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■ Jl  Sua  EcoelUnxa  HevermdUdma  Monsignor  Kosini 
yetcovo  di  PoxxuoU  Dirtttore  generalo 
della  Pubblica'  Istruzione. 

Eccsllerzà  Reveuudui. 

Angelo  Treni  detiderendo  dare  alle  stampe 
/ Precetti  della  Morale  Srangelioa  posti  in  ordi^ 
ne  didascalico  dal  Signor  Arcidiacono  S.  Lnca 
‘ de  Samuele  Cagnazai , prega  V.  E.  Rererendia» 
•ima  a commetterne  la  reriaioae , e l’avrd'  a sin- 
golare grazia. 


" Addi  ss  Ottobre  iSaa. 

Il  Regio  RerisoM  Signor  CaTalier  de  Litterns 
arri  la  compiacenza  di  rivedere  l' opera  sopra- 
scritta ed  osservare  se  vi  sia  cosa  contro  la  Re- 
ligione ed  i dritti  della  SovraniU , col  farne  in 
iscritto  dettagliato  rapporto. 

Il  Membro  della  Giunta  Qtputato 
CuioHico  Faaiieuco  Rossi. 
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Ecc.  Revererdiss. 


U1  hiJil'nte  a’  venerati  romandi  di  V.  E.  Re- 
veirndis>'ma  lio  letto  l’opera  intitolala-.  / Pre- 
cetti deìtit  Morate  Evangelica  posti  in  Ordine  di- 
dascalico dal  Signor  Arcidiacono  D.  Luca  de  Sa- 
muele Cagnazzi  , e con  eguale  ammirazione  e 
piacere  ho  osservalo,  (he  il  dotto  scrittore , gii 
noto  per  altre  suo.  produzioni  nella  RrpuliLlica 
delle  Lettere,  ha  voluto,  non  senza  gran  fatica 
e studio  , mostrar  quasi  col  dito*!  veri  principi 
della  hostra  Morale  e la  facile  pratica  ed  osser- 
vanza di  essa, 

Es-ondo  dunque;,  questo  l'oggetto  dell'opera  , 
quest'!  sentimenti  dell'Autore,  c questa  la  gra- 
vità dell'acgonoL-nlo  , e noif  avendo  io  trovato  in 
essa  nienoma  cosa  .,  che  offenda  la  Religione  , 
l'onestà  de*  Costumi  , o i R-gj  diritti,  stimo,  che 
possa  pcrmellerseiie  la  pubblicazione  per  mezzo 
della  stampa,  se  piacerà  a*V.  E.  Revereudissima. 


Dalla  Reale  Biblioteca  Borboaica  li  i5  NovemLra 
fifSaa.  a 


Devotiss.  ed  Ohbligatiss.  Servo 
Frakcesco  Cavaj.uk  de  Lit^ebiis. 


le 


La  Giunta  della  Pubblica  Istruzione. 


Veduta  la  domanda  del  S gnor  D.  Angelo  Tra- 
ni  per  dare  alle  slampe  l'upera  intitolala  ; / Pre- 
cetti della  Morale  Evangelica  posti  in  ordine  di* 
dascalico  dal  Signor  Arcidiacono  D.  Luca  de  Sa- 
muele Cagnazzi  ; 

Veduto  il  rapporto  del  Regio  Revisore  Signor 
Cavaliere  Francesco  de  Lilteriis  ; , 

Permette  che  l'upera  acrennala  si  stampi  , na 
ordina  che  non,  ai  puhblichi  senza  un  secondo 
permesso  , che  la  Giunta  non  darà  se  prima  lo 
stesso  Regio  Revisore  non  altesii  di  avir  nel  coh- 
fronlo  riconosciuta  l'impressione  uniforme  aH’ori-r 
ginale  approvalo. 

fi  Presidente  - 

• , ■ Rosimi.  _ 

• • * 

• • 

Il  Consmltore  di  Stato  , S gretario 
Generale,  e Membro  delia  Giunta 
Loaeto  Aprczzksb. 
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quae  infelicissimo  hoc  saecido  animos  chri- 
stianorum  injicere  late  coepit  , SacerdoUi 
curam  non  mediocrvm  requirit , ejusque  sol- 
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gravi  eaìatnitAti  ocrtirraiur.  Jdventasse  «- 
nini  tempora  videniur  ab  Àpostolo  Paidlò) 
praodicla  , quibus  mali  homines  , et  seda- 
ctoies  prqficiunt' in  pejus  ^ enantes  et  in 
errorem  mitteutes . et  sermo  eorum  ut  can- 
'^cer  set  pii  (i).  J-gO  quidem  quafnvis' inter 
fraires  mìni  mas , tantoque  ministeri  o indi- 
gnus  sim  ; lambii  maloritni^  quàe  Ecctesiam 
nostram  Ulani  amatissimam  matrem  inct'e- 
dibili  mocì'ore  afjiciunt  , spectator  otiosus 
^ esse  non  potai  , ncque  tanto  fidelluni  ani- 
mamm  discrimine  non  cornmoveri.  Qua  ni- 
obrem  ut  aliqaid  remedii  buie  morbo  lon- 
^ • gius  in  dieni  serpenti  ^ quantum  in  me  si- 
tuni  esset , afferrem  ; statui  moralia  chri- 
^ stianae  religionis  praecepta  didascalico  or- 
dine ^digerere  ^ et  non  rneo  ^ sed  evangelico 
L sermone  proponere  ; vivus  est  enim  senno 
' Dei  ^ et  ejficax  ^ et  penetrabilior  omni  gla- 
dio ancipiti  ( i).  Librum  hunc , jam  edi- 
, tum  , ad  Pedes  Sanctitatis  Tuae  devota 
, dhimo  afferò,  >• 


Ì4 

‘4 


(i)  H.  ad  Tim.  Il»  v.  17. 
(i)  Ad  liebr.  IV.  jv.  la. 


♦’l. 
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Tibi  enim  in  Apostolo  Petro  curam  et 
potestatem  pascendi  agnos,  atque  oves  suas 
Vomirms  demandavit , quod  quidem  Tu  fa- 
cere  nullo  unquam  tempore  destitisti  : omnes 
enim  praeclarissimis  virtutum  exemplis  fir- 
male : omnes  sacrosancto  coelestis  doctri-^ 
nae  pabulo  enutrire  t omnes  denique  ad 
Christi  ovile , cui  Tu  pnusides  Pastor  ,* 
adducete  curas  admirabili  piane  studio  et 
providentia  : Te  igitur  rogo  , atqtie  obtettor 
ut  librum  meum  benigno  oculò  respicere 
digneris. 

Ilac  spe  , prò  singolari  animi  Tui^  eie- 
tnentia  et  benignitate^  laetus , Deum  O.M.^ 
dum  vita  suppetet,  enixe  deprecali  non  de- 
sinam  , ut  Te,  PATER  BEATISSIME,  Ec- 
clesiae  suae,  nobisque  incolument  quam  diu- 
tissime  servet  : dumque  hinc  sanctissimoe 
pedes  tuos  veneraimndus  exosculor , Tibi 
constantissime  obsequium  , obedientiam  , ,/f- 
delitatemque  prqfitèor.  Datum  NeapoU  vt, 
Idus  Mart.  A.  JL  cioiocccxxiii.  ‘ ’ • 


♦ 
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DILECTO  FILIO  LL’CAE  DE  SAMUELE 
CAGNATIO  - NEAPOLIM 

• j 

PIUS  PP.  VII.  ‘ 


Dilecte  fili  salutem  et  Aposiolicam  be- 
nedictionem.  — Quum  in  eo  Ecclesiae 
Ipco^  quo  ex  Divinae  voluntaiis  placito 
positi  sumus,  nihil  Nohis  praecipue  ma- 
gis  sit  cordi  quam  ut  smccrvni  Ortho^ 
doxae  Fidei  studium,  et  germana  ubi- 
•que  pietas  fioreat  ac  vigeat  ^ idcirco  ea 
omnia  , quae  in  salutanm  /itine  scepum 
aliquid  conferre  posse  intelligtmus ^ ne- 
queunt  Eobis  ncn  gratissima  accidere . 
Jlaque  ìibenti  prorsus  henignoque  ani- 
mo  complexi  sumus  Opus  a Te  re- 
cens  editum  , quod  Ncbis  deno  nriitere 
voluisti  : in  quo  quidem  Opere  morum 
praecepta  , sanctissimae  *quam  pnfite- 
mur  Beìigicnis  , ex  dh'inis  pracseriim 
Evangelii  libris  deprompta , miro  prr'r- 
sus  ordine  ac  studio  evolvere  dggressus 
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es.  Et  quamvis  grasfìssimae  Pontifica- 
hts  Nostri  ciirae  Jiacienus  obstiterint  , 
quomirnis  ad  ioium  Opus  percurrendum 
aninumi  adjiceremus  ^ in  iU  tamen  guae 
ex  ipso  jam  deguslavimus , satis  multa 
doctnnae  pietatisque  tuae  liabuimus  ar- 
gumenta . Qua/nohrem  incensum  • huna 
Reli^ionis  proximique  tui  jwandi  %e* 
liim  , nec  non  . obsequentigsimos  erga 
Nos  aique  Npostclicam  hanc  Sedem  a* 
nimi  scnsus^  qiiibus  tuae  litterae  undi* 
que  refertae  sunt  , debita  in  Domino 
conimendatione  prosequimur. . Inierea  ve*- 
ro  grati  prò  utroque  officio  ^ cum  prae- 
cipuis  Paternae  chariialis  nostrae  signi- 
JicationibuSy  jdposiolìcatn  Benediclionem 
Tihi  inipertimur  ex  corde. 

Daium  Bomae  apud  S .3fariam  Ma- 
jorem  die  19  Jprilis  anni  1823.  Pon^ 
iijicaius  Nostri  anno  xxrT. 

" RAPHAEL  MAZIO 
SanctisgÌDiì  Domini  .ab  epì&lolis  iatiais. 
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■ Prefazione. 
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Id  ogni  tempo  han- veduto  gli  aotnioi 
la  necessità  di  noa  norma  alle  loro  a> 
zioni  y per  assicurare  al  più  che  fosso 
possibile  la.  propria  e comune  felicità  . 
Essi  però  nello  stabilire  questa  norma , 
ossia  i precetti  morali , sono  andati  va- 
gando di  errore  in  errore  co*  semplici 
lumi  della  ragione , giacché  non  è sta- 
ta mai  sufBciente  quésta  a mostrar  loro 
ove  la  vera  felicità  ’ sia  riposta , ed  il 
sentiero  da  battere  per  arrivarci.  In  fatti 
presso  i popoli  meno  colti  non  'è  stata 
neanche  capace  a far  conoscere  1*  im- 
mortalità deir  anima  j onde  le  ricerche 
della  felicità  sonosi  limitate  al  corso 
solo  di  questa  vita.  Presso  i popoli  più 
colti  poi  la  ragione  , sebbene  sia  stata 
sufGciente  a persuaderli  della*  immorta- 
lità dell’anima,  percui  le  ricerche  del- 
la felicità  sonosi  estese  non  solo  al  cor-' 
so  di  questa  vita  , nella  quale  essa  è 
congiunta  al  corpo , ma  bensì  allorché 


V-,’ 
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ella  se  n è divisa  j vpure  la  sola^ragione 
non  è stata  atta  a far  conoscere  le  pene 
ed  i premj  che  V anima  sentir  può.,di- 
visa  dal  coipo.  .Circa  ai  modi  pòi  co- 
me conseguir  si  possa  la  felicità  , cosi 
in  questa  che  nell’altra  vita,  ossia  co- 
me, adempiere  ai  proprj  doveri  , la  ra- 
gione del  pari  non  è stata  sufhcieuie  ; 
poiché  ella  non  può  appieno  làr  cono- 
scere la  natura  umana , ed  i rapporti  che 
legano  T uomo  col  sommo  Dio  , . suo 
Creatore,  per  non  poter  percepire  U 
essenza  di  lui.  Inoltre  la  ragione  istessa., 
non  ostante  che  atta  sia'  alle  volte  ad 
indicare  i proprj  doveri,  trovasi  però  de- 
•hole  a sostenerne  Tadempimento , ‘quan- 
do questo  si  oppone  al  piacer  sensuale, 
ycrso  il  quale  hai  un  naturai  pendìo  4 ' 

corpo,  in  cui  inceppato  trovasi  lo  spifiio". 

.11  sommò  Dio,  compassionando  lineale  * ^ 
stato  dell  uomo,  ha  voluto  colia  rivela- 
zìone  fargli  conoscere^  ove  sia  riposta  là-  * 
vera  felicita  , e quali  siano  i doveri  che 
praticar  dee  per  conseguirla  5 dandogli 
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nel  tempo  stesso  gli  ajiul  colla  saa  gra- 
zia a ])Oter  superare  il  pendìo  naturale 
del  corpo  al  piacere  y qualora- questo  'si 
opponga  all’adempimento  de’suoi  doveri. 

Il  primo  uomo  fu  da  Dio  crealo  nella 
innocenza  e sella  peifezioney  nè  altro 
desiderar,  poteva  alla  sua  felicità  ^ ma 
caduto  nel  peccato  colla  disubbidienza 
addivenne  ignorante  e debole^  1 suoi 
discendenti  nel  popolare  la  terra  la  re- 
sero coi  loro  peccati  la  sede  della  cor- 
ruzione, onde  Iddio  purgar  la  volle  da 
tanti  scellerati  colle  acque  del  diluvio, 
conservando  la  famiglia  di  Noè  nell’ar- 
ca , perchè  era  la  sola  « he  si  era  man- 
tenuta nella  religione  e nella  giusti- 
zia (i).  Ripopolatasi  la  terra  dai  di- 
soeodenti  di  (|uesta  famiglia,  nuovamen- 
te si' diffuse  r idolatria  e Ja^tjprrnzio- 
1 Be  (Tel  costurtie  su  di  essa.  Era  tale  an- 
fche  lo  stato  della  Caldea  , ove  dimora- 
va Àbramo,  nomo  religioso,  e giusto,, 


(i)  Genes.  c.  6. 


onde  Iddio  ordinogli  di  trasferirsi  con 
lutti  i suoi  nella  regione  di  Canaan  , 
che  gli  concesse  in  retaggio  per  la  sua 
. discendenza  9 cui  benedisse  y e prescelse 
ad  essere  il  popolo  fedeie  (2).  La  cor- 
ruzione intanto  degli  altri  popoli  andò 
crescendo  in  modo , eh'  era  in  periglio 
la  stessa  vera  religione,  che  si  era  man- 
tenuta, benché  debolmente,  presso  que- 
sto popolo  fedele  ^ onde  Dio  misericor- 
dioso promulgar  volle  le  sue  chiare  leg- 
gi per  mezzo  di  Mose.  Desse  però  fu- 
rono trasgredite,  attesa  la  durezza  del 
òuore  del  popolo  Ebreo  , e la  sua  in- 
clinazione all'  idolatria  , ed  alle  più  lai- 
de dissolutezze  ^ ma  il  Signore  Iddio  f 
abbondando  in  misericordia,  mando  di 
tempo  in  tempo  de'  Profeti , ripieni  del 
.•'suo  Santo  Spirito,  per  sostenere  la  suà 
religione  , per  estirpare  gli  abusi  che 
s’ introducevano  contro  le  sue  leggi , e 
massimamente  per  annunziare  la  venu- 

(a)  Ibid.  Jj.  la. 

^ * . 
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ta  Messi».  Venbe  finalmente  Gesù 
Cristo  a compiere  tale  promessa,  ofle> 
rendo  se  stesso  io- olocausto  a Dio  Pa- 
dre , per  redimere  dal  peccato  il  genere 
umano , e diede  a questo  la  legge  di 
perfezione  e di  grazia. 

Non  ostante  poi  che  la  legge  Mosaica^ 
e quella  Evangelica , abbiano  lo  stesso 
Dio  per  autore  \ non  ostante  che  en- 
trambe contengano  in  sostanza  gli  stessi 
principi  giustizia  , io  fatti  la  S. Chie- 
sa ha  sempre  insegnato  éd  inségna  l’a- 
dempimento del  Decalogo  ; pare  trovasi 
nella  legge  Evangelica  nm  sublimità  • 
perfezione  assai  maggiore.  ' 

S. Paolo,  scrivendo  agli  Ebrei  , chiami 
il  culto  dei  vecchio  testamento  rappre- 
sentazione ed  ombra  delle  cose  cele- 
sti  (3)  : w Ma  ora , soggiunse  egli , Gesù 
Cristo  , qual  novello  Pontefice,  ha  avvi- 
to un  ministero  tanto  più.  eccellente  , 

(5)  Qui  exemploH , et  umbrae  deserviunt 
eoelestium.  Uebr.  c.  8.  v.  5.  •'  . 


■-  1 
*,  u 
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quanto  egli  è mediatore  di  una  miglia^ 
re  alleanza  , stabilita  su  migliori  prò-' 
messe.  Imperocché  se  in  quella  prima 
alleanza  nulla  vi  fosse  stato  di  difetto-' 
so  , non  si  sarebbe  per  verità  cercato 
sostituirne  un’ altra  » (/^)  . L’Apostolo 
per  convincere  di  lutto  ciò  gli  i Ebrei 
raromentò'loro.la  profezia  di  Geremia, 
che  fu  nel  modo  seguente  ; » Ecco  che 
i giorni  vengono  dice  il  Signore,  in 
cui-  io  formerò  un’alleanza  novella  colla 
casa  d’israello  , e culla  casa  di  Giuda  ; 
non  già  come  I’  alleanza  che  io  feci 
co’  loro  maggiori  , allorcbò  io  li  presi 
per  la  mano  per  traili  dalla  terra  di 
£gitlo  ; imperocché  essi  non  hanno  per- 
sistilo nell’  alleanza  meco  falla  , onde 
gir  ho  disprezzati,  dice  il  Signore.  Ma 


Nane  aulem  meliwt  sorti tus  est  mini- 
sterìunu,  quanto  et  meìiorìs  testamenti  we- 
diator  est  , quod  in  melivi  ibus  npromissio- 
fiibus  soncilum  est.  IVam  si  illud  prius  t ul~ 
pa  vacasset  : non  utique  secundi  iocus  in- 
quireretur,  Ibid.  v.  6.  7. 


xiii- 

r allennza  che  io  farò  colla  casa 
d’  Israello  dopo  qnei  giorni  sarà  que- 
sta , dice  il  Signore  : Nel  dare  le  mie 
leggi  alla  loro  mente  , le  inscriverò 
sopra  il  loro  cnore^j  • e sarò  ad  essi 
Dio,  od  ossi  saranno  a me  popolo.  K 
non  sarà  più  necessario  che  ciascuno 
ammaestri  il  suo  prossimo  , ed  il  suo 
fratello  , dicendo  : fticunosci'  il  Signo- 
re , poiché  tutti  mi  riconosceranno  dal 
pili  piccolo  sino  al  più  grande  di  essi  ^ 
giacché  io  perdonerò  a quelli  >te  loro 
iniquità^  e non  terrò  più  memoria  de’ 
loro  peccati  m (5).  Lo  stesso  Apostolo 


.4 


(5)  Ecce  dies  venient , dicìt  Dominus  : 
et  consummaòo  sufjcr  dnnmin  *Jsrue.l , et  su- 
per domiim  Juda  iestumentum  iioi'um  : non  jer.e  Si.V.ti;  • 
secundum  testa menlum  , quod  feci  patrìbus 
eorum  in  die  ^ qua  nppiehendi  luanttin  eo- r - 
rum  ut  educercm  illos  de  terra  ^'Egypti  i 
quoniiim  ipsi  'non  perrnansenmt  in  lesta-  i 

mento  meo  , et  ego  neglexi  eos , dicit  Do- 
minus. Quia  hoc  est  testumentum , quod  dis- 
ponam  domui  Israel  post  dies  illos , dicif 
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Dominus.  Dando  leges  meas  in  mentem  eon 
rum  , et  in  corde  eorum  superscribam  eas  ; 
et  ero  eis  in  Deum  , et  ipsi  erunt  mihi  in 
populum'.  Et  non  docebit  unusquisque  proxi^ 
mutn  suum  ^ et  unusquisque  fratrem  suum 
^i^ens}  Cognosce  Dominum  ; quoniam  omnes 
scienl  me  a minore  usque  ad  maforem  eo- 
rum : quia  propitius  ero  . \niquitatibus  ep- 
rum  , et  peccatorum  eorum  non  memo- 
rabor.  Hebr.  c.  3.  v,  8,  ad  la. 


XV 

caproni  sien  cancellati  i peccati.  Perciò 
Gesù  Cristo  entrando  nel  mondo,  dice  : 
Vittima  ed  olTerta  non  hai  voluto,  ma 
tu  mi  hai  adattato  un  corpo  j olocau» 
sti  , e sagrifìzj  ^r  lo  peccato  non  hai 
gradito.  Allora  io  ho  detta.:  Ecoo  che 
io  vengo  , secondochè  nel  ■ capo  del  li- 
bro sta  scritto  di  me , per  fare , o Dio  , 
la  tna  volontà.  Avendo  detto  innanzi: 
Vittime  ed  offerte , olocausti  e sagrifi- 
zj  per  lo  peccato  non  hai  voluto , nè 
gradito  y ‘ le  quali  sono  cose  che  si  of- 
frono secondo  la  legge  antica , allora 
ha  soggiunto.  Ecco  che  io  vengo , per 
. fare  ; o Dio  , la  tua  volontà  : Toglie  il 
primo  modo  di  sagrificare  per  istabi- 
lire  il  secondo  . E per  questa  volon- 
tà di  Dio  noi  siamo  santificati  colla 
obblazione  del  Corpo  di  Gesù  Cristo 
fatta  una  sol  volta.  £ laddove  ogni 
. sacerdote  dell’  antica  legge  è intento 
ogni  giorno  a ministrare , e ad  offrir 
più  volte  vittime  dello  stesso  genere, 
che  non  possono  giammai  Cancellare  i 
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peccali  ; Questi  però  avendo  offerta  nna 
sola  ; vittima,  per  gli  peccali,  siede  per 
sempre  alia  destra  di  Dio  ^ e gli  resta  , 
ad  attendere  , che.  i suoi  nemici  sieno 
posti  por  predella  de’  piedi  suoi.  Impe- 
rocché per  una  sola  ohblazioiie  egli  ha 
perfezionali  per  sèmpre  quelli  che  sono 
•da  esso  sanlificali  . E lo  Spirito  Santo 
ancora  ce  lo  contesta  ; poiché,  dopo  a- 
ver  dello  : L’alleanza , dice  il  Signore, 
che  io  contrariò  con  quelli  dopo  quei 
giorni , sarà  questa  Imprimerò  nel  loro 
cuore  le  mié  leggi  , e le  scriverò  nella 
loro  mente  ^ soggiunge  ; E non  terrò 
più  memoria  de’ loro  peccati,  e delle 
loro  irriquilà  m (6). 


(6)  Umbram  ^nim'  habens  lex  futurorum  • 
honorum , non  Jpsam  iir^àginem  ivrum  ; per 
singulos  annos  eis^cni  ipsis  hosiiis  , quas  offe- 
yTunt  itidesinenfer , nunquàm  poiest  accedexi- 
tes  perfóctos  f acereti  alioquin  cessassent  of*  * 
fecri  i ideo  quod  nulìam  haberent  uitra*C0n- 
spi^rUiam  pecccU^^  cultore^  semel 
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S.  Agostino  osserva  , che  T alleauisa  . 
fatta  da  Dio  con  Tuomo  per  mezzo  di  • 
Mosè  fu  delta  vecchia , non  solo  per- 
chè fu  anteriore  di  quindici  ' secoli  a 

sed  in  ipsis  comrpenioralio  peccaiorum  per 
’singulos  annos  Jìt.  Impossibile  eriim  est  san^ 
gtdne  Umrorum  et  ìxivcoium  aufenù  pecca- 
ta : Ideo  ingrediens  miuidum  dicit  : Ho- 
sliam  ^ et  oblationem  noliìistii  corpus  au- 
tem  optasti  mihi  : holoc  aiti  ornala,  pì'o  pec- 
cato non  tibi  placuenuit.  Tane  di±i  : Ecce 
venio  : In  capite  libri  scriptum  est  de  mei 
Ut  faciam  , Deas  , voluntatem  iuam:  Supe^  . 
rius  dieens  : Quia  hostias , et  oblatlones  , 
et  hoìocautomata  prò  peccato  noluisli  ^ nec 
placito  sunt  tibi , quae  ' sécundum  legem  of- 
feruntur-.  tane  dixi  ; Eccè  'Venio  ^ ut  fa- 
ciam , Deus  , voluntatem  luam  : aufert  pri- 
mum  , ut  sequens  statuale  In  qua  voluntate  ' 
sanctificati  sumus  per  oblationem  córporis 
Jesu  Christi . semel. 'Et  omms ^ quidem  sa^ 
cerdos  praesto  est  quotidie  ministrans , et 
easdern  saepe  offerens  hostias  , quae  nun- 
^quam* possunt  auferre  peccata  : Hic  autern’ 
UTtam  prò  pece atis' offerens  hostiam^  ih  sem- 
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quella  di  Gesù  Cristo  , ma  a motivo, 
che  colle  leggi  date  solamente  comanda--' 
va  e minacciava,  ma  non  sanava^  men- 
tre che  con  la  nuova  vi  è la  rinnova- 
zione dello  Spirito  Santo,  per  lo  quale 
si  rinnova'  1’  uomo , e resta  sanato  da> 
ogni  vizio  deir  antica  corruzione  (7)  . 


33. 


piternum  s'edet^  in  dextera  Dei , de  catterò.^ 
'*  exspectans , donec  ponantur  inimici  ejus  sca- 
. t.a.  bcllum  pedurn  ejus.  Una  enim  oblatione , con- 

sumwavit  in  sempiternum  sancti/icatos.  Con<»^ 

tesiatuv  autem  nos  et  Spiritus  Sanctus- » 
Pos'tcjuam  enim  dixit  ; Hoc  autem  testamene 
tum  , quod  testabor  ad  illos  post  dies  illos  , 
lertm.  ei  3i.  dicit  Doiììinus  dando  leges  meas  in  cor- 
dibus  eonim  , ‘ et  in  mentibus  eorum  super* 
scf'ibanì  eas  ; et  peccatorum  , et  iniquitatum 
eotv.ni  juin  non  vecordabor  amplius. . Ibid» 
c.  10.  V.  1.  ad  17.  .. 

- (7)  Propier  veteris  hominis  noxam  , quoé 
. per  titteram  ^ubentem  et^  minantem  minime 
^ sanabatur , dicitur  illud  testamentam  vetus  i 
' hoc.  autem  novum  propter  novitatcm  spititus , 
qua  hominem  novum  sanat  a,  vitio  vetusta* 
ni,  Aug.  de  Spir.  et  litt,  c.  ao.  \ ' ’ 
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Inoltre  queste  nuove  leggi  del  Van- 
gelo non  sono  scritte  con  incbioslro  , 
ma  colio  Spirilo  del  Dio  vivo  j non  su 
tavole  di  pietra  , come  quelle  date  a 
Mosè  , ma  ne'  cuori  de’  Cristiani  (8) . 
E su  di  ciò  lo  stesso  S.  Agostino  dice  : 
» Cosa  inai  sono  le  leggi  di  Dio  , dallo 
stesso  Dio  scritte  ne’  nostri  cuori  , 
non  la  presenza  dello  Spirito  Sant 
che  è il  dito  di  Dio»  mentre  per  la 
lui  presenza  si  diflonde  ne’  nostri  cuori 
la  carità»  che  é la  pienezza  della  nuova 
legge  , e Io  scopo  di  ogni  suo 
to  » (9)? 


(8)  Manifestali  tjuod  epistola  estis  Ch'i- 
sti , nUnisU'ota  a noùis,  et  scritta  non  atra- 
ìnento  , se<l  spititu  Dei  vivi  ; non  in  tahuiis 
lapideis , sed  in  tabulis  cordis  carnalibus. 
II.  ad  Cor.  c.  3,  v.  3. 

(9)  Quid  snnt  icges  Dei  ab  ipso  Deo  scri- 
ptae  in  cordibus  , nisl  ipsa  praesentia  Spi- 
•ritus  iancti  , tjui  est  digUus  Dei\  (fuo  prue- 
sente  dijfimditur  charìtas  in  cordibus 
stris  ^ quae  plenitiido  le^s  est  et  pmecepti 
.finis  ? Aug.  de  Spir.  el.litt.  c.  ai. 


Certo 'è  in  primo  luogo,  che  la  ca- 
tità  di  Dio  por  gli  uomini  ha  regnato 
piu  nella  nuova  legge  che  nella  vecchia  5 
giacché  Iddio  per  la  bocca  di  Geremia 
disse , che  avendo  grisraeliti  rotta  l’al- 
leanza eh’ ei  (alta  avea  con  essi  nell’usci- 
re  dall’Egitto,  si  era  egli  contenuto  co* 
medesimi  da  Padrone  (io).  In  fatti  Dio 
dalle  . jirime , che  vide  disprezzate  le 
leggi  date  a Mosè  , se  ne  sdegnò , e 
mandò  al  popolo  la  mortalità  (ii).  Al 
contrario  nella  nuova  alleanza  disse  Dio, 
per  la  bocca  dello  stesso  Geremia , che 
avrebbe  perdonate  le  iniquità  agli  uo- 
'rnini,  e non  avrebbe  avuta  più  memo- 

(|o)  Non  secùndum  pactum  , quod  pepigi 
cum  patribus  eorum  , in  dié  qua  apprehendi 
manum  eorum  , ut  educerem  eos  de  terra 
/Etgypti  : pactum , quod  irritum  fecei'unt , et 
ego  dominatus  sum  eorum  , dicit  Dominasi. 
Jereiii.  c.  5i . v.  osi. 

. • 

(li)  Jam  enim  egressa  est  ira  a Dornim 
no  , et  plaga  desa^vit,  Nunier.  c.  16,  v,  46. 
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ria  de’ loro  peccati  (la)  . Questo  poi 
come  avvenne  ? Coll’  aver  mandato  il 
suo  unigenito  GglioGesù  in  questo  mon- 
do per  la  nostra  salvezza  (i5);  e que- 
sti altre!>ì  ci  amò  a segno , che  ci  lavò 
da’  nostri  peccati  col  suo  proprio  san- 
gue (l4^.-  ' > 

Questo  Dio  Salvatore  però  dar  ci  vol- 
le un  nuovo  comandamento  ^ che  è 
.quello  di  amarci  scambievolmente  nel 
anodo,  che  ci  amò  egli  Ci5).  Tutti  i pre-, 


(i  a)  Prop'tiahor  iniquìtati  eorum  , et  pec- 
cati eoìiim  non  memoTabor  amplius.  Jeren. 
c.  3i.  V.  34. 

(i3)  In  hoc  apparuìt  charìtas  Dei  in  no- 
bis  , quomcun  Filium  suum  unigeniti, m misit 
Deus  in  mundum  , ut  vivamus  per  enm,  I. 
Joan.  c.  4-  V.  9. 

(«4)  Qut  ( Jesus  Cbristus  ) dilexit  wof, 
et  lavil  nos  a peccatis  nostris  in  sanguine  suo. 
Apoc.  c.  1.  V.  5.  ^ 

(r5)  Mand'ttum  novum  do  vobis , ut  di- 
ligatis  invicem  , sieut  dilexi  vos.  Joan.  c.  i5. 

T.  34. 
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cetti  poi  della  nuova  legge  relativamen- 
te al  prossimo  ^ consistono  , ai  dire  di 
S. Paolo  , in  amarlo  come  noi  stessi  (i6). 
Or  questo  avvenir  non  può  senza  che 
vi  sia  la  perfetta  carità  nei  nostro  cuo- 
re colla  presenza  dello  Spirito  Santo  , 
come  osserva  S.  Agostino  , e come  ce 
. ne  assicura  S.  Giovanni  («7). 

Il  (ine  di  ogni  precetto  , in  secondo 
^ luogo  ) della  nuova  legge  è dunque  la 
carità  ; ma  ella  esser  dee  di  cuore  sin- 
cero , di  buona  coscienza , e di  fede 
non  fìnta  (18).  Laonde  P amare  Dio 

■ 

(16)  Oninis  enim  lex  in  uno  sermone 
impletur  ; Diliges  proximum  tuutn  sicut  tei- 
psum.  Galat.  c.  5.  v. 

C*7)  diligamiis  invicem^  Deus  in  no- 
’ bis  memet , et  charitas  ejus  in  nobis  per  fe- 
da est  . . . Deus  charitas  est  : et  qui  ma- 
net  in  charitate , in  Deo  mauet  , et  Deus 
in  eo.  I.- Joan.  c.  4-  v.  la.  16. 

(^18)  J^inis  praecepti  est  charitas  dC' corde 
^urò,  et  conscientia  bond  ^ et  fide  non  fida . 
1.  ad  Tim.  c,  1,  V.  5.  , ’ 
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< eoo  tutto  il  cuore , con  tutta  la  men- 
te, con  tutta  l’anima,  e con  tutto  il 
potere  , e V amare  il  prossimo  come  se 
stesso  , è dappiù  che  tutti  gli  olocausti 
e.sagrifìzj  dell’antica  legge  (19)*  Que- 
sto amore  sincero  e costa n tè  verso  Dio 
e verso  il  prossimo  forma  la  perfezio- 
ne della  legge  evangelica.  Essendosi  in 
latti  appressato  a Gesù  Cristo  un  gio- 
. vane  ebreo , gli  dimandò  che  far  dovea 
per  ottenere  la  vita  eterna  ^ e Gesù  gli 
rispose;  Osserva  i comandamenti.  Quali  ' 
sono  ? disse  il  jgiovane.  Et  Gesù  disse: 

» Non  commetterai  omicidio;  non  com- 
metterai adulterio  ; non.fàrai  furto  ; uoa 
dirai  falsa  testimonianza  ; onora. tuo  p»> 

— ■ -a. 


est  Deus , et  non  est  alias  prae* 
ter  eum.  Et  ut  diligatur  ex  toto  coi  de  , et 
ex  toto  intellectu  , et  ex  tota  anima  , et 
ex  iota  fortitudine  j et  diligere  proximum 
tamquam  scipsum , majus  .est  omnibus  ho^ 
iocaiUomatiùus  . et  sacrificiis.  Marc»  c.  la. 
,v.  OH»  da.  - 
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dre-«  tna  manre*,  ed  amerai' il  tuo- 


prossimo  come  le  stesso  ».  Il  giovane 
disse.  Io  ho  osservate  tutte  queste  cose 
sin  dalla  mia  gioventù  5 che  altro  an-  '4'  s 
cora  nd  manca?  Gesù  gli  ris|>ose:  » Se 
vuoi  essere  perfetto  , va  a vendere  quel- 
lo che  hai , e dallo  a poveri  , .e  tu  avrai 
nn  tesoro  nel  cielo;  poi  vieni  e segui- 
mi». Avendo  il  giovane  udito  ciò  , se 
ue  andò  rattristalo  *,  giacché  egli  era 
molto  ricco  (ao) . Come  si  può  dire 


(ao)  Et  ficA  unus  accedens,  ait  illi  : Ma- 
gister  bone  , quid  boni  facìani  ut  liabeam  ' 
vitam  aeiernam  ? Qui  dtxit  ei  : Quid  ma 
ifUerrogos  re  botto  ? Unus  est  bonus  , Deus. 
Si  autrui  \'is  ad  vitam  ingredi  , serva  man- 
data. Dicii  illi-.  Quae?  Jesus  auiem  dixit: 
d.c.ào.T.iS.  iVbit  liomiridium  facies  ; Aon  adullerabis  : 
Non  fades  fnriuin  : Non  falsum  testitnoniim 
dices.  Ilnnora  patrem  fuum  , et  mattem^ 
tuam  : et  dilig'-s  pvoximum  tuum  sicut  teip- 
sam.  IHcit  Uh  adolescens  ; Omiiia^aec  cu- 
Modivi  a juvenfute  mea  , quid  adhnc  mihi 
dcést  ? Jit  illi  Jesus  : Si  vis  perjectiu  esse. 
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dunque  cbe  ami  il  prossimo  come  se 
stesso  colui  cbe  , essendo  ricco  , vede 
languire  i poveri  nella  miseria  , e non 
fa  loro  parte  de’ suoi  beni  (21)?  Come 
si  può  dire  cbe  si  ami  Iddio  con  tutto 
il  cuore  , con  tutta  la  mente , con  tut- 
ta I’  anima  , e con  tutto  il  potere , se 
non  si  lasciano  le  cose  terrene  ^ e sì 
segua  air  intotto  l’esempio  di  Gesù  Cri-  ' 
sto  (2*?)  ? 

Questo  Dio  fatto  uomo  non  venne 
in  terra  per  dispensarci  dall’antica  log- 
ge, è da  quello  cbe  detto  aveano  £ 
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rade  , vende  quae  habes , et  da  pauperibus ^ ' 

et  habebis  thesaurum  in  cacio  : et  veni , se-  * 
quere  me.  Cum  audlsset  autem  adolescens  ’ 

verbum  , aùiit  trìstis  ; erat  enim  habens 
multas  possessiones  Matth.  c.ig.  v.?6  ad  ai! 

(ai)  Qui  liabet  duas  tunicas  , det  non  ha-  . 
benti  : et  qui  habet  escas,  similiter  faciat. 

Lue.  e,  5.  V.  1 1. 

(aa)  Excmplum  enim  dedi  vobis,.  ut  quem-  ' 
admodurn  ego  feci  vòbis^  ita  et  ras  faeiatis.  * 
Joan.  c.  i3.  T.  i5. 
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Profeti , ina  a darle  perfezione  e com-  ' 
pimento  (x3).  Egli  inculcò  i doveri  di  > 
giustizia  piò  perfetti  di  quelli  che  si 
professavano  dai  dottori  della  legge  e> 
brea  ) e soggiunse:  » Voi  avete  udito, 
essere  stato  detto  agli  antichi  : Non  am- 
mazzare ; e chiunque  ammazzerà,  sarà 
nn  reo  condannabile  dal  Tribunale  del 
Giudizio,  lo  però  vi  dico che  colui 
che  si  adira  contro, il  suo  fratello  , sarà 
un  reo  condannabile  dal  Tribunale  del 
Giudizio  j e chi  ad  un  suo  fratello  di- 
rà , balordo,  sarà  un  reo  condannabile 
dal  Sinedrio  : E chi  dirà  , pazzo  , sarà 
un  reo  condannabile  all’abisso  del  fuo- 
co. Se  dunque  , nell’atto  che  tu  pre- 
senti la  tua  ofTerta  all’  altare  , ti  sov- 
venga ivi  che  un  tuo  fratello  ha  qualche 
cosa  contro  di  te  , lascia  la  tua  offerta 
iunanzi  all’  altare  , e va  prima  a ricon- 

■ ^ ^ 

(s5)  Nola  e putare  quoniam  veni  polvere 
legem  , aut  prophetas  : non  veni  soivere 
mdimplere.  Malth.  c.  5.  v.  17. 

iC 


■'4- 


(a4)  Dico  enim  vobii  , quìa  itisi  abun^ 
daveìH  juslitia  vestra  plusquam  Scriba- 
ru/ìty  et  Pharisaeorum  non  int/nbitìs  iri  re-' 
gtmm  coelorum.  ^adislis  quia  dictvmi  est  ^ 

aniiquis  : Non  occides  : qui  autem  oceide^  '*• 
rii , reus^  erit  judtcio.  Ego  autem  dico  vo- 
bis  t quia  oninis  qui  irascitur  fratti  suo  , 
reus  erit , judicio.  Qui  autem  dtxerìt  fratri 
suo  ^ raca  , reus  erit  concìlio.  Qui  autem  Dcnter.c.  S 
dixerit , fatue  , reus  eiit  gehenhae  igriis.  * 

Si  ergo,  offers  munus  tuuni  ad  altare , et 
ibi  recordatus  fueris  quia  jrater  iuus  ha-  ■ 
bet  aliqidd  adversum  tè  relinqìie  ibi  mu- 
nus tuum  ante  altare  , et  vade  prius  recon- 
ciliari fratri  tuo  ; et  tane  veniens  offères 
miuues  tuum.  Ibid.  v.  20.  ad  ‘xl\. 
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ciliarti  con  iu!  y e pòi  ritorna  a presen- 
tare la  tua  offerta  » (24)*  S.  Agostino 
dopo  aver  illustralo  questo  pe2zo  del- 
P Evangelio , spiegan^do  i tre  gradì  di 
condanna , eh’  erano  in  uso  presso  i 
Giudei,  dice  che  Gesù  Cristo  intese  di 
doversi  avere,  per  reo  del  delitto  colui 
che  ne  avesse  già  l’ intenzione  di  com- 
metterlo ^ imperocché  gli  uomini  giudi- 
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car  non  possono  che  dall  Werno  , men- 
tre Dio  giudica  della  volonlò  . Ecco 
percliè  il  nostro  divin  Salvatore  vuol« 
che  si  estingua  ogni  ira  ed  ogni  odio  col 
nemico,  anìnchè  la  mala  volontà  resti 
dileguala  , e cessi  il  motivo  della  con- 
danna (26). 

Gesù  Cristo  disse  inoltre:  » Avete 
I udito,  essere  stato  detto  nell’antica  leg- 
ge: IVbii  commettere  adulterio.  Io  però 
vi  dico  , che  chiunque  guarda  una  don- 
na con  pravo  desiderio,  ha  già  commesso 
con  questa  adulterio  nel  suo  cuore» (26). 
Da  ciò  chiaramente  si  vede,  come  S.A- 
gostino  avverte , che  nella  nuova  legge 
di  perfezione  il  nostro  Dio  Salvatore 
..  volle  co’  suoi  precetti  correggere  anche 

(a5)  De  sermone  in  monte,  l.  i.  c.  9. 

(26^  AufUstis  ^ quia  d! cluni  est  antiqidsx* 
Non  moechabevis.  i go  uuleni  dico  voh>s  , 
quia  oninis  , qui  viderii  midieveni  ad  60/1- 
cupiscendum  etim  ^ Jam  ' ntoechalus  est  eam 
in  corde  suo,  Malth.  c.  5.  v.  27.  a8. 
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la  nostra  volontà  (27'). 

Soggiunse  di  poi  Gesù  Cristo:  »Fa 
detto  : Cbinnqne  licenzierà  sna  moglie, 
le  dia  la  carta 'di  ripudio.  Io  però  vi 
dico,  che  chiunque  licenzierà  sna  mo- 
glie, fuorché  per  causa  di  adulterio  , la 
espone  a divenire  adultera  j e che  que- 
gli che  prenderà  in  moglie  una  licen- 
ziata , commette  adulterio  » (28).  I 
Farisei  però  tentar  volendo  Gesù  Cri- 
sto , se  gli  accostarono  un  dì  , e gli 
dissero:  È lecito  all’uomo  il  licenziare 
sna  moglie  per  qualunque  causa?  Egli 
rispose , e disse  loro  : Non  avete  voi 
letto  , che  quegli  che  creò  dal  princi- 
pio l’uomo,  lo  fece  maschio  e femmi- 
na ? JE  fu  detto  : L’uomo  perciò  lasce- 


(aj)  Ibideiu. 

( a8)  Dictum  est  autem  : Quicumque  di- 
miserit  uJcorem  suam  , det  ei  iibellum  re- 
pud ii,  Ego  autem  dico  vobis  : Quia  omnis , 
qui  dimiserit  uxorem  suam  , excepla  fot- 
nicationis  causa  , Jdcit  eam  moechari  : et  qui 
dimissam  duxent  ^ adulterata  Ibid,  v.  3i.Ss. 
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rà  il  padre  e la  madre , e si  eongia- 
gnerà  alia  sua  moglie  j ed  eglino  sa- 
ranno due  in  una  carne  . Sicché  non 
sono  dessi  più  dtie,  ma  una  sola  carne. 
L’  uomo  dunque  non  separi  quel  che 
ba  congiuutu  Dio.  Quelli  gli  replicaro- 
no : Perchè  dunque  Mosè  dispose  di 
darsi  la  carta  del  divorzio , e licenzia- 
re? Per  la  vostra  durezza  di  cuore,  ri- 
spose loro  Gesù  , vi  permise  Mosè  di 
licenziare  le  vostre  mogli  j nel  princi- 
pio però  non  era  così,  lo  poi  vi  dico, 
che  chiunque  licenzia  la  moglie , fuor 
del  caso  di  adulterio,  e ne  sposa  un* 
altra,  commette  adulterio j e chi  sposa 
una  licenziata , commette  adulterio»(29). 
**■  ■■  — 1^1  ■ ■ 

(29)  Lt  accesserunt  ad  eum  Pharisaei 
tenUmtes  eum  , et  dicentes  : Si  licei  homini 
dimiuere  ujcorem  suam , quacum^ue  ex  cau- 
sa ? Qui  respondens  , ait  eis  : Aon  Irgistìs , 
quia  qui  fecit  hominem  ab  initio  , mascis- 
lum  et  foemnuim  fecit  eos7  et  dixit  : Pro- 
pter  hoc  dimùtet  homo  patrem  et  matrem , 
. » » .*to 
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II  Salvatore  dicbiarò  aperttfnente  di  aoa 
essere  permésso  di  séiogiiere  il  matri- 
monio per  la^ragiooe  di  esser*^nn*via« 
colo- stabilito  da  Dio  , ma  permise  sor 
lamente  di  lasdare  la  moglie  ^r  la  ^1» 
causa  di  adulterio  , senza  romp^i  il 
▼incoio  già  detto . Così  fu  la  primiera 
istituzione  ; ma  Mosè , conoscendo  la 
durezza  del  cuore  degli  Ebrei , p^  la 
quale  ^ come  osserva  S.  Girolamo  (3o), 
— ii 

et  adhaerebìt  uxori*  suae , et  erunl  duo  in 
carne  una.  Itatjue  jam  non  sitnt  duo,  sed 
una  caro.  Quod  ergo  Deus  cànjnnxit , homé 
non  separet.  Dieunt  UH  : Quid  ergo  MojT'Ì 
set  mandavit  dare  iibeUum  repudii , et  di^ 
mittereì  Ait  iUis  ; Quoniam  Afojrses  ad 
duritiam  corddt  vestri*  permisitrvobis  dimiu 
tere  uxores  vestras  i aS  initio  autem  non 
fuit  sic.  Dico  autem  vobis  , quia  fjuiciujuue 
dimisent  uxorem  suain  , nisi  ob  Jornicitio- 
nem  , et  aliam  duxerit , moechatur  : et  ifui 
dimis.<:am  duxerit , moechàtur.  Matth.  c.  19. 
V.  o.  ad  9.  ' I- 

(3o)  Hieron.  in  huiic  loc.  .A 
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forse  sarebbero  giunti  i mariti  ad  am-' 
xnazzare  le  mogli  per  iscioglìere  il  vin- 
colo maritale , permise  il  ripudio. 

Gesù  £Irislo  disse  ancora:  »Voi  ave- 
te^ udito  essere  slato  detto  nell*  antica 
legge  : Non  essere  spergiuro  ^ ma  sod- 
disfa al  Signore  i giuramenti  che  tu  a- 
vrai  fatti.  Io  però  vi  dico  di  non  giurare 
in  modo  alcuno^  nè  pel  cielo,  essen- 
do esso  il  trono  di  Dio^  nè  per  la  ter- 
ra , essendo  essa  lo  sgabello  de*  suoi 
piedi  : nè  per  Gerosqiim.a  , poiché  essa- 
è la  città  del  gran  Re:  Nè  giurare  pel 
tuo  capo  , poiché  tu.  non  puoi  neppure 
far  diventare  bianco  , o nero  un  tuo 
capello  . Il  nostro  parlare  sia  : sì  , sì  ; 
no , no  ^ giacché  tutto  quello  che  vi  è 
di  più  nasce  da  malvagità  » (3i).  I 


(5i)  Iterum  audistis  quia  dictum  est 
Levh.  c.  19.  antiquis  ; Non  pcrjurabis  : reddes  auleni 
* Lxo4.  c.  ao.  Domino  juramenta  tua.  Ego  autem  dico 
'uobis  , non  jutare  omnino  , ncque  per  eoe- 
Dtui.c.5  Y.i,  , qu-id  Utrònus  Dei  est  : ncque  per  ter- 
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precetti  di  Gesù  Cristo  estender  si  do- 
veano  anche  sul  rispetto  dovuto  a Dioi''' 
L’  uomo  facile  a mentire  per  meritar 
credito  al  suo  discorso , suole  agpiun^re 
il  giuramento  j e cosi  praticavasi  d^H 
ebrei  i quali  ^ per  evitare  4o  spergiura 
io  caso  di  falsità , solevano  maiiziosa>« 
mente  giurare  sopirà  altre  cose  ^create  , 
e venivano  in  tal  ntodp  a*  rendere  • 
queste  un  colto  dovuto  solamente' ft 
Dio  , giacché  il  giarameoto  era*  prescrit- 
to doversi  fare  nel  90Ì0  nome  di  Uh>(33)^ 
Ad  evitare  poi  l’occasione  di  addive^ 

■ - ■ - . . ■ ; ' ” 

ram' y quia  ^scabcllUm  est  pedum  ejus  : ne' 
■que  per  Jeroso>j[^am  , quia  cìvilus  est  ma- 
f gnt  i^is\,>neìfue.  per.vaput^tuuin  jupa^e' 
ris^lùa  poles  cdpìHfum  album 

facere  y aut  Jkigrunpi  Sit  autem  sèrmo  ve- 
ster  est , est  ; non , .tmmì  : quod  autea^^s- 
abùndantius  est , d malo  fst.  Matth.  w 5; 
V.  53.  ad  37.  * ‘4" 

(3»)  Si  veggano  i commenti  di  S.  Ago- 
stino de  Serm.  in  monte.  /.  1.  c.  - di  S.  Gi- 
rolamo ibidem  -'di  S.  JUario  in  Matth.  c.  5. 
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Dire  spergiuro,  Gesù  Cristo  proibì  il 
giuramento , e volle  a tale  uopo  che  il 
Cristiano  fosse  sincero  e veridico  ne* 
suoi  detti , il  che  assai  concerne  alla 
perfezione  della  morale.  Non  s’ intenda 
però  che  Gesù  Cristo  abbia  voluto  proi- 
bire in  tutti  i casi  il  giuramento  , ma 
solamente  ne’  discorsi  familiari , e quaa- 
do  non  vi  fosse  necessità.  Abbiamo  che 
S.  Paolo  dovè  prendere  più  volte  nelle 
sue  lettere  in  testijnonio  il  nome  di  Dio, 
quando  non  altrimenti  riuscir  gli  pota- 
li, va  di  richiamare  gli  uomini  alla  veritù 
'*‘ed  al  dovere  (33).  Conviene  però  aver 
presente  che  Iddio  ha  detto  per  la  boQ- 
t Ica  del  Profeta  Geremia  , che,  nel  giu- 

— ; 

(55)  Deus  et  Poter  Domini  nostri  Jesu 
Chfisti , qui  est  benedictus  in  saecula  , scit 
‘ quod  non  mentior.  II.  ad  Cor.  c.  1 1 . v.  3 1 . - 
Ecce  coram  Deo,  quia  non  mentior.  Galat. 
c;i.  V.20.  Testis  enim  mihi  est  Deus , cui  ser^ 
vio,  Rom.  c.  1.  V.9.  - Ego  autesti  testem  Deum 
invoco  in  arùmam  meam.  II.  ad  Cor.c.t.  r.%3. 
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rare  vi  sia  la  verità  , l’  equità  e la  giu- 
stizia (34)*  Quando  il  giuramento  non 
ha  queste  essenziali  condizioni , special- 
mente quello  che  dicesi  promissorio,  non 
è da  lui  riconosciuto,  e perciò  invalido. 
Non  vale  dunque  il  giuramento  fatto 
per  forza  , e senza  libera  volontà  , ed 
altresì  contro  il  giusto  e 1*  onesto. 

Disse  inoltre  Gesù  Cristo  nello  stesso 
sermone , che  fece  al  popolo  sulla  mon- 
tagna ; >j  Voi  avete  udito  essere  stato 
detto  : Occhio  per  occhio  , _ dente  per 
dente  (35).  Io  però  vi  dico  di  non  far 
resistenza  , quando  siete  maltrattati  ; ma' 

■ ^ 

(34)  Si  reverteris  Israel , ait  Dominus  , 
ad  me  convertcr^  : si  abstidevis  offeridiciila 
'tha  a fàcie  mea  ^ non  commoveheris . Kt 
jurnbis  ; Fìvit  Domiaus  in  ^eHtate  , et  in 
judicio  , et  in  Ju^titia.  Jer.  c.  l\.  v.  i a.. 

(35)  Oculum  pj-o  oculo  , dentem  prò  den-- 
te , manum  prò  manu  , pedem  prò  pede, 
jldìisiionem  prò  adustione , vulnus  prò  vul- 
Tiere , llvorem  prò  livore.  Exod.  c.  a i . v.  a4* 
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se  uno  ti  percuoterà  nella  guancia  de- 
stra, tu  porgigli  anche  l’altra.  Ed  a co- 
lui che  \ uol  teco  litigare  per  toglierti 
la  veste,  lasciagli  anche  il  manto.  Ed  a 
chiunque  ti  prezzolerà  a fare  un  mìglio, 
fanne  seco  lui  anche  altri  due.  Dà  a 
chi  ti  dimanda , e non  voltar  le  spalle 

Fracturam  prò  f radura  , oculuin  prò  ocu» 

*lo  , denteili  prò  dente  restituet  \ qualem  //*- 

flexerit  maculam , talem  sus^ihtre  cogetur. 

Levil.  c.  a4-  v.  ao.  - Non  misei'ebeHs  ejus  , 

sed  animam  prò  anima  , ocbdum  prò  oculo^ 

denteai  prv  dente , manum  prò  manu  , pe- 

dem  prò  pede  exiges.  Deuter.  c.  19.  v.  ai. 

Judistis , quìa  didum  est  ; Oculum  prò 

oculo  , et  deììiem  prò  .dente  . E^o  autem. 

dico  voòis  non  resistere  maio  ; sed  si  quis 

te  pcrcussei'U  in  dexteram  maxìllam  tuam.^. 

praebe  Ufi  et  alteram  : Et  ei  , qui  volt  te- 

cum  judicio  contendere , et  tunicarn  tuam 

toller  e , dimitte  ei  et  pallium.  Et  quicimiqué 

te  angariaverit  mille  passus , vade  cum  ilio 

et  alia  duo.  Qui  petit  a te  da  ei  ; et  yo- 

leidi  mutuari  a ie-^  ne  avertaiis.  Malth.  c.  5, 

V.  38,  ad  43. 
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« chi  brama  nna  prestanza  da  te  » . 
Da  Mosè  fu  prescritta  la  legge  del  la* 
glione , vale  a dire  che  la  pena  fosse 
eguale  all’  ingiuria.  Questo  era  condu- 
cente alla  durezza  dèi  cuore  degli  E- 
brei  , spinti  ad  una  eccessiva  vendetta,' 
come  osserva  S.  Agostino  (36).  Dall’e- 
sperlenza  si  vede,  che  lasciandosi  libero 
campo  alla  vendetta,  va  questa  crescen» 
do  in  modb,  che  da  picciole  ingiurie 
si  perviene  ad  eccessi  di  collera  e di 
delitti.  .Se  fiero  considerar  vogliamo  i 
momenti  di  angoscia  , che  si  passano 
dal  reo  pria  di  ricevere  la  [iena  eguale 
all’ingiuria,  noi  la  troveremo  pià  amara, 
onde  sotto  questo  aspetto  la  pena  del 
taglione  è gravosa.  Ma  , senza  entrare 
in  ciò,  piacemi  oltremodo  l’osSetvazio- 
iie  che  si  fa  su  tal  passo  evangelico 
da  Fozio  (57).  Lasciandosi,  egli  dice. 


•(3i6i)  De  serin.  Dom.  in  mont,  L. t.  c.ig 
(S7)Photii  Ainphilochiis.  Quaest.36.  vera 
Ang.  Ant.  jScotti.  ^ , 
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a*  Giudici  temporali  di  dar  al  reo  la 
pena  prescritta  dalle  léggi  por  T ingiu- 
ria fatta  ,•  il  divino  precetto  risguarda 
Toffeso  , alYìiH  hè  sappia  moderare  il  suo 
animo  dalla  vendetta  , ed  adattarsi  alla 
legge  di  grazia  , che  inculca  la  mode- 
razione ad  esempio  di  Gesù  Cristo.  Che 
ciò  sia  vero  precettò  esso  Gesù , per  con- . 
sigilo  di  morale  perfezione , di  non  re- 
sistere a colui  che  cagionar  ci  voglia 
‘ qualche  offesa  , ma  non  proibì  che  a- 
vesserò  esatta  .esecuzione  le  loggi  pena- 
li per  la  punizione  de’ malfattori  (38). 
Similmente  Gesù  Cristo  non  proibì  che 
le  leggi  non  .condannassero  le  frodi , e 
prescrivessero  l’esatto  adempim'ento  de* 
contratti^  ma  volle,  all’oggetto  istesso  di 
K mantenere  la  pace  , insinuare  il  disin- 


(58)  Subjécli  igiiur  estate  omni  humanae 
Cì'enturae  propter  Deum  : sive  Regi , quasi 
praecellenti  : sive  ducih:is  , iamquam  ab  eo 
rnissis  ad  vindictam  malefactorum  , Xaudem 
vero  bonorUm.  1.  Petr.  c.  2.  v.  i5.  ' 
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teresse,  la  moderazione,  e la  pazienza 
verso  le  altrui  sopeichievoli  pretensio- 
ni. Pare  che  sieno  cjuesti  i veri  casi  in 
cui  convien  dire  i Reddite  Cjuas  sunt 
Caesaris  , Cciesari , e/  c\iio,t  sunt 
Beo  (3g^.  Le  leggi  debbono  essere  quali 
la  politica  dello  stato  suggerisce  ^ ma 
il  nostro  animo  dee  essere  pieno  di  ca- 
rità verso  gli  altri , talché  possiam  dire 
di  vero  cuore  a Dio  : D inflitte  nobis 
debita  nostra  , sicut  et  nos  dimitti- 
mus  dehitoribus  nos  tris  (4<^)* 

Disse  in  line  Gesù  Cristo  nel 
sermone  sulla  montagna  : » Voi  avete 
udito  essere  stato  detto:  Amerai  quello 
con  cui  hai  amicizia  (40»  odierai 


(3^)  Matlh.  c.  aa.  v. 

(40)  Ihid.  c.  6.  V.  I a. 

(41)  Dil/ges  amicum  tuum  sicut  teipsum. 
Levlt.c.19.  v.i8.  Judistis  y quia  dictum  est: 
Biliges  proximwn  tuunXy  et  odio  iiabcbis  ì ni  mi- 
cum  tuum.  Ego  aulem  dico  vobis:  Diligile  ini- 
jnicos  vestrosy  benefacite  his , qui  oderunt  vos 
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il  tuo  nemico.  Io  però  vi  dico  : Amate 

I vostri  nemici , fate  del  bene  a quelli 
che  vi  odiano , e pregate  per  quelli 
che  vi  perseguitano  , e vi  calunniano  j 
onde  siate  figli  del  padre  vostro  che 
è ne’  cieli , che  fa  nascere  il  suo  ’ sole 
su  i buoni  e su  i malvagi , e fa.  ca- 
der la  pioggia  sopra  i giusti  e sopra 
gl’ingiusti.  Imperocché  se  voi  amate  so- 
lamet^te  quelli  che  vi  amano  , qual  pre- 
mio ne  avrete  ? Non  fanno  lo  stesso 
anche  i pubblicani?  E se  salutate  so- 
laruente  i vostri  fratelli , che  fate  voi 


et  Gràie  prò  persequentibus^  et  cahimnìaniibus 
vos:  uUsUìsJiìii  Patris  vestri^  qui  in  còciis  esti 
%qui  solcai  suum  oriti  facit  super  bonos  et 
malosi^  et  plnit  super  justos  etinjustos.  Si 
enim^  àilì^iiìs  eos  , qui  vos  cliligunt , quam 
mercerlcm  habcbitìs  ? nonne  et  publicani  iute 
faciunl  ? Pt  si  saliàaveriiis  fratres  vesttos 
tantum  , quid  nmplius  facitis?  nonne  et  e/h^ 
nici  hoc  fariu’it  ? listate  ergo  vos  perfecti , 
sicut  et  Pater  vester  coelestis  perfectus  est. 
Matlh.  c.  5.  T.  45.  ad  4^* 
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di  [ii‘ù  ? Non  fanno  forse  lo  stesso  i 
Pagani  ? Siale  voi  dunque  perfetti  sic- 
come  è.  perfetto  il- vostro  Padre  cele-,  ’ 
ste  » Non  volle  Gesù  Cristo  che 
r amore  per  gli  altri  -fosse  un  semplice 
effetto,  di  amichevole  corrispondenza  , 
come‘'era  stato  per  P,  innanzi , in  cui  . 
le  guerre  continue  desolavano  Tumani- 
tà  I ma  volle  che  fosse  un  sentimento' 
di  affezione  verso  tutti  gli  uonaini,  così 
amici  che  nemici  , così  nazionali  che  ' 
esteri  (42)';  imperocché  l’uomo  per  sua 
natura  socievole,  non.  altrimenti  può. 
ritrovare  il  suo  benessere  , thè  nel  mu- 
tuo soccorso , che  è il  vincolo  che  . 
lega  tutti  gli  .uomini  su  questa  , terra 
senza  alcuna  distinzione.  Il  divino  SU-'  C" 
vatore,; volendo  insegnarci  ciò,  espose  la  ^ 

» • • V ..y  » 

(4^i)  iì’bn  est  Jridaeus  , veque  Graecus  : 

’ non  est  servus , ncque  libar  : non  est  ma~ 
^^sculUS^  ncque  focmina.  Omnes  enim  vos  unum 
' estis  in  Cki'isto  Jesu,  Galat.  c.  5.  v.  a8  ■ ' 

Colos.  c.  3.  V.  iik  ' ' ^ . .1  . 
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I parabola  dell’  uomo  ferilo  da  ladroni  , 
che  non  trovò  soccorso  se  non  da  ua 
estero , quale  era  il  Samaritano , che 
eseguì  i doveri  di  prossimo , ossia  di 
uomo  (43). 

Concluse  Gesù  Cristo  il  suo  sermo- 
ne sui  monte  inculcando  agli  nomini  di 
essere  perfetti  come  è il  loro  Padre  ce- 
leste. È certamente  Tuonio  formato  ad 
immagine  e similitudine  di  Dio,  deve 
imitarlo  altresì  nella  sua  volontà  , che 
è quella  dell’amore  per  tutti  gli  uoraiui 
senza  alcuna  distinzione  (4^)> 

Non  ostante  che  la  legge  evangelica 
sia  più  obbligatoria  di  quella  Musaica, 
come  si  è veduto  , ella  è però  assai  più 
dolce,  e Gesù  Cristo  disse:  » Prende- 
te  indosso  il  mio  giogo , ed  imparate 
da  me,  che  sono  mite  ed  umile  di 
cuore  j e troverete  riposo  alle  anime 


(43)  I-uc.  c.  IO.  ^ ^ 

(44)  omnes  homines  volt  salvos  fiorii 
L ad  Tira.  c.  s.  v.  4- 
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vostre.  Imperocché  il  mio  giogo  è soa- 
ve, ed  il  mio  carico  è kggiero  » (45). 
Lo  spirito  della  santa  Legge  Evangelica 
consiste  nell’amore  scambievole , e eoa 
ciò  nei  reprimere  le  violenze  e l’abuso 
che  commetter  si  può  dal  più  forte  con- 
tro il  debole:  vizio  sommameote  con- 
trario al  benessere  sociale , e che  mol- 
to regnava  presso  gli  Ebrei  per  la  du- 
rezza del  loro  cuore  . Non  altrimenti 
aver  può  luogo  il  sistema  di  modera- 
zione e di  pace  , che  col  l'adempimento 
a dismisura  de’ doveri  verso  gli  altri 
per  eiletto  di  amore  ^ ed  ove  regna  la 
pace  j-  dice  S.  Agostino  (46) , vi  è il 
compimento  di  tutti  I desiderj.  Quésto 
stato  è dunque  gravoso  solamente  per 


(45)  TollUe  fugum  meum  super  vos  , et 
discile  a me , quia  mitis  sum  , et  Iiumitis 
corde  : et  invenietis  requiem  anima^ts  ve- 
stiis.  Jugum  enim  meum  soave  est  , et  onus 
meum  leve.  Maltii.  r.  ii.  v.  3o. 

(46)  De  verbis  Domin.  Serm. 
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l’uomo  che  cerca  abusare  dell’altrui 
debolezza  , ma  soromaVienle  dolce  e li- 
bero per  l’uomo  debole,  bisognoso,  e 
virtuoso  (/^7).  Questa  è certamente  tra 
le  altre  una  cnratlei'istica  della  divini- 
tà.della  legge  Evangelica,  cbe  proteg- 
ge il  debole  e virtuoso  , che  ^on  ha 
altro  appoggio  contra  le  oppi^ssioni  , 
cbe  il  solo  Dio.. 

^Quando  poi  vi  sia  chi  con  tali  ra- 
gÌQnameoti  non  riconosca  la  sublimità 
e perfezione  della  morale  Evangelica 
]>er  formare  il  benessere  delPuomo  aqr 
che  iu  questa  vita  , si  rivolga  almeno 
all’esperienza  che  abbiamo  dalla  storia. 
Presso  tutte  le  nazioni  che  han  {.rofes- 
sala  la  Religione  Cristiana  si  è intro- 
dotta quella  umanità  ch’era  ignota  a 
tutte  le  nazioni  , anche  le  p’ù  culte 

dpll’aotichità  (48).  Presso  i popoli  Cri- 
* •« 

, (4?}  uutem  òpit^ius-  Doni  ni  ^ 
bertus.  Ctor,  c.  3.  v.  17., 

(4^}  Il  signor  Degeraiulo  jiella  eiia  SÌ9~ 
ria  comparata  de  sistemi  di  Filosofìa  (par.i. 
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Blianì  non  solo  sono  ‘stile  abolite  tutte 
le  leggi,  usi  e postumi  crudeli  e san> 
guiuarj , chVrano  stati  introdotti  dalla 
superstizione  ; ma  si  sono  anzi  formati 
tanti  pubblici  stabiliménti  di  beneficen- 
za , ignoti  prima , come  orfanolrofj , no- 
socomj  , ed  altri  ospedali.  Questi  tratti 
di  umanità  hanno  sommamente  contri- 
buito al  benessere  delle’popolazioni(^g). 

Non  ostante  l’evidente  vantaggio  che 
all’  umanità  risulta  su  questa  terra  dajla 


cap.  1.  ) , parlando  del  comìnciamento  del 
terzo  periodo  di  questa  dice  : m La  Haccola 
del  Cristianesimo  risplende  già  sopra  la  ter- 
ra , vi  spande  i lumi  di  una  morale  suhli- 
^ me  , ed  apporta  il  benefiziò  di  una  sapienza 
> pratica»  non  più  per  alctt ni- esseri  privile- 
giati solamente  , ma  per  P universalità  in- 
tiera dèi  genere  umano.  Questa  fu  ia  rivo- 
luzione la  piu  importante  nella  storia  della 
civilizzazione. 

•(49).  Si  vegga  la  mia  Opera  — Saggio 
sulia  popolazione  del  Regno  di  Puglia  ' nei 
passati  tempi  e nel  presente.  Parte  1. 
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Cristiana  Religione,  pare  vi  è stato  qual- 
che novatore^  che  ha  ardilo  dire  , che 
una  società  tulta  di  veri  Cristiani  eoa 
potrebbe  politicamente  sussistere  , per- 
chè mancando  la  reazi<>oe  alle  ingiurie, 
sarebiiero  tutti  Tua  dopo  l’altro  vittime 
del  più  forte.  Questa  è una  proposizio- 
ne coutraddiltoria,  perchè  se  tutti  fos- 
sero veri  Cristiani  , veruno  allora  ose- 
rebbe di  fare  offesa  ad  alcuno.  Inoltre 
chi  ciò  assume  non  bada,  che  i precetti 
evangelici  sono  stali  dati  da  Gesù  Cristo 
per  regolare  la  volontà  di  ciascuno  ad 
oggetto  di  conseguire  l’eterna  salvezza, 
senza  però  impedire  il  sistema  della  po- 
litica legislazione,  al  quale,  come  si"è 
veduto,  Gesù  Cristo  comanda  l’esatta 
ubbidienza.  .Tali  nomini  per  altro  sono 
quei  che  non  vogliono  riconoscere  una 
religione  che  rimprovera  le  loro  empie- 
tà , è minaccia  la  loro  perdizione  , onde 
si  fan  lecito  di  andar  rintracciando  me- 
schini argomenti  per  istordire  le  loro 
coscienze,  ed  ingannare  gli  altri. 
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£ oukravigBoso  pof  che  molti  de'  no- 
vetori  esakaoo  tanto  la  morate  di  So- 
crate , che  la  consistere  princl^alnrente 
nella  tolleranza  delle  ingiarle  , mentre 
che  ardiscono  censurare  quella  di  Gesù. 
Cristo!  Chi  non  sa  che  questo  Filosofo 
così  nella  sua  vita  , come  nelle  sue  dot- 
trine non  fu  esente  da  vizj  ? Che  lun- 
gi di  scasare  gli  altri  con  amore  V ' li 
malignava  con.  ironìa  (5o)?' 


• (5o)  Si  vegga  Jo,  Jacobi  Zimmermanni 
Opus.  Theol.  T.J.  p.a.  de  Pracstantia  Reli~ 
gionis  Chrisiianae  collnta  cum  Philosopìùa 
Socratis.  Questa  veritA  è stala  riconosciuta 
anche  da  uno  de'famosi  novatori.  » lo  con« 
fesso  , egli  dice  , che  la  santità  del  Vangelo 
è un  argomento  , che  parla  al  mio  cuore  , 
e non  so  trovar  ragione'^  ad  npporiiiici.  Ve- 
dete i libri  de’ Filosofi  con  tutta  la  loro  pom- 
pa, quanto  sono  piccioli  in  paragone  di  quyl- 
lo  ! È mai  possibile  che  un  libro  colaiUo  Su- 
blime , e nel  tempo  stesso  cotanto  semplicé 
sia  l’opera  di  un  uomo  ? È altresì  possibile  , 
che  quegli  di  cui  fassi  la  storia  sia  un  uo- 


. ■ 
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Si  è anche  ardito  dire  da  alunni , che 
l’evangelica  .morale  T avendo  per  iscopo 
la  vita  futura,  fa  obbliare  la  nostra  con- 
servazione in  questa  vita  : e ciò  dal  ve- 


rno ? Avvi  iti  esso  libro  il' tuono  forse  di  un*^ 
entusiasta,  o di  un  ambizioso  settario  ? Qual 
«lolcezza  , qu.al  purità  ne^siioi  costumi  ! qual  . 
grazia  commovente  nelle  sue  istruzioni!  quale 
elevatezza  nelle  sue  massime  I qual  profonda 
sapienza  ne’ suoi  disborsi!  quale  spirito,  qual  ' 
finezza  , e quale  agginstaiczza  nelle  sue  ri-  i, 
sposte  ! quale  impero  nelle  sue  passioni  ! 
Ove  è l’ uomo , ove  il  saggio  die  sappia 
agire  , soffrire-,  e inorire*  senza  debolezza  , 
e senza  ostentazione  'f  Allorché  Platone  rap- 
presenta il  suo  giusto  immaginario  (^Oe  rep. 

coperto  di  tutto  l’obbrobrio  che  lra>- 
sclna  seco  il  delitto  , e degno  di  tutto  il 
pregio  della  virtù , egli  par  che  dipinga  al; 
l’ iiitutto  Gesù  Cristo  : la  somiglianza  è così 
sensibile,  che  tutti  i Padri  l’anno  ravvisata, 
e non  si  può  disconvenire.  Ma  quali  pre- 
giudizi poi,  quale  acciecainento  , quale  inal^ 
fede  dovrassi  avere  per  giungnere  all’ardire 
di  paragonare  il  C"lio  di  Sofronisio  al  figlio 
di  Maria  ? Qual  distanza  dall'uno  all'alUoI 


xii» 

dere  d’essersi  da  Olosofi  posto  tra  pre- 
celti  morali  quello  di  aver  cura  del  cor- 
po : il  che  vjen  insegnato  da’iiosiri  isii-^ 
tutisti.  Questo  avviene  dalia  poca  alten- 


Socrate  morendo  senza  dolore , senza  igno- 
minia , sostenne  faciitnente  sino  all’estremo 
il  suo  carattere  ; e se  questa  facil  morte  non 
avesse  onorata  la  sua  vita  si  dubiterebbe 
se  Socrate  con  tutto  il  suo  spirito  non  fosse 
stato  altro  che  un  Sofìsta.  Dicesi  di  aver 
egli  inventata  la  morale.  Altri  prima  di  lui 
l'aveano  messa  in  pratica  ; egli  non  fece  che 
dire  ciò  che  questi  aveano  - fatto , e ridurre 
a precetti  i diloro  eseinpj.  Aristide  era  stalo 
giusto,  prima  che  Socrate  avesse  detto,  che 
sia  la  giustizia  ; Leonida  si  era  sagrificato 
pel  suo  paese,  prima  che  Socrate  insegnato 
avesse  il  devere  d’amar  la  patria;  Sparta 
era  sobria,  prima  che  Socrate  avesse «lofìata 
la  sobrietà  ; la  Grecia  abbondava  di  uomini 
virtuosi , pria  che  'egli  definita  avesse  la  vir- 
tù. Ma  Gesù  da  chi  de’  suoi  appresa  avea 
quella  morale  sublime  e pura  , di  cui  egli 
nolo  ne  diede  i precetti , e 1’  esempio  ? Dal 
seno  del  più  furioso  fanatismo  si  fece  sen- 
tire la  più  alta  sapienza , e la  semplicità 
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«ione , che  si  fa  sa  quella  che  dicesi 
istituzione  morale»  Ella  è propriaroen* 
le  la  guida  della  nostra  rolonià  contro 
gl’impulsi  nalurali  , quando  al  dovere 
si  oppongono  ; ossia  al  benessere  parti- 
colare e generale.  Se  questi  soli  impulsi 
fossero  sufficienti  a soddisfare  al  detto 
scopo,  come  ai  bruti,  la  morale  istitu-, 

. «ione  sarebbe  inutile.  S.  Paolo  pare  che 

7 prevenir  voglia  questo  errore  dicendo  : 

4**—- ^ 

delle  più  eroiche  virtii  onorò  il  più  vile  di- 
tutti  i popoli.  La  iDorte  di  Socrate  , che  filo- 
solava  trwquilla niente  coi  suoi  amici , è I« 
più  dolce  che  bramar  si  possa  ; quella  di 
Gesù  spirante  ne’ tormenti , ingiuriato,  di- 
leggiato,  maledetto  da  tutto  un  popolo,  è la 
più  terribile  che  si  possa  temere.  Socrate 
prendendo  la  tazza  avvelenata  benedice  eo- 
hii  che  glie  la  presenta,  e che  piange;  Gesù 
nel  mezzo  di  un  orribile  supplizio^ 
i suoi  accaniti  carnefici.  Si , la  vita , e la 
morte  di  Socrate  sono  di  un  saggio;  la  vita, 
e la  morte  di  Gesù  tono  di  un  Dio,  Rous^ 
Bmil,  Uv,  ^ 

'■1'  ' * 7'“'  J-  •’i 
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» Veruno  odia  giammai  la  sua  carne  , 
ma  anzi  la  uutre , ed  ha  buona  cura  di 
lei  « (5i).  Tanto  è dunque  porre  tra 
precetti  morali  l’avcr  cura  del  suo  cor-  , 
po  ) quanto  è porre  quello  di  non  an- 
dar carpone  ^ imperocché  ninno  vi  è che 
adottar  voglia  eoo  pena  la  posizione  di 
quadrupede , essendo  stato  formato  bi-^ 
pide  dal  Creatore.  Avendoci  il  sommò 
Dio  dati  degl'  impulsi  naturali  ^ ed  una 
ragione  per  regolare  la  nostra  volontà  y . 
e vedendo  non  essere  questa  interamen- 
te capace  a resistere  a detti  impulsi  y ha 
voluto  darci  de’  precetti  morali  colla  ri- 
• velazione  j che  perciò  senza  confondere 
questi  dettami)  bisogna  correggere  gl* 
impulsi  fisici  colla  ragione  y e la  ragio- 
ne colla  rivelazione*  a: 

Si  è in  fiue  detto  da  alcuni  y c}ie  i pre- 
cetti contenuti  ne'  libri  evangelici  non 

ilttìifc  *■  

(5o)  Nemo  untjuam  cameni  suam  odio 
habuit:  sed  nutrii^  et  J'ovet  eam^  Ephea. 


e.  6.  V.  ag. 
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; . costituiscono  un  completo  sistema'  di 
, morale,  onde  obbligaci  sieno  stati  i San- 
ti Padri  ad  avvalersi  ben  spesso  de’pre- 
celti  contenuti  nell’antica  legge.  Questo 
si  mostra  falso  colla  presente  opera , la 
quale  nel  porre  sott’ occhio  un  compì»  io 
sistema  di  morale,  non  altro  contiene  che 
i soli  precetti  desunti  da’ libri  evangelici. 
1 Se  poi'  i Ss.  Padri  ,*  e gl’  istruttori  della 
Cristiana  morale  sono  ricorsi  a’ libri  del 
• vècchio  testamento,  ciò  è stato  per  ador- 
nare , e dare  maggior  forza  agli  stessi 
. .-precetti , 'quando  uniformemente  erano 
nell’antica  legge;  come  Io  stesso  Divino 
Salvatore  e gli  Apostoli  praticarono  *,  ma 
non  già  ebe  i libri  evangelici  non  con> 
tengano  tutte  le  dottrine  della  legge  di 
/ grazfh  e di  perfezione  , rivelate  da  Gesù 
Cristo  per  la  nostra  salvezza.  . ^ 

Questa  morale  cosi  santa,  cosi  per- 
’ fetta  , e così  semplice,  viene  insegnata 
ai  fedeli  - da’  ministri  dell’Altare  nelle 
Sagre  .adunanze  , di.  unita  alle  altre  ve- 
rità della  S.  j^eligione,  esponendole  epa 
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argoiDeiUl  ed  episodj  opportu&i  ^ per  ren-: 
derle  più  chiare  ed  ialelligibili.  Questo 
metodo  d istruzione,  abbefuchè  soumia* 
mente  profittevole  ^per  la  gente  volga- 
re, non  conserva  però- alle  sagre  parole 
quella  energia  e sublimità , di  cui  . sono' 
dotate  nella  loro  semplicità.,  e le<  qua- 
li grande  impressione  fanno  all’  uomo 
intelligenie  ed  istruito,  che  meditar  le 
desidera  con  ordine  , . afhn  di  restare 
maggiormente  persuaso  della  bellezza  di 
questa 'morale.  Inoltre  i.  giovani  che  si 
addicono  alle  scienze  sentendo  nelle  scuo* 
Je  con  metodo  didascalico  le  istituzioni 
di  morale  fìlosoBca  , come  parte  del  loro 
corso  degli  studj‘,  già  questa  preoccupa 
all’  intutto  il  loro  pensare ^ e fa  loro  ob- 
bliare  la  morale  evangelica  da  essi  ap- 
presa staccatamente  nella  fanciullezza  ^ 
e nelle  sagre  istruzioni  ^ anzi  giungono 
essi  all’ ardimento  ben  spesso  di  voler 
discutere  i precetti*  evangelici  col  loro 
sciocco  intendimento.  ' Questo  non  av- 
verrebbe se  costoro  coooscessero  eoa 


m 
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filo  didascalico  U Santa  Morale  Eran- 
gclìca  , come  appresa  hanno  quella  filo» 
sofica.  Vero  è che  in  tutte  le  Unteer» 
sità  degli  Studj  vi  sono  delie  Cattedre 
'di  morale  religiosa  , ma  queste  sono  so» 
lamente  frequentate  da  giorant  che  alio 
stato  ecclesiastica  s’incamminano.  ■ 
Concorrer  volendo  dalla  mia  parte  a 
dar  riparo  a questo  inconvenieule  , mi 
sono  dciermiifito  esporre  in  ordine  dida- 
scalico i precetti  morali  contenuti  ne’soii 
libri  evangelici , per  mostrare  così  a gio- 
vani^ come  a chiunque  altro  la  norma 
delle  azioni  che  aver  dee  il  Cristiano. 
?iell’ esporre  in  Italiano  idioma  le  dot- 
trine , adattandole  al  filo  del  discorso  f 
non  ho  lasciato  riportare  al  disotto  il 
sagro  testo  corrispondenle  colie  citazio-^, 
ni  y perchè  il  lettore  ricorrer- potesse  al 
fonte  ^ ed  a commenti  de’  Santi  Padri  , 
quando  con  maggior  pienezza  gustar  vo- 
lesse qoelle  dottrine.  ^el  fare  ciò  ho  sem- 
pre proceurato  conservare  alle  augnste 
parole  del  testo  quella  for^a  di  «ni  souo 


mirabilmente  alirimenti 

compensata.  ho  d 

^lle  parafrasi , ^j^corso  , S’^m- 

,uto  fare  per  daUa  ioierpeira- 

mai  mi  J padri , e dagli  Espo- 

«lori  A„,i  V 

,0  . ciò  „ik  ».  OTSClO  .1- 

unto  ) U prolisso*, 

del  che  scusa  ne 


l 'mnuii  « difetto  se  ho  do- 

pjeo  rm  s o testo  in  pr^* 

voto  adoprare  lo  ^ pho  creduto 

eW  , pereti  ‘ C nè  «e  io  abbia 

^ ” m»nte  opporttm®  ’ «r.^-  testo 

irsTe'ssa  dottrina  ^ avendo 

voluto  ommettere 

ni  che  con  energia 

egualmente 

nunzi  la  stessa 
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bo  avvertire,  che  sì  nella  seconda  parie 

contenente  i doveri  verso'  noi  stessi  , 

come  nella  terza  contenente  i doveri 

verso^gli  altri , vengo  a parlare  di  alcu> 

ni  viz:j  simili  ; ma  in  una  io  riguardo 

* 

tali  vizj  come  dannosi  a noi  stessi  , e 
nell* altra  come  dannosi  al  prossimo. 

lo  confido  nel  divino  ajnto,  che  que- 
sto libro,  non  pel  miq.lavoro,  ma  per' 
le  sante  dottrine  che  contiene  , esser 
possa  di  profìito  ai  miei  fratelli  \ cosi 
per  dirigere  la  loro  morale  condotta  ^ 
come  per  consigliare  quella  degli  altri; 
onde  è che  sommamente  raccomando 
di  menare  a memoria  il  sagro  testo,  per 
poterlo  richiamare  ali’ uopo. 

**■  « 
Vivi  felice,  o . Lettore,  e prega  Dio 
per  me.  .1  „ k 

«Yù*  i»i  bc  «K*»  m 
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P . . 

V_ihe  ti  giova,  o uomo,-  T affaticarti  a prò- 
tìttare  di  tutti  i beni  di  questo  mondo  , se 
tu  produci  nucuuiento  alla  tua  aiuina  / £ , ^ 

se  perdi  questa  , cosa  potrai  tu  dare  per  ri- 
scattarla ( i ) ? Considera  d’altronde  che  tut- 
to quello  che  è in  questa  vita’  è moiiien-  , * . ^ 
taneo  , e quello  che  è nell'  altra  invisibile 

(^x^^Quid  eniin  proderit  hominiy  si  lucre- 
tur  inundum  totuni  ; et  detrimentum  ammae 
suae  faciat  ? Aid  quid,  dahit  homo  comma-  , 
tationis  prò  anima  sua  ? Marc.  c.  8 v.5(>.  37.  • 
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è eterno  (a).  Disprezza  dunque  questa  vita 
preM  lite  , e volgi  il  tuo  pensiero  a quella  fu- 
tura (ò)  ; la  quale  non  altriiiieiUi  conseguir 
potrai  , che  coi  credere  nel  vero  Dio  , nel 
Dio  unico  , ed  in  tutto  quello  che  Gesù 
Cristo,  da  lui  inviato,  ti  ha  insegnato 
Certamente  , o uomo  , che  se  darai  ascolto 
alle  sue  parole,  e crederai  in  Dio,  suo  Pa- 
dre, che  lo  ha  mandato,  avrai  l’eterna  vi- 
ta , e non  incorrerai  in  condanna  alcuna  , 
ma  passerai  dalla  morte  alla  vita  (5)  ! 

(2)  Id  cnim  , tjuod  in  pracsenlì  est  mo- 
ment aneum.  . , . Quae  enim  videntur^  tem- 
poralia  sunt  : quae  auXem  non  videntur  , 
aeterna  sani.  II.  ad  Cor.  c.  4-  v.  17.  iB. 

(3)  Non  enim  habemus  hic  manentem  ci- 
vitatem  , sed  futumm  inquirimus.  Ad  Hchr. 
c.  i3.  V.  14. 

(4)  Haec  est  aufem  vita  aeterna,  ut  co- 
gnoscarit  te  soluin  Deuni  veruin  , et  quem 
misisti  Jesum  diri  stani.  Joan.  c.  1 7.  v.5. 

(5)  udmen  , amen  dico  vobis , quia  qui 
veibum  meum  audit , et  credit  ei  , qui  mi- 
sit  me , habet  vitam  aetemam  , et  in  judi- 
cium  non  venit , sed  transit  a motte  in  vi- 
tam.  Joan.  c.  5.  v.  34. 
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Sappi  che  Gesù  Cristo  , qual  luce  celeste,  scpnirc  ipr«- 
è venuto  ad  illuminarti  in  questo  mondo  (6); 
la  quale  luce  se  tu  seguirai  , non  camniiue- 
rai  certamente  tra  le  tenebre 'deli' errore  in 
questa  diflicile  carriera  della  tua  vita,  ina  ella 
ti  guiderà  alla  salvez-za  (7).  Egli  è venuto 
a rivelarti  la  vera  dottrina  di  Dio  (8)  , la 
quale  è stabile  in  eterno,  ed  è quella  che 
si  contiene  ne' libri  evangelici' (g).  Procedi 
dunque  secondo  questa,  e sii  attaccato  ad 
esso'  Gesù  , tuo  Signore  , in  tutti  i tuoi  sen- 
timenti , e' confirinato  nella  fede  progredisci 
sempre  più  ' nell' adempimento  ' de’ suoi  pre- 

» m * 

(G)  Erat  huc  vera  , quae  illuminat  omnem 
hominem'  venientem  in  hunc  mundum.  Joan. 
c.  1 . V.  9.  ' ' 

(7)  Ego  suiti  lux  mundi:  qui  sèquìtur  me 
non  ambulai  in  tenebris  i sed  habebit  lumen 
vitae,  Joan.  c.  8.  v.  i a. 

(8)  Respondit  eis  Jesus  ^ cEdixit:  Mea 
doctrina  non  est  mea  , sed  èjus , qui  misit 
me.  Joan.  c.  7.  v.  16. 

(^)  Verbum  aulem  Domini  manet  in  aeter~ 

num  : hoc  est  aiUem  verbum  quod  evangC’-. 

lizatum  est  vobis.  'I,  I*etr.  c.  1 . v.  a5. 
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cetti  , rendendo  azioni  di  grazie.  Bada  in- 
tanto sommamente)  che  nessuno  tj  tiri  nel- 
r inganno  colla  filosofia)  e colle  vane  falla- 
cie) secondo  le  umane  tradizioni  ) o secondo 
i principi  della  mondana  scienza  ) e non  se- 
condo quello  che  ti  ha  insegnato  esso  Ge- 
sù (io). 

Scienza mon-  ^scì  ) o uomo , dall’  inganno  , se  credi  pe- 
dana fallace.  Salvare  colla  scienza  del  'inondo  ! Bi- 

sogna che  li  .dimentichi  di  questa  , se  ad- 
divenir vuoi  a tale  uopo  saggio  (ii)-  Im- 
, perocché  essa  non  è la  sapienza  discesa  dal 

cielo  ) ma  è'  quella  terrena  ) sensuale  ) fo- 


(10)  Sicut  ergo  accepistis  Jesum  Chri^ 
slum  Dominuni  ^ in  ipso  ambulate  , radica- 
ti ) et  superaedificati  in  ipso , et  confu'ma- 
ti  Jide  ) sicut  et  didicistis  ) abundantes  in 
ilio  in  grati arum  actione.  Videte  ne  quis 
vos  decipiat  per  philosophiam  , et  inanem 
faliaciam  secundum  traditionem  ho/ninum^ 
secundum  elementa  mundi  ^ et  non  secundum, 
Christum.  Colos.  c.  a.  v.  6.  ad  8. 

(11)  JVemo  te.  seducat  : si  quis  videtui» 
inter  vos  sapiens  ' esse  in  hoc  saeculo , stai- 
tus  Jìat^  ut.  sit  sapiens.  1.  ad  Cor.  c.  3.  v.  i8^ 
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Preceni  eli  Dio 
o«l  Vanrelo. 


Ibid. 

i8. 


33. 


Vuoi  tu  , o uomo  , la  vera  sapienza  ? Im- 
plorala <li  vero  cuore  ila  Dio  , e l’avrai,  per- 
chè ei^li  la  concede  a lutti  con  generosità 
ed  iifl'ezione  (l'i).  Egli  li  darà  colla  sapien- 
za altresì  un’  elor|uenza  tale  , a cui  veruno 
degli  avversari  potrà  resistere , e contraddi- 
re (i6).  E chi  inai  può  contraddire  la  paro- 
la di  Dio  , che  è la  stessa  verità  (17)  ! Ascol- 
ta dunque  il  santo  Vangelo  , che  è la  pa- 
rola della  verità  (18).  Quel  Vangelo,  che 


^visilor  ìinjus  saeculi  ? Nonne  stultam  fecit 
Peu^  sapientiam  Itujus  mundi  ? Nam  fjuìa  in 
Pei  sapieniia  non  cognovit  mundus  per  sa- 
pientiam Peutn  i placuit  Peo  per  slultitiani 
praedicaiionis  salvós  Jacere  credentes.  Ibid. 
c.  1.  V.  19-  ad  ai. 

( 1 5)  Si  quis  autem  veslmm  indiget  sa- 
pienza , poslulet  a Peo  , qui  dal  omnibus 
afjiuenter  , et  non  ìmproperat  , et  dnbitur 
ei.  Jacob,  c.  1 . v.  5. 

(16)  Pgn  cnim  dabo  vf'bis  os , et  sapien- 
tiam, età  non  poterunt  resistei  e,  et  conlradi- 
cere  omnes  udversarii  veslri.  Lue.  c.21.  v.t5. 

(17)  Sermo  fuusveritas  est.  Joan.  c.i  7.V.  17. 

^8)  Verbum  veritatis,  Evangelium  saluZ 

tis  vestrae.  Ephes.  c.  i.  v.  i5. 
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Gesù  Crislo  volle , che  predicato  fosse  Ji 
tutti  gli  uomini  (ip).  Quel  Vangelo  che  non 
fu  un  prodotto  dell'umano  ingegno,  negli 
Apostoli  lo  riceverono , o 1’  appresero  d’  al- 
cun uomo,  ma  fu  loro  rivelato  direttamen- 
te da  Gesù  Cristo  (ao)  ; onde  è , che  non 
contiene,  che  le  sue  sante  parole  (ai),  le 
quali  sono  dirette  alla  tua  isirueione  (aa). 
Riconosci  dunque  in  qual  morto  Iddio  ti 
ha  iiinatul  hgli  ha  mandato  il  suo  Unige- 
nito Figlio , affinchè  ogni  uomo  che  in  lui 


(ig)  Eunlesi  in  muntium  universum  prue- 
dicale  Evan^eliunt  omni  cìvaturae.  Marc, 
c.  i6.  V.  i5. 

( ao)  Nolani  enim  <vobis  facio  ^ fratres  ^ 
Eveingciiuni , quod  evangeliiatum  est  a me  ^ 
quia  non  est  secundum  hvuiinem:  neque  e- 
nim  ego  ab  homine  acctpi  illud , ncque  dU 
dici,  sed  per  reveUuionem  Jesu  Christi,  Gal. 
c.  1.  V.  1 1.  la. 

(ai)  Non  enim  nosmetipsos  praedicantus , 
sed  Jesum  Chrislum  Dominum  nostrum,  li. 
ad  Cor.  c.  4-  v.  5. 

(a a)  Quaecumque  enim  scripta  simt , ad 
nostrani  doctrinam  scripta  sant.  Rom.  c.  i5, 
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;i\  crede  non  perisca  , ma  aLbin  1’  eterna  vi* 
ta  (aa). 

s.mpiiciiii  <ioi  Non  aspettar  poi  , o nomo  -,  di  ritrovare 
prceeiu  di  Dio. qucsti  j)recelli  Sublimità  di  stile,  o ar- 

« tifizj  dell’ umano  saliere,  ma  semplicemen- 

te la  parola  da  Gesù  Cristo  rivelata  agli 
Apostoli;  riè  curar  ti  conviene  di  sapere  al- 
tro per  la  tua  .salvezza,  se  non  che  quanto 
. ha  insegnato  esso  Gesìi,  che  fu  por  te  cro- 

cifisso (i4)-  però  non  indurire  il  tuo 
cuore  nel  sentire  la  sua  divina  jiarola  (^5); 
ma  fa  penitenza  ^ e credi  al  Vangelo  (i6)^ 

. . > : — 

(•i3)  Sic  enim  Deus  dilexit  mundum^  ut 
JUium  suum  unigenitum  daret , ut  omnis  ^ qui 
credit  in  eum,  non  perenta  sfd  habeat  vi- 
tam  aeternam.  Joan.c.  5.  v.  iG. 

».  (^)  venissem  ad  vos^ 

^ ires^  veni  non  in  sublimitate  sermonis^  aiU. 
' : sapientiae  , annuntians  vobis  iestimonium 

'{  Christi.  JSon  enim  judicavi  me  scire  aliquid 

' ìnter  vos  , nisi  Jesum  Cìirisium  , et  hiuic 

‘ cruclfixum.  I.  ad  Cor.  c.  a.  v.  i.a. 

(ah)  Ilodie  si  vocem  Dei  audieritis  ^ nolite 
obdurare  corda  vesira.  Hebr.  c.5.  v.7.8. 

(a6)  Poenitemim  , et  credile  Evangelier, 
Marc.  c.  i.  v.  i5. 
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PARTE  PRIMA 


L'uomo  religioso , ossia  i doveri  . 
verso  Dio, 


' CAPITOLO  I. 


i 


- Della  conoscenza  di  Dio  ^ e de^  suoi  . '• 

aitributii  ' , 

T ....  • - . 

JLddio  è il  princt))io  ed  il  fine  di  tutte  le  cose,  y^^io  Crea-  « ^ 

che  ha  sempre  esistilo,  ed  esisterà  in  eter- 

no  (i).  II  cielo,  la  terra,  il  mare  e tutte  le 

cose,  che  (Questi  contengono  (a),  e quanto  tu  ^ 

vedi  , o uomo  , e quanti  puoi  ccncejìire  di 

esseri  nellMJniverso  , cosi  visibili  che  invi- 


(i)  sum  Alpha,  et  Omega,  princi- 
pium  , et  Jtriis  ^ dicit  Dominus  Deus  ,(jui  - ' \ 

est,  et  qui  evat.  Apoc.  c.  i-  v.  d.  ' [ 

(a)  Domine  tu  es  qui  fecisii  coelitm  et  ' . 

'tejTam  , mare  , et  omnia  quaejn  eis  s'unt,  ' . > t 

Ad.  c.  4-  V.  !ì4*  . ' 

' ‘ ‘ ‘ ■ l 
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s'F>ili(3),  sono  fulti  opere  delle  sue  mani 
Iddio  dunque  è quegli  che  tutte  le  cose  ha 
, create  (5),  e che  veruna  senaa  la  sua  volon- 

•à  (6j,  e seii/.a  ja  sua  opera  ha  potuto  aver 
principio,  e può  aver  esistenza  (7).  Questo  Dio 
è unico,  eiHon  vi  è altro  Dio  fuor  di  questo(8). 
tfHio  li  co—  ^ erun  mortale  vide  giamiiiai  questo  Dio, 
op«i. può  vederlo  , perchè  dimora  in  una  luce 
inaccessibile  (9)  ; ma  la  sua  sempiterna  po- 


'0* 


(3)  Quoniam  in  ipso  condita  sunt  uni~ 
versa  in  coeli  s , et' in  terra,  vi  sibilla  et  in- 
visibilia.  Colos.  c.  i.  v.  16. 

(4)  Tu  in.  principio.  Domine,  terrani  fun~ 
dasti  : et  opera  manuum  tuurum  sunt  coeli, 
Hebr.  c.  1.  V.  io. 

(5)  Qui  autem  omnia  creavit  Deus  est,. 
Hebr.  c.  3.  v.  4.  •;  , 

(6)  Et  proptcr  voluntalem  tuam  erunt  et 
creata  sunt.  Apoc.  c.  4-  v.  11. 

(7)  Omnia  per  ipsuni  facia  sunt , et  sine 
ipso  factum  est  nihil.  Jean.  c.  1.  v.  3. 

(8)  Lnus  est  Deus  , et  non  est  alias  prae- 
ier  Clini.  Marc.  c.  la.  v.  5". 

f.ucern  inhabital  inaccessibiiem,  ifuem 
nnltus  ' hominum  vidit , nec  videre  potest, 
I.  ad  Tini,  c.  6.  v.  16. 


\ 


1» 

tfn/.a  , e divrnità  < c Iiillfi  1»  sue  invisibili 
perfezioni  abbastanza  si  mostrano  a te  , o 
uomo , da  quanto  ha  egli  creato  in  questo 
inondo:  talché  ineseusabile  ti  rendi,  sedici 
di  non  conoscerlo ,»o  non  gli  rendila  do» 
villa  gloria,  e lo  ringrazii  di  lapli  beni  (io)i 
Sì , o uomo  , questo  Dio  , tuo  Signore  , è 
degno  di  ricevere  omaggi  di  gloria  , di  onore 
e di  possanza,  per  aver  egli  non  solo  create 
tutte  le  cose  per  sua’  Volontà  , ma  altresì 
perchè  le  conserva  (ii).  Ove  è dunque  chi 
possa  gloriarsi  al  suo  cospetto  (ia)l 
: 

(10)  Imùsibilia  enim  ipsiux , a creatura 

mundi  , per  ea  qitae  f'acta  surit , hUel/ecfo. 
conspiciuntur-^  sempit-enta  quoque  epts  virttts^ 
et  dii’initax  : ita  ut  sint  ìnextusabìles , <ì>da 
cum  copnovissent  Deum  , non^  sìcut  -Deum  ‘ 
gìorifieaverunt  y aut  gratias  ege/’Kwt.  .Rom. 
c.  i^  v.  IO.  ai . V*  -t  * 

(11)  Dignus  es  Domine  Deus  noster  ac- 
cipere  ginriam  , et  honorem  , et  uif4ntem  : 
quia  fu  crea.xti  omnia , et  pròpter  vóiuntatem 
titani  erunt,  et  creata  sunt.- hpoc.  c.l\.  v.n, 

(la)  Non  glorietnr  omni.t  caro  in  con- 
spectu  ejus.  1,  ad  Cor.  c.  i.  v.  ag.  ij  » ■ 


* ^ 

..  1 


: r 


■ - • - .V  -a. 

-e.  i ;:4 


Digitized  by  Google 


. ii  ■ 

Cnìio  dofuto^  • A questo  Dio , che  tu  non  vedi  , ò uo-  . 
" ino  , render  devi  il  cullo  dovuto  come  Crea- 

tore dell'  Universo,  Essendo  egli  il  Signor 
re  del  Cielo  e della  Terra , non  abita  m 
templi 'artefatti  , nè  riceve  ,il  suo  culto  da 
manifatture  di  uomini  , quasi  che  avesse  bi- 

• «ogno  di  qualche  cosa  , mentre  egli  dà  a tutti 
vita,  respiro  ' ed  ogni  altro  bisognevole  ; egli 
è che  ha  fatto  nascere  da  un  solo  uomo  tutte 
le  nazioni 4 che  abitano  sulla  super6cie  del- 
la Terra  , definito  avendo  i tempi  delle  loro 

‘ rispettive  durate  , ed  i confini  delle  loro  sedi; 
affinchè  lo  cercassero  , se  pur  loro'  riuscisse 
- " trovarlo,  quantunque  egli  non  sia' lontano 

da  ciascun,  uomo  ; imperocché  tulli  hanno 
la  vita. , il  moto  , e l'essere  in  lui siccome 

• alcuni  antichi  Poeti  anche  dissero;  chè  ogni 

■ qònio  è sua  progenfe.  Poiché  dunque  sei  tu, 

■ o uomo  , nato  da  Dio , creder  non  devi  che 
la  Divinità  sia  simile  'a  muti  simulacri  arie- 

■ . '■>'  fatti  .di  <vp',  di  argento,  o dì  pietra  (i3)» 

*•  (io)  Practeriens  enim  ( ego  Paulus  ) > ci 
videtìs  simulacra  vestra\  inveni  et  aram^y  in  • 
qua  scriptum  erat  ; Ignotq  Dso-  Quod  ergo 
ignorantes  colitis , hoc  ego  annuntio  vobis. 
Deus  , qui  fedi  mundum , et  omnia  quae 
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• Il  solo  Dio  ^ immortale  (i4)-  Vn  giorno  pioiin^nor-  • 
è presso  Dio  come  mille  anni,  e mille  anni  . 

sono  come  un  giorno.  (i5).  I cieli  e .la  fer- 

n ■ ...  * ■ -i..  i 

in  eo  sunt , hic  coeli  et  terrae  fum  sit  . , 

JOominus^  non  in  manufactis  templis  habi- 
tat^ nec  manibus  humanis  colitur  ìndigens  ^ " 

aliquo.^  ciim  ipse  dei  omnibus  vitam  ^ et  in-  . ' 

spiraiione/n  , et  omnia.  FeciUfue  ex',  uno  * 

omne  genus  hominum  inhabitarè  super  uni- 
verSam  faciem  terrae  ; dejiniens  . statata 
tempora  j et.terminos  habitationis  eorum  ^ 
quaerere  Deum  , si  forte  attrectent  eum  , ' 
aut  imeniant  quamvis  non  Jonge  sit  ab  . \ ' 

^unoquoque  nostrum., In  ipso  eniin  vivi  mas 
-et  movemur  et  sumus:  -sicut  et  quidani  ve- 
strorum  Poetarum  dixerunt  : Jpsius  enim  et  ■ • ' 

genus  sumus.  Genus  ergo  ^cum  simus  Dei\ 
non  debemus  aestimare  auro  aut  fli^genio , 

•aut  lapidi  sculpturae  artis  ^ et  cogita.tionis 
aominis  ^ Divinwn  esse  simile.  ' kd.  c.  17.  , 

^ y.  0.0.  ad  ag.  " , . H ■ 

, (i4)  Qui  solus  kabet;  hnmortalitatem./  ' , 

I.  ad  Tim.  c,  6.  v.  i6.*  * , • ' . ' 

• * ► 

. ( 1 5)  - Vnus  dies.  apud  Domimm  sicut  mil- 
le anni  ] et 'mille  arali. sicut  Uies  unus.  II. 

' Petr.  c.  3,  V.  8.  . . ^ - * 
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ra,  da  lui  creati,  periranno,  inn  egli  per- 
sisterà nel  modo  stesso  ; Essi  inveccliiano 
e deteriorano  , come  ogni  altra  cosa  corrut- 
tibile , e Iddio  -colla  sua  mano  li  riniio- 
▼a  ; egli  però  è sempre  lo  stesso  , ed  i suoi 
anni  giammai  avrau  fine  (i6).  Siccome  poi 
colla  sua  divina  parola  furono  creati  i cie- 
li , e la  terra  fu  tratta  dalle  ac<jiie  e po- 
sta ili  nicT.zo  di  queste , e perì  quindi  il 
inondo  pel  diluvio  ; e siccome  al  presente 
colla  stessa  divina  parola  i cieli  e la  terra 
sono  conservati  ; così  son  dessi  nserbati  al 
fuoco  nel  giorno  del  giudi/.io  , e dell’  ecci- 
dio degli  uotiiini  eiiqij  (17). 

■ (16)  Tu  in  prineipio  iJotuine  teiram  jun- 
dasti  ^ ei  optira  inanuum  tuarum  sunt  coeli. 
Jpsi  pcrihtmt , tu  autcni  pei'manebis  , et  o~ 
mties  ut  vestinientum  veterascent , et  velut 
ami  cium- mutabis  eos , et 'mulabuntur tu 
autem  idem  ipse  es , et  anni  tui  non  deji- 
cicnt.  Helir.  1.  v.  10.  ad  1 a. 

(17)  Qnod  coeli  crani  prius  et  terra  , 
de  arpia  ot  per  arptani  consistens  Dei  ver- 
bo ; per  rpiae  , illc  lune  mundus  aqua  inun- 
duLut  periit.  Coeli  autem  , qui  nane,  sunt , 
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Questo  Dio  unico  (i8),  padre  di  tutti  gli 
uoinini , serba  il  suo  impero  sopra  tutti  gli  ' 

esseri , estende  la  sua  provvidenza  nel  go- 
vernarli, conservarli  e riprodurli,  ed  in  lessi 
risiede  colla  sua  immensità  ( ttilchè  e- 
gli  è in  ogni  luogo  , e tu , b uomo , se  vivi , 
operi  e sussisti  è per  la  sola  sua  volontà  e 
potenza  (ao).  Egli  comanda  ai  venti  ed  al  r > 
mare,  e questi  ubbidiscono  (ai).  La  produ-  *• 

zione  della  terra  non  è che  suo  dono  (a a); 

et  terra  ^ eodem  verbo  repositi  sunt  ^ igni 
reservati  in  dierh  judicii , et  perditionis  im- 
piorum  hominum.  II.  Petr.  c.  3v  V,  5.  ad  7. 

(18)  jiudi  Israril  Dominus  Deus  tuus , t m 

Deus  unus  est.  Marc.  c.  la.  v. 

(19)  Unus  Deus  et  pater  omnium  qui  est  ' 
super  omries , et  per^  omnia , et  in  omnibus. 

Ephes.  c 4*  V.  6.  ..ti: 

(ao)  Jn  ipso  (^Deo')  enim  vivimus^  move- 
mur  et  summ..>^t.  c.  17.  v.  a8.- ^ ' 

(ai)  Quis àhi^est ..  quia  et  ventis 

et  rnati  wq^ra^^ii^^^0U  fii  ìr^uc.  c.  'ò. 

V*  a5.  ",  , , 

(a a)  Domìni  est  terra  et  plenitudo  ejus. 

I.  ad  Cor.  c.  io.  v,  a6.  . . 


Dio  it  onni- 
potente- 


Pio  è >aj>icn- 
lii.iuno. 


Questo  Dio  immortale  , che  ha  fatte  tulle 
queste  cose  portentose , traendole  dal  nulla, 
è onnipotente  (a3).  Tutto  a lui  è possibi- 
le (a4)  • veruna  cosa  gli  è impossibile  , co- 
me a te , o uomo , sua  creatura  (a?).  Egli 
è il  solo  potentato,  il  Ke  dei  Re,  il  Signore 
dei  Signori  (a6). 

Iddio  è il  solo  Sapiente  (a7).  La  sua  scien- 
za , e sapienza  sono  immense.  1 suoi  giu- 
dizj  sono  incomprensibiii  per  te  , o uomo  ; 
ed  i mezzi  che  impiega  nel  reggere  il  mondo 
sono  imperscrutabili.  E chi  mai  potè  cono- 

■ - ■ ■ ' * J a. ' 

(a5)  Dominus  Deus  omnipotens  , qui  e- 
ratj  et  qui  est^  et  qui  ventunis  est.  Apoc. 
c.  4»  V.  8,  Magna  , et  mirabilia  sant  opera 
.^tua.^  Domine  Deus  Omnipotens. \\ì\òi.  c.i3.v.5. 

(»4)  Omnia  enim  possibiliu  sunl  apud 
Deum.  Marc.  c.  io.  v.  a?. 

(*i5)  Quae  impossibilia  siint  apud  homi- 
. nc-s,  possibiliu  sunt  apud  Deum.  Lue.  c.  i8. 
V.  a;.  , 

(aG)  Solus  potens , tiex  regum  , Domi- 
nus dominanti  uni.  I.  ad  Tim.  c.  6.  v.  i5. 
Apoc,  c,  17.  V.  i4-  Ibid.  It).  V.  16. 

(117)  Soli  Sapienti  Deo,  Rom.c.  *6.  v.  17. 
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scere  gli  arcani  delia  sua  mente  ? o.  fu  a ' ‘ 

parte  de’ suoi  consigli  (a8)  ? sono  però  questi 
consigli  tutti  uniformi  alla  sua  volontà ’(  19).. 

Veruna  creatura  può  sfuggire  dal  suo  co-  Dio  »cd  O tlltio, 
spetto  , giacché  tutto  è nudo  e palese  alla 
sua  vista  (3o).  Bada,  o uomo,  che  Iddio  co^^ 
nosce  anche  ciò  che  tu  pensi  (3i),  ed  è egli  v 

il  tuo  giusto  giudice  (32).  > 

Tutto  ciò  che  è creato  da  Dio  è buono  pel  dìo  è pc»rci- 
finesuo(53),  ma  niuna  cosa  però  è buona  , “***"“’■ 

(a8)  O altitudo  divitiarum  sapientiae  , et 
scientiae  Dei  : Quam  incomprehensibilia  sunt 
judìcia  ejus  ! et  investi gabilcs  , viae  ejus  ! 

Quis  enini  cognovit  sensum  Domini  , aut 
quis  consiliarius  ejus  fuitH-  llom.  c.i  1.  v.  33. 

I.  ad  Cor.  c.  a.  v.  16. 

(29)  Qui  opera  tur  omnia  secundum  con- 
silium  voiuntatis suae.  Ephes.c.  i.v.i  1. 

(5o)  Et  non  est  ulla  creatura  invisibilis 
in  conspeciu  ejwTx  omnid  autem  nuda  et  a- 
perla  sunt  oculis  llebr.  c./|.  v.i3. 

(3i)  Novit  corda  D'euf.  Act.  c.  i5.  v.  8. 

(^Dominus')  Justus  Judex.W.  ^ 

c.  4.  V.  8.  ' . . 

(53)  Omnis  creatura  Dei  bona  est.  I.  ad 

Tim.  c.  4-  V.  4.  3 ^ . 


TX 


T)io  è trino 
ed  «no.  * 


O ■ 
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ossia  perfelta  come  luiX34).  Iddio  è il  solo 
l)«iono  (55)  , il  solò  santo  (36).  Egli^è  il  Dio 
della  pace  (57),  e pieno  di  aiuore'per  l’uo- 
mo (38). 

Iddio  è distinto  in  tre  persone,  che  ren- 
dono testimonianza  nel  Cielo  : il  Padre  , il 
Verbo,  e lo  Spirito  Santo,  ina  sono  queste 
persone  nell’essenza  lo  stesso  Dio  unico  (5c)). 
Il  Verbo  si  fece  Uomo  , ed  abitò  in  terra  , 
ove  la  sua  gloria  fu  manifestata,  come  uni- 
genito figlio  di  Dio , pieno  di  ogni  grazia 

(54)  Nomo  bonus  nisì  solus  ' Deus.  Lue. 

c.  18.  V.  1^.  » 

(55)  Vnus  est  bonus  Deus.  Matth.  c.  ig. 
V.  ,.)  7. 

(36)  Solus  piiis.  Apoc.  c.  i5.  v.  4. 

(07)  Jpse  autem  Dominus  pacis.  IL  ad 

" 16. 

jurcua  charitas  est.  I.  Joan.  c.  l\. 

V.  8. 

(3g)  Quoninm  ti'es  sunt , qui  testimonium 
doni  in  Coelo  : Pater  Verbum.^  et  Spiri- 
ius  Sanctus^  et  hi  tres  unum  sunt,  I.  Joan. 
c.  5.  V.  7.  ■ ' 


V 


e verità  (4<>).  Esso  figlio  unigenito  Gesù  Cri- 
sto colla  sua  propria  bocca  disse  agli  Apo- 
stoli » Chi  vede  me , vede  il  mio  Padre  ^ 
che  mi  ha  mandato  m (4i)>  Ed  altra  volta 
disse  u Non  credete  voi , che  io  suno  nel 
Padre,  ed  il  Padre  è in  me?  Le  cose  che' 
io  a VOI  dico  , non  le  dico  da  me  stesso. 
È il  Padre  che  in  me  dimora , egli  è che 
fa  i miracoli  che  io  fo.  Voi  non  credete  , 
che  io  son  nel  Padre,  e il  Padre  è in ‘me? 
Credetelo  almeno  per  questi  miracoli  stes- 
si » (4>)> 

(4o)  Veiòtim  cam  factum  est  ^ et  habi- 
iavit  in  nobis  : et  vidimus  g/oriam  eius  , 
gloriam  quasi  unigeniti  a Patre  , plenum 
gratiae  et  veritatis.  Joan.  cri.v.  \/\. 

(4»)  Qui  videi  r»e,  videi  eum  qui  misit 
me.  Joan..  c.  13.  v.  4^* 

(4»)  Non  crediti s quia  ego  in  Patre,  et 
Pater  in  me  est  ? Verba  quae  ego  loquor 
vobis  , a meipso  non  loquor.  Pater  autem 
in  me  manens  ipse  facit  opera.  Non  credi- 
iis  , quia  ego  in  Patre  et  Pater  in  me  est? 
jilioquin  propter  opera  ipsa  credile.  Joan. 
c.  14.  v.  IO.  12.  ‘ 


A 
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Gftó  Critto  Essendo  Gesti  Cristo  in  forma  ed  in  na* 
tura  di  Dio,  giustamente  dunque  egli  dichia- 
rò essere  eguale  a Dio  , benché  abbassato 
si  fosse  a jirciidere  la  for;na  e la  natura 
di  servo,  fattosi  simile  agli  uomini,  ed  al- 
l'esteriore riconosciuto  per  sémplice  uomo. 
Anzi  umiliò  se  stesso  , fattosi  ubbidiente  al 
suo  Padre  fino  a subire  la  morte  , e la 
morte  poi  crudele  della  croce  (45)  1 


e 


\ 

(4^)  ( Jesus  ) cum  in  /orma  Dei  es- 

set , non  rapinam  arbilratus  est  esse  se  ae~ 
qualem  Ueo,  sed  semetipsum  exinanivit  for- 
mam  servi  accipiens  , in  similitudinem  ho~ 
minuni  /nclus , et  habitu  inventus  lU  homo. 
Uumiliavit  semetipsum  factus  obediens  usque 
ad  mortemy  mortem  autem  crucis.  Phil.  c.  a. 
V.  6.  8. 


CAPITOLO  n. 


Della  Divinità  del  libri  Evangelici. 

Tu  , o uomo  , da  tanti  miracoli  , che  Gesù  figlio 
Gesù  Cristo  fece  in  questo' mondo,  devi  es-  Dio  p®d«. 
eer  certo  , eh’  egli  è il  figlio  unigenilo  di 
Dio  (i),  come  attestò  il  Centurione  nel  ve- 
dere tanti  prodigi  che  avvennero  mentre  Ge- 
sù era  spirante  sulla  croce  (2).  Sappi  dun- 
que, che  Iddio  ha  talmente  amato 'il  mondo, 
che  ha  dato  il  suo  unigenito  Figlio,  affin- 
chè ognuno  che  crede  in  lui  non  perisca, 
ina  abbia  la  vita  eterna.  Non  ha  mandato 
già  il  detto  suo  figlio  per  condannar  il  mon- 
do, ma  perchè  sia  salvato  coi  di  lui  mezzo. 

*<  . ‘ t 

--  — - Ì n I r ^ ^ 1 - - 

(t)  Multa  quìdem^  et  alia  signa  fedi  Je- 
sus in  conspeciu  discipuloium  suorum  ,*  quae 
non  surit  scripta  in  libro  hoc.  Haèc  autem 
seri  pia  sunt , ut  ct'edatis  : quia  Jesus  est 
Christus  Filius  Dei.  Juan.  c.  20.  v.  3o.  01. 

(2)  Fidens  autèm  Centuno  ^ qui  ex  ad- 
verso  stabat , quìa  sic  clamans  exspirasset^ 

€Ùt\  Fere  hic  homo  Filius  Dei  eroi.  Marc, 

c.  i5.  v.  3q. 


r*ÌS 
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Onde  se  tu,  o uomo,  crederai  nel  nome  di 
esso  Figlio  unigenito  di  Dio  , sarai  salvo  ; 
ina  se  non  crederai  , "sarai  condannato.  La 

4 

cagion  della  condanna  è questa  , che  è ve- 
nuta la  luce  nel  mondo  , e tu  hai  amato 
più  le  tenebre  che  la  luce  , continuando 
nelle  azioni  malvage.  Imperocché  colui  che 
fa  male  odia  la  luce  , e la  fugge  , onde  le 
sue  azioni  non  sieno  conosciute . Ma  chi 
agisce  secondo  la  giustizia  brama  la  luce  , 
non  volendo  nascondere  le  sue  azioni  fatte 
secondo  che  Dio  comanda  (5). 

(5)  Sic  enim  Detts  dilexit  mundum  , ut 
jFilium  suuni  unigenitum  darei  ; iti  omnis^  qui 
credit  in  eum  ^ non  perenta  sed  habeat 
tam  aeternam.  Non  enim  mi  sii  Deus  FiUum 
suiirn  in  mundum  ut  judicet  mundum  , sed 
ut  sal^efur  mimdus  per  ipsum.  Qui  credit 
in  eum , non  judicatur  : qui  autem  non  cre- 
dit , jam  judicatus  est , quia  non  credit  in 
Ttomine  unigeniti  Filii  Dei.  Hoc  est  autem 
judicium  : quia  lux  venit  in  mundum  , et 
dilexerunt  homines  magis  tenebras  , quam 
hicem  ; erant  enim  eoìum  mala  opera.  O- 
mnis  enim,  qui  mule  agit,  odit  lucem  ^ et 
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Gesù  Cristo  disse.  » Chi  crede  in  me  , 
crede  in  colui  che  mi  ha  mandato;  e chi 
vede  me  , vede  colui  che  mi  ha  mandato, 
lo  sono  la  luce  venuta  nel  mondo  ; onde 
chiunque  crede  in  me  non  resti  nelle  tene- 
bre. £ se  alcuno  ode  le  mie>parole,  e non 
le  osserva  , non' sono  io  che  lo  giudico  ; im- 
' perocché  io  non  son  venuto  a*  giudicare  il 
mondo  , ma  a salvarlo.  Chi  dispregia  me  , 
e non  accoglie  le  mie  parole,  ha  già  il  suo 
giudice.  La  parola  che  io  ho  annunziata  , ,t 
sarà  quella  che  lo  giudicherà  nell^  ultimo  . 
giorno  ; poiché  io  non  ho  favellato  da  me 
medesimo  , ma  il  Padre  , che  mi  ha  man- 
dato,  mi  ha  pre scritto  ciò  che  io  ho  da  dire,' 
e ciò  che  ho  da  insegnare,  lo  so  inoltre  , 
che  ciò  che  egli  prescrive è diretto  alla 
vita  eterna.  Le  cose  dunque  che  io  vi  an- 
nunzio, cosi  le  annunzio  , come' a me  le 
ha  dette  il  Padre  » (4)*'' 


• A». 


VL 


/ 

non  vcnit  ad  lucem  , ut  non  arguantur  o- 
j)era  ejus  : qid  autem  facit  'veritatem  , «/e- 
nit  ad  lucente  ut  manlfeslentur  opera  ejiis ^ 
^uia  in  Deo  suni  'facta.  Joan.c.5.  v.i6...ai. 

^Jesus  autem  clamavit  , et  dixit  ; Qui 
credit  in  me  ^ non  credit  in  me)^.sed  in 


> r: 

\ 
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eum  ^-qui  misit  me.  Et  qui  videi  /we  , videi 
eiini  , qui  misit  me.  Ego  lu  e in  mundum 
veni  : ut  onmis-  qui  credit  Oi  me , in  tene- 
bris  non  mancai.  Et  si  quis  audierit  verba 
mea  , et  non  ciistodierit  , ego  non  judico 
cum  : non  enim  veni , ut  judicern  mundum , 
scd  ut  salvi ficem  mundum.  Qui  spernit  me 
et  non  accipif  verba  mea  , • habet  qui  judi- 
cet  eum.  Senno  , qàem  locutus  sum  , ilìe 
judicabit  eum  in  novissimo  die.  Qii/'a  ego 
ex  meipso  non  sum  locutus  » sed  qui  misit 
me  Pater , ipse  mihi  mandatum  dedit  quid 
dicam  , et  quid  loqimr.  Et  scio  , quia  man- 
datum  ejus  vita  aeferna  est.  Quae  ergo  ego 
loquor , sicut  dixit  mihi  Pater  sic  loquor, 
Joan.  c.  la.  v.  44*  ad  5o. 

,(5)  .Amen  , amen  dico  vobis , quia  qui 
verbum  meum  audit  , et  credit  ei , qui  mi- 
sit me.,  iiabet  vitam  aeternam.  Joan.  c.  5, 
V.  -ft4*  6.  V.  47»  - 


a4 

Carola Dio  Ascolta  diinrjiie  , o i^omo  , >/iianto  Gcsìi 
“cpS  Cristo  li  ha  insegato  eolia  sua  sanla  pa. 

rola  , e credi  in  Dio  Padre,  se  oUener  vuoi 
relcrna  salvezza  (5)  ; giacché  la  Doltrina 
di  Gesù  Crislo  è quella  stessa  di  Dio  Pa- 
dre , che  Io  mandò  in  terra  per  salvare  l’ani- 
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ma  tua  (6). -I*cr  ottener  questo  però  non 
credere , che  lu  debba  colle  sole  orecchie 
ascoltare  la  sua  divina  parola',  ma  de  vi,  por- 
la in  esecuzione  (7).  • * 

Gesù  Cristo  nel  salire  al  cielo  dopo  la  ^^1',  . 

r ricevono  lo  ‘ 

sua  resurrezione  comandò  ai  suoi  Apostoli,  Spirilo Sumo. 
die  predicato  avessero  il  suo  santo  Vangelo 
in  tutto  il  mondo  (8).  Allora  apri  loro  la 
mente  , perchè  intendessero,  le  Sagre  Scrit- 
ture, e disse  loro:  jj  Poiché  cosi  sta  scritto, 
e così  bisognava  die  il  Cristo  soffrisse  , e 
risuscitasse  da  morte  il  terzo  giorno  ; e'  die' 
si  predicasse  nel  di  lui  nome  penitenza  e 
remissioii  di  peccali  a tutte  le  genti  , co- 
minciando da  Gerusalemme,  Voi  già-  siete 
testimoni  di  queste  cose.  Io  manderò  sopra' 
di  voi  ciò  che  ha  promesso  il  Padre  mio 
— ■--■■■  • . 

(6)  Respondit  Jesus  et  dixili  Mea  do- 
àtrina  non  est  mea  , sed  ejus  , qui  misit  me. 

Joan.  c.  7.  V.  16. 

- * • » 

(7)  quis  sermonem  meum  servaverit , ^ 

non  gustabit  moHem  in  aeternum.  Joan.  '*• 
c.  8.  V.  Sa. 

(8)  Et  dixit  eiS  Jesus')  : Euntes  in  mun* 

dum  universum  praedicaie  Evangelium  omni 
crealurae.  Marc.  c.  i6.  v.  iS»  . 


e VOI  intanto  trattenetevi  nella  Città , finché 
siate  investiti  di  virtù  dall'alto  » (9).  Que- 
sta pruinessa  fu  adempita  , giacché  venuto 
il  giorno  della  Pentecoste  , mentre  lutti  gli 
Apostoli  erano  insieme  in  un  luogo  istesso, 
si  sentì  aU’improviso  un  fragore,  come  quello 
di  un  vento  impetuoso,  che  veniva  dal  cielo, 
e che  rieinpiè  tutta  la  casa , ove  essi  dimo- 
ravano. Nel  tempo  istessu  apparvero  loro  delle 
lingue  separale  come  di  fuoco , e sopra  cia- 
scun di  essi  se  ne  posò  una.  Tutti  furono 
allora  riempiuti  dello  Spirito  Santo  , e co- 
minciarono a parlare  in  diverse  lingue , se- 
condo che  lo  Spirito  Santo  inspirava  loro  di 
parlare.  Vi  eranq  allora  in  Gerusalemme  a 

(9)  Time  aperuit  illis  sensum  ut  iute  Ili- 
gerent  Scrìpturas.  Et  dixit  eis  : Quonìam 
sic  scriptum  est , et  sic  oportebat  Christum 
pati , et  resurgere  a moriuis  tertia  die  : et 
praedicari  in  nomine  ejus  poenitentiam  , et 
temissionem  peccatorum  in  omnes  gentes  , 
incipierUibus  ab  Jerosolitna.  Ebs  aiUem  te- 
sies  estis  ìiorum.  Et  ego  milto  promissum 
Fatris  mei  in  vos.  Eos  autem  sedete  in  ci- 
vitate  (fuoadusque  induamini  virlute  ex  aito. 
Lue.  c,  04.  c.  4^<  49* 


I 
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dimorare  de’ Giudei  ^ e degli  uomini  religiosi 
di  ogni  nazione  della  terra;  onde  sparsasi 
la  voce,  concorsero  molli,  i quali  restarono 
confusi,  perchè  ciascheduno  udiva  quelli  par- 
lare nel  proprio  linguaggio.  Tulti  dunque  stu- 
pivano, e si  maravigliavano,  dicendo:  » Non 
soli  tutti  costoro  che  parlano  , Galilei  ? E 
come  gli  ascolta  ciascun  di  noi  jiarlare  nella  . 
lingua  natia  ?»  Parli  4 Medi , Elamiti , abitanti 
della.Mesopotarola,  della  Giudea,  della  Cap- 
padocia  , del  Ponto  , dell’Àsia,  della  Frigia  , 
della  Pa’nGlia  , dell’  Egitto  , e delle  parti  del- 
la Libia  i che  sono  nel  contorno  di  Cirene  , 
ed  i stranieri  Itomani , cosi  Giudei  che  Pro- 
seliti.  Cretesi,  ed  Arabi,* gli  udiamo  nelle 
nostre  lingue  parlare  delle  cose  grandiose  di 
Dio.  Tulli  dunque  stupivano,  e con  ammira- 
zione dicevano  tra  loro  : Che  cosa, sarà  mai 
questa  ? (io)  » ^ ^ t 

— . • * - 


(10)  Et  cum  complerentur  dies  Penteco~ 
stes  ,'  erant  omnes  pariter'in  eodem  loca  i • 
et  faci  US  est  ìcpenté  de  coelo  sonus , tam~ 
tjuàm  advenieiìlis  spìritus  'oehementis , et  re-  • 
plevit  totani  domum , ubi  erant  sedentes. 
Et  apparuerunt  iìlis  dieperiitae  ìinguae  tan- 
quam  ignis  , seditque  sopra  singulos  eorum. 
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S-  Fhioìo  ri- 

crver  lincile  lo 
Sfuri  u>  Santo. 


S.  Paolo  , chiamato  prima  Saulò  , non  era 
ancora  tra  gli  Apostoli  di  Gesù  Cristo  al- 
lorché ricoveron  questi  lo  Spirito  Santo;  anzi 


Z'r  repleti  surit  omnes  Spirita  Sancto  , et 
cocperunt  lotjui  variis  Ungili. 9 , prout  Spi- 
riins  Sanctus  tiabat  eloqui  illis.  Erant  au- 
tem  in  Jerusalem  habilantes  Judaei , viri 
religiosi  ex  ornni  nationc  , quae  sub  coelo 
est.  Facta  autem  hac  voce  convenit  multi- 
tudo  , et  niente  confusa^  est , quoniam  aw~ 
dicbat  uniisqiiisque  lingua  sua  illos  loquen- 
tes.  StiipebarU  autem  omnes  , et  mirabantur 
dicentes  : Nonne  ecce  omnes  isti , qui  lo- 
quuntur  Galilaci  sunt  ? Et  quomodo  nos 
audivimus  unusquisque  linguam  nostram  , in 
qua  nati  sumus  ? Partiti  , et  Medi  , et  Ela- 
mitae  , et  qui  habitant  Mesopotamiam  , Jti- 
daeam  , et  Cappadociam  , Pontum  , et  Asi- 
nm  , Phrygiam , et  Pamphjrliam , Aegjrptum^ 
et  partes  Lvbiae  , quae  est  circa  Cjrrenen, 
et  advenae  Romani  ; Judaei  quoque , et 
Proseljrti , Creies  et  Arabes  , audivimus  eos 
loquenles  nostris  linguis  magnalia  Dei.  Stu- 
pebant  autem  omnes  , et  mirabantur  ad  in- 
vicem  dicentes  : Quidnam  vuit  hoc  esse  ? 
Act,  c.  2.  V.  1.  ad  li. 


egli  dava  guasti  alla  Chiesa  di  Dio  , entran< 
do  per  le  case,  e traendone  fuori' uomini  e * 
donne  li  portava  in  prigione  (i  i).  Questi  * 
sempre  più  minacciando  strage  contro  i di» 
scepoli  del  Signore,  si  presento  un  di  al  Som- 
mo Sacerdote,  e gli  chiese  lettere  per  Dama-  • 
SCO  a'  quelle  Sinagoghe , per  menar  legati 
in  Gerusalemme  quegli  upmini  9 donne 
che  trovati  avesse  seguaci  di  Gesù  Cristo. 

c a • 

Mentre  era  in  viaggio , e si  avvicinava  a 
Damasco,  tutto  ad  ùn“ tratto  si  vide  folgo- 
rare  intorno  una  luce  dal  cielo.  Egli  cad- 
de a terra  , ed  udì  una  vocé  che  disse  ; 
Saldo  , Saulo  ,’  perchè  jiii  perseguiti .?  Si-' 
gnore  , disse  Saulo  , chi  sei  tu  ? £ quegli 
rispose'1  Io  sono  ^Gesù  che  tu  perseguiti  : 
^invano  ti  opponi.  Ed  egli  tremante  ,'  e - 
spaventato  disse  : Signore  , che  vuoi  tu  , 
che  io' faccia?  Il  Signore  .gli . disse  ; Le- 
vati ^ in  piedi  ed  entra  nella  Città  , e là 
ti  sarà  detto  ciò  che  far  devi.  Intanto  cOf 
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(il)  Saul  US  autem  deyastabat  Ecclesiam,^ 
per  domos  intrans , et  tràhens  viros , et 
mulieres , tradebat  in  custodiam.  Ad.  c.  8. 

V.  3.  
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loro  che  viaggiavano  in  <1i  Ini  compagnia  , 
stavano  ivi  stupefatti  , perchè  udivano  una 
voce  senza  vedere  alcuno.  Saulo  si  levò  da 
terra,  ed  aperti  gli  occhi  non  vedeva  alTatto, 
onde  menandolo  per  la  mano  lo  condussero  a 
Damasco,  ove  stette  per  tre  giorni  continui 
senza  vedere,  e non  volle  mangiare,  nè  bere; 

In  Damasco  poi  vi  era  un  discepolo , di 
nome  Anania , al  quale  il  Signore  disse  in 
visione  : Anania  ; e questi  ris|>ose  : Eccomi , 
Signore.  Ed  il  Signore  dissegli  : I^evati  e 
va  nella  strada  chiamata  diritta  , e diman- 
da in  casa  di  Giuda  di  uno  , chiamato  Sau- 
lo da  Tarso;  il  quale  sta  in  orazione.  ( Saulo 
intanto  ebbe  la  visione  , che  sarebbe  entrato 
un  uomo  di  nome  Anania  , per  imporgli  le 
mani  , affinchè  ricuperata  avesse  la  vista  ). 
Anania  rispose  : Signore  , ho  udito  da  mol- 
ti quanti  mali  questo  uomo  abbia  fatti  ai 
tuoi  Santi  in  Gerusalemme  ; e che  gli  è ^tata 
conferita  podestà  da’  capi  de’  Sacerdoti  di 
catturare  anche  qui  tutti  coloro  che  invo- 
cano il  tuo  nome.  Ma  il  Signore,  gli  repli- 
cò r Va  , giacché  questo  è un  vase  che  ho 
pre.scelto  per  portare  il  mio  nome  innanzi 
alle  nazioni , innanzi  ai  He  , ed  innanzi  ai 


3i 

«gii  d*  Israeìlo.  Imperocché  io  gli  mostrerò 
quanto  gli  convenga  soffrire  .pel  mio  nome. 
Anarfia  dunque  vi  andò,  ed  entrato  in  quella 
- casa  impose  le  mani  n Saulo  e gli  disse:  Saulo 
fratello,  il  Signore  Gesù,  che.  ti  è apparso 
nella  strada  per  la  quale  tu^qui  venivj,  mi 
ha  mandato  , ' onde vtu  ricuperi  la  vista  , e sii 
ripieno  dello  Spirito  Santo.  Immediatamente 
gli  caddero  dagli  occhi  delle  scaglie  , e ricu- 
però la  vista  ; indi'si  levò  , e fu  battezza- 
to (la).  La  vocazione  già  detta  di  Paolo  fu 

* '*  ■ J'"<l  W 

Saulus  auteni ,adhuc  spirans^mina- 
rum  ^ et  caedìs  in  di  se  ipitlos  Domini  \ ac- 
cessit ad  Principem  Sacerdotum  ^ et  . pe- 
Hit  ab  eo  epistolas  in  Damascum  ad  sjrna- 
gogas  : ut  si  quos^  invenisset  ìmjus  viae  vi- 
ros , ac  mulieres , vinctos  perduceret  m Je-  ' 
rusalem . Et  cum  iter  Jaceret  , contigit  , 
ut  appropinquaret  Damasco  ; et  subito  cir- 
cumfulsii  eum  lux  de  coelo.  Et  cadens  in. 
terram  audìvit  vocem  dicentem  sibi  ; Saule^ 

Saule  : qidd  me  persequeris  ? Qui  dixit  : 

Quis  es  , Domine"}  Et  ille:  Ego  sum  Jesus ^ 
quern  tu  persequeris  : darurh  est  libi  cantra 
stimulum  calcitrare.  Et  Iremens'  ac  stupens  ' 
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COSI  certa  ed  cRìcace  , che  Iddio  si  degnJl 

/ dixit  I Domine  , quid  me  vis  facere  ? Et 
Domìnus  ad  'eiim  i Surge  et  ingtedere  ci- 
vitatem  ^.et  ibi  dicetiiy  tibi  , quid  te  opor-> 
ieat  facere.  Pi  ri  atUem  Uh  , qui  cornila’- 
bantur  cum  co  , stabant  stupefacti  , audien* * 
ics  quidem  voccm  , nemiìtem  autein  vidcnies, 
Surrcxit  aiiicm  Saulus  de  ten  a f aperiis- 
que  qculis  nUiil  vidcbat.  j4d  manus  auiem 
illum  trahentes  introduxerunt  Daniascum, 
Et  erqt  ibi  tribus  diebus  non  videns  , et  non 
manducavit , neqiie  bibitì  ' 

Erat  autem  quidam  discipulus  Damasci 
. nomine  ^qanìas  : et  ^ dixit  ad  illum.  in  visu 
Dominus  : Jnania.  u4t  ille  'ait  j Ecce  ego , 
Domine.  Et  Dominus  ad  cum  ; Surge  ^ et 
vadé  in  vicum  , qui  vocatur  rectus  , et  quae~ 
re  in  domo  Judae  Sauìum  nomine  Tarsen- 
seni  : ecce  enim  orai.  ( Et  vidit  virum  Ano- 

• niam  nomine  introeuntem  et  imponentem  sibi 
’ìnanus  ^ ut  visum  recipiat).  Respondit  au- 
' lem  Ananias  : Domine , nudivi  a multis  de 

% 

viro  hoc , quanta  mala  fecerit  sanctis  tuis 
. in  Jerusaletn  : Et  hic  habet  potestatem  a 
principibus  sacerdoiwn  alligandi  omnes  , 
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Apostoli  tono 
<pi<*l1e  dello 
Spirito  SantOc 


• * V*  * wm 

fara  iiA*ltfi>ito  Ì&  griKidi  prodi^  ^er  le  di 
lui  maq^^iS).  1 \ 

Ascolta  dunque  , o upno  , la  parW  di  l«  paroi<- degli'* 
Dio , che  non  mancKerd^in  ^erno  ^ la  quale 
è stata  annunziata  dagli  ApoatoU  , ri- 
colmi dello  Spirito  Santo , tait^d*  noti  Airon 

..■  ...  ..riZ 

ijui  invocant  nomen  tuum.  DixU  autem  ad 
eum  Dominus^:.  Vado  , tfuoniam  vas  electio- 
nis  est  mihi  iste  , ut  portet  nomen  metun  Co- 
rani gentibus , et  regibus  , et  Jiliis  Jsmel, 

Ego  enim  ostendam  UH , quanth  oporteat 
eum  prò  nomine  meo  pati.  Et  ablit 
jiias , et  ìnlroivit  in  domum  ; et  imponens 
ei  manus  dixil  : Saule  frater , Dominus 
misit  me  Jesus , qui  apparuit  libi  in  via  , 
qua  veniebas , ut  videas , et  implearis  Spi- 
ritu  Sanato.  Et  cbnfestim  ceciderunt  ^ ab 
oculis  ejus  tamqiuun  squamae , et  visum  re- 
cepiti et  surgens  baptizatus  est.  Act.*^.  9. 

V.  i.adiS.,  ^ , 

(i5)  VirtuJtesqM  non  quasl^t  facitbat  ^ 

Deus  per  manum  PauJi.  Act.‘  c.  i9>  a.  11.  * 

(i  4)  Ferbum  aiUem  Domini  pumet  iti  ae-  ■ 
temum  : hoc  est  (pUem  verbum^  quo^  evdn*^ 
gelizatum  est  in  vos.  I.  Pelr.  c.  1.  t.i5, 
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essi  che  parlarono,  ma  lo  Spirito  Santo  isles- 
so  che  parlò  per  la  loro  bocca  (i5).  Que- 
sta divina  parola , contenente  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo,  non  fu  annunziata  consuhli- 
iiiilà  di  stile  , e con  sentimenti  filosofici  ; 
poiché  gli  Apostoli  non  di  altro  si  curarono 
sapere  , che  di  quanto  risguardava  Gesù 
Cristo  crocifisso.  Alla  predicazione  essi  ag- 
giungevano l’ umiliazione  ; ed  il  loro  par- 
lare non  era  con  argomenti  persuasivi  di 
umana  sapienza  , ma  col  mostrare  lo  spiri- 
to Olla  possanza  di  Dio  co*miracoli;  aflùi- 
chè  la  fede  de’  cristiani  poggiata  non  fosse 
alla  sapienza  umana  , ma  alia  possanza  di 
Dio.  Non  è già  eh’ essi  non  abbiano  anche 
dati  de’j>recetti  di  sapienza  ; ma  questo  Io 
facevano  a coloro  eh’  erano  già’  confinnati 
«ella  fede.  La  sapienza,  però,  ch’e.ssi  han- 
no insegnata,  non  è la  filosofia  del  mondo, 
nè  la  politica  de’ Principi  caduchi  di  questa 
terra  ; ma  insegnarono  la  sapienza  di  Dio 
nei  suo  santo  mistero,  che  determinò  innan- 

(i5)  Non'enim  vos  estis  qui  loquimini  , 
sed  spiritus  Patris  vestri , qui  loquitur  in 
'vobis.  Matth.  c.  io.  v.  ao.  Marc.  c.  i5.  v.  ii. 
Lue.  c.  la.  V.  la. 


zi  i secoli  a nostra,  gloria  la  quale  niun 
de’  Principi 'di  questo  mondo  fin  allora  co- 
nobbe; poiché  se  conosciuta  l’avessero,  non 
avrebbero  giammai  crocifisso  il  Signor  del- 
la gloria.  I misteri  di  questa  sapienza,  co- 
me scrisse  Isaia , che  niun  occhio  mai  vi-  ^ 

de  , nè  orecchio  mai  ascoltò  , nè  alcun  uo-  * _ . 

ino  potè  mai  penetrare , Iddio  li  preparò  so-  , 

lamcnte  per  coloro  che  1’  amano , e che  ri-  ' 
velò  agli  Apostoli  per  mezzo  dèlio  Spirito 
Santo  ; poiché  questo  solo  conosce  tutto , an- 
che i più  profóndi  arcani  di  Dio.  Imperoc- 
ché chi  conosce  i segreti  dell’uomo  , se  non 
lo  spirito  eh’  è in  lui  ? Cosi  del  pari  i se- 
greti di  Dio  nessuno  li  conosce  , se  non  lo 
Spirito  di  Dio., Or  gli  Apostoli,  ricevuto  aven- 
do questo  Spirito  da  Dio conobbero  i doni 
che  Iddio  ha  fatti  all’  uomo , i quali  an- 
nunziarono , non  già  con  parole  adornate 
dall’  umana  sapienza,  ma  insegnate  dallo  . . 
Spirito  Santo  adattandole  spiritualmente. 

Tu  , o uomo,  fidandoti  solamente  del  tuo  tWno  ìn- 
iimitato  intelletto  , comprender  non  potrai 
certamente  le  cose  che  sono  dello  Spirito  di  mUtcndìDio 
Dio,  anzi  ti  sembreranno  foibe;  ma  esse 'in- 
tender le  devi  col  lume  della  fede,  ossia 
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njiifato  dallo  stesso  Spirito  di  Dio;  ed  allora 
lutto  potrai  conoscere  , nè  vi  sarà  alcuno 
die  redarguir  ti  possa,  essendo  assistito  dal- 
lo Spirilo  di  Dio.  Ma  chi  mai  degli  uomini 
conobbe  i misteri  di  Dio  , e potè  con  lui 
discuterli  ? Gli  Apostoli  però  furono  istruiti 
di  tali  misteri  da  Gesù  Cristo (i6).  Il  Van- 

-1 — — — 

( 1 6)  Et  ego  cum  'venissem  ad  vos , fra- 
tres  , nteni  non  in  sublimìtate  sermonis  ^ * aut 
sapientiae  , annuniians  vobis  testimonium 
Chrisii.  Non  enim  judicavi  me  sci  re  aliquid 
intev  vos , nisi  Jesuni  Chrislum , et  hunc 
crucifixum.  Et  cgo  in  infinnitate  , et  timo- 
re ^ et  tremore  rnidto  fuiapudvos’,  et  ser- 
mo meus , et  praedicatio  mea  non  in  per- 
suasibilibus  fmmanae  sapientiae  verbis , sed 
in  ostensione  spiritus  et  virtutis  ; ut  Jides 
vestra . non  sit  in  sapientia  hominiim  , sed 
in  vb'tuie  Dei.  Sapieniiarn  auteni  loquimur 
inter  perjecios  : sapientia  vero  non  hujus 
saeculi  , ncque  principum  hujus  sacculi  ^ 
qui  dcstruuntur\  sed  loquimur  Dei  sapien- 
tiam  in  mysterio  ^ quam  praedestinavit  Deus 
ante  succida  in  gloriam  nostram  , quam  no- 
mo principum  hujus  saeculi  cognovit  ; si  e- 
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gelo  , che  essi  annunziarono  , nulla  contiene 

nini  cognovissent  nunqiuim  Dqminum  gloriae 
cntcijìxissent.  Sed  sicut  scriptum  est  i quod  Iuì.c.84t.4. 
oculus  non  vidit , nec  auris  audhit , nec  in 
cor  hominis  ascendit , quae  preparavit  Deus 
«f , qui  diligunt  illum  : nobis  autem  revelavit 
Deus  per Spiritiun  suum\  Spiritus  enim  omnia  > 

scruiatur , etiam  prqfunda  Dei.  Quis  enim 
horifinum  scit  quae  sunt  hominis  , nisi  spi- 
ritus hominis  , qui  in  ipso  est  ? ita  et  quae 
Dei  sunt , nemo  cognovit , nisi  Spiritus  Dèi. 

Nos  autem  non  spiritum  hujus  mundi  acce-, 
pimus , sed  Spiritum  , qui  ex  Deo  est , iit 
sciamuf  quae  a Deo  -donata  sunt  nobis-.  ' . ' 
quae  et  loquimur  non  in  doctis  humanae 
sapientiae  verhis  , sed^  in  doctrina  Spiri-  . ^ 

tus  , spiritualibus  spiritnalia  comparnnfes.  , 

Animalis  autem  homo  non  percipit  ea , 
quae  sunt  Spiritus  Dei  •,  stultifia  enim  est., 
illi,  et  non  potest  intelligere  , quia  spiri- 
tualiter  examinatur.  Spiritualis  autem  ju- 
dicat  omnia  , et  ipse  a nemine  puticatur. 

Quis  enim  cognovit  sensurn  Domini,  qui  in- 
struat  euml  N.is  autem  sensurn  Christi  ha- 
bemus.  ,1.  ad  Cor.  c.  a.  v.  i.  ad  i6.  ^ 
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deir  umana  dottrina  , perchè  essi  non  Io  rice- 
vettero, nè  l’impararonu  da  nomo  alcuno,  ma 
fu  loro  rivelato,  da  Gesù  Cristo  (17);  ond’è 
che  il  Santo  Evan{»eIio  non  altro  contiene 
che  quello  che  gli  Apostoli  appresero  da  Ge~ 
All  Cristo  (18),  è quello  di  cui  furon  essi 
testimoni  (19),  le  quali  cose  sono  state  scrit- 
te per  la  tua  istruzione  (ao). 


(17)  Notum  enim  vobis  facio  , fratrcs  , 
Evangelium  , r^uod  evangelizatum  est  a me, 
quia  uon  est  secundum  hominem , neque  e- 
nim  ego  ab  homine  accepi  illud , ncque  di- 
diei\  sed  per  revelationem  Jesu  Christi.  Gal. 

C.  1-  V.  11. 

(18)  Non  enim  nosmetipsos  pracdicamus  , 
sed  Jesum  Chrislum  Dominum  nosUiim.  IL 

*ad  Cor.  c.  4- 

(1^)  Et  nos  vidimiis , et  testificamur , quo~ 
nif.m  P(^icr  misit  Filium  suum  Sùlvatorem 
mundi.  I.  Jean.  c.  4>  v.  14. 

(20^  Quaecianque  emm  scripta  sunt,  ad 
nostram  doctrinam  scripta  sunt.  Roui.  c.  i5. 
V.  4*  ^ ^ 


Sappi  in  fine  , o uomo  , che  la  parola  di  tr.  puoijdi 
Dio  è più  stabile  del  cielo  e della  terra  (ai),  tii"  «lirckYo 
onde  se  tu  hai  la  bella  sorte  tli  sentire  que-  * 
sta  parola  della  verità  , ossia  il  Vangelo  ’ 

della  tua  salute  , credi  in  esso,  e sarai  sug* 
gellato  dallo 'Spirito  Santo,  secondo  la  di-, 
vina  promessa  , e sarà  egli  il  pegno  ad  ot- 
tenere la  detta  salvezza  a gloriosa  laude  di 
Gesù' Cristo  (aa).  . ^ 


• i: 


(ai)  Coelum' et  terra  transibunt , 'l'erba 
autem  mea  non  praelerìbunt.  Mallli.  c. 

V.  35.  Marc.  c.  i3.  V.  5i.  ’ ' -, 

(aa)  In  quo  et  vos,  cuin  auclìssetis  ver- 
bum  verìlatis  (^Evangeìiiutr  saluti s yestrae'^‘ 
in  quo  et  credentes  signali  estis  Spiri  tu  prò- 
missionis  Sondo , qui  est  pignus  haeredita- 
tis  nostrae , in  li'dernptionem  acquisitionis , 
in  laudem  gloriae  ipsius,  Ephes.  c.i  ,v.i5.i4. 


V-''  — • 
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CAPITOLO 


III. 


Dclt  amore  di  Dio  verso  delCuomo^ 


Colla 


ir  , 

, •'11  peccato  è entrato  in  questo  mondo  per 
Perdona  i « ppl  peccato  è Velluta  anche  la 

•*io>  morte  , e cosi  questa tà  passata  in  tutti  gli 
- . uomini,  giacché  tutti  i discendenti  peccaro» 

no  in  questo  comune  padre  (i).  Iddio  però 
■ . sommamente  pietoso,  (a)  volendo  la  tua  sàn- 

' tificazione , o uomo  (3)  , determinò  darti  una 
iiovsella  alleanza  , e cosi  si  espresse  per  la 
bocca  del  profeta  Geremia  » L'  alleanza  , 
• ' che  ia  contrarrò  con  gli  uomini,  dojto  quei 

^ > I giorni,  sarà  questa:  Imprimerò  nel  loro  eno- 

tere le  mie  leggi,  e le  stiverò  nelle  loro  men- 


(i)  Propter^q  'sicut  per  unum  hominem 
peccatum  in  huno^  mundum  intravit , et  prr 
peccatum  mort  , et  ita  in  omnes  homincs 
mors \ipcriransiit , in  (pio  omnes  peecave- 
^int.  Rom,  c.,5.  v.  la. 

% (a^  Qjùa  sq/us.pius  es.  Apoc.  c.  i5.  v.  4> 

(3)  f/aec  estf^^nim  vofu^s  Dei  sanctyii 

• catio  vestra,  I.  ad  Xitel,  c.  4.  v.  3. 

. • li  » - f ■' 

dii* 

% , 


ti  , e non  lerrò  pili  memoria  de’ loro  pece.-»  • •» 

ti  , e delle  loro  iniquità  (4).  < P 

Vedi  dunque  , o uomo  , ebe  Iddio  è tutto  idaio 

. , . ...  in  icrrn  il  Mu» 

amore  per  te  (5);  ed  m nò  principalmente  Fipiio  p 
si  distinse  il  di  lui  amore  verso  di  te  , per 
aver  inviato  il  suo  unigenito  figlio  nel  mon- 
do , acciocché  tu  acquistassi  l’ eterna  vita 
col  suo  mez/.o.  Questo  è il  vero  amore  ! ' . 

pqlclié  non  già  per  aver;  tu  amato  Dio,  ma  ^ . 

per  aver  egli  prima  amato  te,  ha  voluto 
mandare  il  suo  figlio  nel  mondo  lid  essere 
vittima  di  propiziazione  de’ tuoi  peccati..  Era  . ' . 


• V 


«0 


(4)  Hoc  aittem  teslamerHum  ^ ^itod  testa- 
bor  ad  Hlos  post  dies  illos  , dicit  Domitwts , 
dando  leges  meas  iu  cordihus  eorum , et  in 
ment>lus  eorum  sugvsrriham  eas  : ‘et  pec- 
catorum , et  ini<jttit4ftum  ew  um  jam  non  re- 
' cordabor  ampiius-  HeHr.t.io.v.  i6. 17. 

' (5)~Z>eHj  charitas  èst*  Jn  hoc  apparuit 

charitas  Dei  in  nohis  ,^(Miani  Filium  sutim 
unipenitum  misti-  Deus  in  niundurhf^  ut  vi- 
vamus  per  enni.  ‘Jn  hoo  osi  charitas  : npn 
- ^uasi  nos  dilexerimUs  Dtuni , sed  quoniam4 
•^pse  prior  HHeadt  nos^  et.misU  Filiiun  siium 
-propitiationem  prò  peccàlis  iiostris.  I.  Joan/ 

a4.  V.  9.  IO.  ^ • 


jerem» 

V.33. 
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impossibile  che  col  sangue  de’  tori  e de'ca» 
proni  fossero  cancellati  i tuoi  peccati  (6); 
perciò  Gesù  Cristo  venuto  al  mondo , disse 
al  suo  eterno  Padre;  » Tu  non  hai  voluto- 
alcuna  vittima  ed  oli'erta , etl  hai  voluto  a- 
dattanni  un  corpo  : gli  olocausti  , ed  i sa- 
crifizj  non  hai  gradito.  Soggiunse  allora  : 
ecco  che  io  vengo , come  sta  profetizzato , 
per  fare  , o Dio,  la  tua  volontà  m.  In  que- 


(6)  Jnipossibile  enim  est  sanguine  tauro~ 
, • ‘ ■ rum  et  .hircorum  auferri  peccata.  Ideo  in- 

grediens  mundum  dìcit  : IJostiam  et  obla- 
• tinnem  noluisti  : corpus  autem  aptasti  mihi: 
’psa!.  3y.  V,  8.  ffolocuutoinata  prò  peccato  non  tibi  placue- 
ìu^t . Tane  dijci  ; Ecce  venio.  Jn  capite  li^ 
^ bri  scriptum  est  deme\  Ut  faciam^  Deus, 

^ V ' ■ voluntatem  tudni jiufert  primum  ut 

« sequensstatuat.  In  qua  voluntate  sancii  fica - 
ti  sumus  per  oblationem  corjwris  lesa  Chri- 
sti  semel.  Et  omnis  quidein  Sacerdos  prae- 
sto  est  quotulic  mìnisiram  , et  easdem  sae- 
pe  qfj'erens  hostias,  quae  imnquain  possunt 
^aujetre  peccata  : hic  autem  unam  prò  pec- 
catis  bfferens  hostiam  , in  sempiternum  se- 
. det  in  dextera  Dei,  Hebr.  c.io.  v.4.  ad  12. 


I 


l • 


bp  • I 

sto  modo  fu  tolto  ogni  altro  sacrifizio  ^ per 
soslituirsÌM]uello  di  Gesù  Cristo.;  ed  ècco  , . 

o nomo , che  per  questa  volontà  'di  Dio  sei  , 
stalo  santificato  mediante  T oblazione  ‘ fatta 
lina  volta  del  sacrosaflito  corpo  di  esso  Dio  ^ 
fatto  uomo.  Evjaddovc  ogni  Sacerdote  nel^ 
l' antica  legge  era  sempre  intento-  in  ogni  ' 

‘giorno  a!  ministrare,  ed’ offrire  sempre  di  ’ . ’ 

tali  viltitne,  le  quali  giaiimiai^^àucellar  po- 
tevano i peccati  ; Gesù  Cristo  ha  offerta  una  ' 

6ola  vittima  per  i peccali  del  mondo  intero,  .  *  * 

ed  ora"  siede  per  sempre  alla  destra  di  Dio.'  ' ^ ’ 

Dimmi , o uoiùo,,  .può  esservi  amore  niag-  * 
giore  di  quello  di  Gesù  Cristo  per* te,  che 
ha  voluto  dare  la  sua  vita  per  salvarli (7)^ 

Tu  eri',  u uomo  , nell’ignoranza,  nell’ in-  v 

credulità  , e nelTerrore,'  schiavo  in  varj  hindi  };IÌ  IIIITÌti  Midi  , 
della  c0ncu])iscenza  e delle  voluttà  **''nie-  g«u'(>ìsw!  *** 
nando  una  vita  tra  le  malvagità.  Virivi-  ■ 
dia,  e l’odio,  reso  anche  agli  altri  odioso; 
ma  coll’  essere  apparso  su  di  te  la  benigni-  “ , / 

tà  , e- l’amore  del  tuo*  Dio  Salvaìdri^ , non 

A . ^ • il'  - - . . , \ 

^ 

• (7)  Mujorem  h'ac  elilectionem  nemo  ha-  , 

bei , ut  animam  suarn  jjovàt  quis  prò  ariti-  ’ 

cis  suis.  Joan.  c.  i5.  v.  i5.  •' 


I 

l 


• * j 


già  perchè  tu  io  meritassi  per  giustizia  , ma 
per  la  sua  misericordia  Iddio  ti  ha  salvato 
coi  mezzo  del  santo  hattesinio , e col  rin> 
novellameiito  delio  Spirito  Santo  , che  ha 
difTuso  SII  di  te  abhnndanteiiiente  per  Gesù 
Cristo  nostro  Salvatore  ; onde  giustificato 
per  la  costui  grazia  , addivenghi  erede  della 
vita  eterna  , secondo  la  speranza  che  ti  ha 
data(8).  Ecco  dumpie  quanto  Iddio  è stato  ab- 
bondante nella  misericordia  per  le  a causa  del 
gcande  amore  che  ti  porta  ; giacché,  essendo 


(8)  Eramus  enim  aìiquando  et  nos  insi- 
pientes  ^ increduli,  errantes,  servientes  de- 
sifìetiis,  et  voluptalibus  variis , in  malitia 
et  invidia  agentes , odibiles , odienles  invi- 
cem,  Cum  autein  benignitas  et  humanitus 
apparuit  Salvatoris  nostri  Dei  ; non  ex  ope- 
ribus  justitiae,  quae  fecitrius  nos,  sed  secun- 
dum  suam  rrùsericordiam  salvos  nos  fedi 
per  lavacrum  regene  rationi  s , et  renovatio- 
nis  Spiritus  Sancti , rjuern  cjjudit  in  nos  a- 
blinde  per  Jesum  Chrislum  Salvatorvm  no- 
strum : ut  justijicati  gratia  ipsius  , haeredes 
sinius,  secundum  spem  vitae  aeternae.  Tit. 
c.  3.  V.  3.  ad  7. 
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tu  morto  nel  peccato,  li  ha  Voluto  richiamare 
in  vita  col  mezzo  di  Gesù  Cristo,  e per  la 
costui  grazia  sei  già  salvo  , e colmo  di  tutti  i ' 
doni  a poter  conseg»ùre  la  celeste  gloria  (9).  , 

Rifletti  perì)  o uomo,  che  non  con  cor-  L'nomo  ìuk 

* ’ , . 1 ■ to  rrtlento  rol 

ruttibiie  cosa , o a prezzo  di  oro  o di  ar-  S:tiigoe  «li  Ge- 
gente  sei  stato  riscattato  dalla  fallace  ma- 
niera  di  vivere,  che  per  tradizione  de’ tuoi 
niaggiorì  tu  praticavi,  ma  col  prezioso  san-  • 
gue  ìli  Cristo,  come  dell’agnello  senza  mac- 
chia e senza  difetto  , predestinalo  innanzi 
la  fondazione  del  inondo  (10).  Non  col. 

(9)  Deus  autèm  , qui  divés  est  in  misefi'^  • 
cordia  , proptcr  nimiam  charitatern  suam^ 

qua  dilexit  nos , et  cum  essernus  mortai  per>  ■ ■ 

catis  convivificavi t nos  in  Chnsto  , ( cujut 
grada  estis  salvati  ) et  conresuscitavit  , e< 
consedere  fiecit  tn  coelestibus  'in  ' Christo  . ■ , 

Jesu.  Ephes.  c.  a.  v.  4*ad6.  . • 

(10)  Scientes  f quod  non  corruptibilibus  • 
auro  , vel  argento  redernpti  estis  de  vana 
vestra  conversatione  paternae  traditionis\ 
sed  pretioso  sanguine  quasi  agni  irnrnaculati 
Christi , et  incontaminati’,  praecogniti  qui~ 
dem  ante  mundi  constitutionem.  I.  Petr.  c. 

V.  18  ad  so. 


I 


tà 


sanij'iit»  filinone  de’rnprotii  ede’vilelli,  ma 
con  lo  spargimento  del  proprio  sangue  Gesù 
Grislo  è entralo  per  questa  solo  suo  sacrifizio 
nel  santuario  sacerdotale,  ed  ha  acquistata 
l’utnana  redenzione  (ii).  Egli  in  Fatti  non 
▼enne  al  mondo  per-essere  servito  dagli  uo- 
mini, ma  per  servir  questi,  e dare  la  sua  vi- 
ta pel  di  loro  riscatto  (i  a).  Fu  egli  il  solo 
mediatore  tra  Dio  e te,  d uomo,  sacriGcan- 
do  se  stesso(i5).  Si,  egli  mori  per  te(i^),, 
umiliandosi , e sottoponendosi  al  supplizio 


(il)  Ncque  per  sanguiriem  lùrcorum , aut 
oùtulonuni  sed  per  pixtpriuin  san^uincm  in~ 
troù’it  semel  in  Satfcta , aeterna  ledemptione 
inventa.  Hebr.  c.  g.  v.  la. 

(ra)  Fllìus  hominis  non  venti  ministra- 
ri,  sed  ministrare , et  dare  animam  suam, 
redemptionem  prò  mtdtis.  Mallli.  c.ao.  v.a8. 

( I S)  Vnus  est  mcdiator  Dei , et  hominum 
homo  Christus  Jesus  ; qui  dedit  redemptio- 
ncm  semetipswn  prò  omnibus.  I.  ad  Tini.  c.  a. 
V.  5.  6.  Til.  c.  a.  V.  i.^ 

(i4)  Christus  prò  nobis  mortuus  est.  Roin. 
c.  5.  V.  g.  1 . 
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il  più  amaro  , che  fu  quello  della  croce  (i5)  ! 

Sanni  (liinaue,  o uomo,  che  Gesù  Cristo 
ti  ha  amato  con  ^quello'  stesso  amore  , con  jnizU  »u  «ki- 
cui  fu  egli  amalo  dal  suo  di  vili  Padre  (i6).  ■ 

Questo  di  li'ii  amore  per  te  fu  tale , eh’  es- 
sendo egli  ricco  di  grafie,  volle  rendersene 
povero , affinchè  per  la  sua  povertà  tu  ne 
ne  fossi  arricchito  1(17).  Volle  egli  ^salvarti  . 
mentre  tu  eri  peccatore  (*8)  , lavandoli, da 
tuoi  peccati  nel  proprio  suo  sangue  (19)  . 

Laonde  la  tua  redenzione,  la  remissione  dei. 

■ — ' 

(15)  IlumiliavU  semelipsum  J'uclus  obe- 

dicns  usque  ad  mortein  , morlem  autem  cru- 
cis. Philip,  c.  a.'v.  8.  ; ■ 

(16)  Sicut  dilexit  me  Pater,  et  ego  dilexi 
vos.  Joan.c.  i5.  v.9.  , 

(17)  Scitis  enitn  grati  am  Domini  nostri 
Jesu  Christi  , 'qi^niam  propter  .vos  egenus 
Jactus  est,  cum  esset  dives,  ut  illius  inopia 
vos  divites  essetis.  11.  ad  Cor.  c.  8.  v.  9. . 

(iH)  ChrisUls  Jesus  venit  in  lume  mun- 
dum  peccatores  salvos  facere.  I.  ad  Tiin. 
c.  I.  v.  i5.  ^ - i,  i--  ■ • 

(19)  Qui  dilexit  nos,  et  lavit  nos  a pec- 
catis  nostris  in  sanguine  suo.-  Apoc.  c.  1 . v.5.  . , ‘ 
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tuoi  peccati  non  è che  PeflTetto  tleìl' ahbpn- 
datiza  delle,  grazie,  che  ha  voluto  spargere 
su  ,di  te  (ao).  . 

' Mapc^o»  nniflre  Se  1’  amore  di  Dio , o uomo  , verso  di  te 

di  l)i(>  |ier  i - j,  , 

ginsù.  fu  tà[le,  che,  mentre  tu  eri  ancor  peccatore, 

. » Gesù  Cristo  è morto  per  te;  molto  più  ora 
•eh’  essendo  giustificato,  del  costui  sangue  po- 
trai esser  salvo  dalla  sua  ira.  Imperocché  se  - ' 
quando  tu  eri  suo  nemico  egli  ha  voluto  ri- 
conciliarti con  se  , mediante  la  morte  del 
suo  figlio;  molto  più  ora , essendo  riconcilia- 
to, sperar  devi  nella  costui  vita  di  ottenere 
retcrna  tua  salvezza  (21).  Bada  però,  o 110- 

(20)  In  c/uo  habemus  redemptionem  per 
sànguinem  ejus  , remissione  in  peccatorum 

f secundum  dìvUias  gratiae  ejus.  Ephes.  c.  1 . 

V.  7.  Colosi  c.  1.  V.  i4- 

(21)  Commendai  autem  charitatem  suam 
Deus  in  nobis  ; quoniam  cum  adìaic  pec- 
catores  essemus , secundum  tempus  Chrisius 

’ prò  nobis , morluus  est  ; multo  igitur  magis 

mine  jusUficati  in  sanguine  ipsius  salvi  eri- 
^ mus  ab  ira  per  ipsum.  Si  enim  cum  inimi ~ , 

* ci  cssehius  , reconciliati  sumus  Dco  per  mor^ 

tem  filli, ejus  \ multo  magis  ivcouciliati  ^ salvi 
criinus  in  vita  ipsius.  Ilom.  c.  5.  v.  'à.  ad  io. 


f.  * i 
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inoy  che  «IcroiM  Dìo  per  ta  sua  dirina  pos* 
sanza  (i  iia  concrMi  hiil»  i cloni  die  risguar- 
flaiM  la  tua/ salve/vza  (9i)  e coaìitu  dievi  far 
Uso  di  essi,  eseguendo  ( nello  spirito  evaiige» 
Ileo  quanto  ti  vieci  prescritto,  se  vuoi  Òhè'^l 
sangue  di>  Gesù  Cristo  suo  tìglio  ti  mundi, 
da  ugni  perca^(a5);  giacché, devi  lutto  ri-* 
coiiuscere  i«)  Gesù  Cristo  ,■  perdi  è da  Dio  ti 
è stato  dati)  per,  essere  la>^ua  istruzione^ 
giustizia  , satiiiricazioné,  e redeuzlone  (s4)ì 
che  perciò  egli  stesso  disse  u lo  sono  la 
via  ^ la  verità,  c la  vila.  Niuno  perviene  al 


i ..  ...t' 

(aa)  Quomodo  omnia  nobis  divinae  vir- 
tutis  suae  , q>iae  ad  vilam , et  pietatem  do- 
nata sunt,  I.  Petr,  c.  i.  v.  3. 

(a3)  Si  auternsin  luce  ambulamus,  sicut 
et  ipse  est  in  luce^  societatem  habemus  ad  in- 
vicem  , *et  Sanguis  Jesu  Christi  FiUi^  ejus 
ernundat  rtos.  ab  omni  peccato,  I.  Joan.  c.  i. 
V.  7.  . . 

(24)  Ex  ipso  autem  vos  estis  in  Christo 
Jesu,,  qui  factus  est  nobis  sapientia  a Deo 
et  justitia>,  et  sanctificatio  , et  redemptio. 
I.  ,ati  Cor.  c.  I.  V.  3o.  . , x ' 

■ 4 
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.Come  tofteneni 
nell*  amore  Hi 
Dio. 


Padre  se  non  pel  mio  mezzo  (a5).  >j 
Siccome  però  , o uomo  , Iddio  vuole  la 
tua  saiilificazione  (a6),  cosi  il  suo  amore  con- 
siste nel  far  vedere'  che  tu  osservi,  e procedi 
secondo  i suoi  comandamenti , i quali  non  sono 
gravosi  (17).  Ecco  il  modo  come  mantenerti 
nell’amore  di  Gesù  Cristo:  osservando,  vale  a 
dire,  i suoi  comandamenli,  siccome  egli  ha 
osservati  i coinandamemi  del  suo  Divin  Pa- 
dre (a8).  Se  dunque  tu  brami  l’ amore  di 
Dio,  sii  esecutore  di  quanto  ti  comanda,  e 


(a5)  Dicìt  ei  Jesus  : Ego  sum  via , et 
veritas , et  vita  : nemo  venit  ad  Patrem  , 
nisi  per  me.  Joan.  c.  \l\.  v.  16. 

(a6)  Jlaec  est  enim  voluntas  Dei  , san^ 
ctJJicatiQ  vestra.  I.  ad  Thes.  c.  4-  v.  5. 

(27)  Haec  est  enim  charitas  Dei^  ut  man-‘ 
data  ejus  custodiamosi  et  mandata  ejus  gru- 
via  7wn  sunt.  I.  Joan.  c.  5,  v.  5.  Et  haec  est 
charitas^  ut  amùuiemus  secundum  mandata 
ejus.'W.  Joan.  v.  6. 

(28)  praecepta  mea  servaveritis  ^ ma- 
nebitis  in  dilectìone  mea  : sicut  et  ego  Pa- 
iris  mei  praecepta  servavi,  Joan.  c.  i5.  v.  io. 


I 

I 


Il  ' 
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non  semplice  ascoltanle,  seducendo  te  sles-'  ■ ^ ^ 
so  (a9)i^'Iinjierocchè  chi  a^olta  la  divina  pa- 
rola , senza  poi  curare  di  eseguirla , si  somi-* 
glia  a colui  che  contempla  solamente  il  suo 
voltd  nello  specchio  , e toslochè  sen  va  dal- 
lo specchio  ha  già  dimenticato  qual’ egli  sia. 

• Benedici  dunque,  o uomo,  il  Dio  Padre  ii  Crìiif«no 
del  'Signor  tuo  Gesù  Cristo,  pei'chè  ti  ha  egli  iigifó*aì'ì)jo. 
Benedetto' in  Cristo  di  ogni  benedizione  spi- 
rituale  pel  cielo,  siccome  in. esso  ti  ha  egli  '• 
eletto  innanzi  là  fondazione  del  mondo  , per 
l’amore  che'"  ti*  porta  , perchè  fossi  santo  ed- 
irrcprensibile  alla  di  lui  presenza,  avendoli  ’ 

giusta  il  beneplacito  della  sua  volontà  pre- 
destinato ad  essere  suo  figlio  adottivo  per  • 

Gesù  Cristo. . Anzi  a gloriosa  laude  della 
sua  grazia  , ti  ha  égli  reso  a se  aggra- 


( 19)  • Estate  autem  factores  'verbi , * et  non 
auditorés  tantum^ fallentes  vosmetipsos.  Quia, 
si  fjuis  auditor  est  'verbi r ^ '^el  non  Jactor  ; 
hic  comparabitiu'  virò  consideranti  vultum. 
nativitatis  suae  in  speculo  : ccnsideravit  au- 
tem se^  et  ahiit^  et  statim  ohlitus  est  qùa- 
lis  fuerit.  Jacob,  c.  1.  v.  aa.  ad  a4-  r V? 


••i  • 
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fievole  pel  meizo  di  esse  dileflo  Cglto  | 
in  «'ili  tu  hai  la  recienzione  pel  di  lui  san* 
gue  , la  remissione  de’  peccati  , secondo  le 
dovizie  della  sua  grazia  , che  egli  ha  abbori* 
devolnienle  sparsa  in  te  , ricolmandoti  di 
sapienza  e prudenza  (oo)  . Certamente , o 
uomo  , se  tu  ascolti  con  fede  viva  «juanlo 
Gesù  Cristo  t’insegna  , e credi  in  lui  , Iddio 


(5o)  Benedictus  Deus  et  Pater  Domini 
nostri  Jesu  Chiisti  , qui  benedìxit  nos  in 
Omni  henedi elione  spirituali  in  coelcUibus 
in  Chrjslo  : sicué  elegit  rtos  in  ipso  ante 
mundi  consututionem  , ut  essemus  sanati  et 
immaculati  in  conspectu  ejus  in  charitate. 
Qui  praedestinavit  nos  in  adoptionein  Jilio-, 
rum  pel*  Jesum  Christum  in  ipsum  , secun- 
dum  proposi t um  voluntalis  Suae  ^ in  laudern 
gloriac  gratiae  suae , in  qua  graiijicavit  nos  ' 
in  dilccto  Filio  suo.  In  quo  habernus  /«- 
(leniptionem  per  sanguinern  ejus  , remissio- 
nem  peccatorum secundum  dwitias  gratino 
ejus-,  quae-  superabundavit  in  nobis  in  omni 
sqpientia  , et  prudentia.  Ad  Ephes.  c. 
y.  5.  ad  8. 
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ti  dà  il  dritto  di  addivenire  suo  figlio  ^3i); 
secondo  avea  egli  promesso , dicendo  : « Io 
vi  accoglierò,  e sarò  a voi  Patire,  e voi  sa- 
rete a me  figli  e figlie  (3i).  *’u  vedi  qliale 
amore  Ita  avuto  per  te  Iddio  , che  ti  ha  no- 
minato, e fatto  suo  figlio  (3>)  ! Tu  però 
agir  devi  secondò  i suoi  comandamenti , se  •'  » • 

esser  vuoi  suo  figlio  (34).  Impefocchò  se 
convièn  essere  ubbidiente  al  padre  die  ti  ha 
data  la  vita  corporea , quanto  più  al  Padre 
celeste  che  ti  dà  )a  vita  eterna  (35)  ? . 

^ j 

_ ___________  ^ 

(5i)  Quotquot  auleni  recepemnt  eum  , 

dedit  eis  poleslàlem  fiUos  Dei  fieri  ^ hit , V 

qui  credimi  in  nomine  ejiis.  Joan.  c.  i.  v la. 

(5a)  Et  ego  reriputm  vos  : et  ero  yobis  in  c.3i  ti# 
patrein  , et  vos  eritìs  mihi  in  fìHos  , et  filìas  y * 

dicit  Dominus omnipotens.M.  ad  Cor.  c.fi.v.  i8. 

(33)  Eidete , qualem  charitatem  dedit  no- 
bis  Pater , ut  filii  Da  aomineinur',  et  sl- 
mus.  I,  Joan.  c.  3.  v.  i.  • • . ^ 

Quiciimque  enim  ^iritu  Dei  rgunt  ' ’ 
tur,  a sunt  fini  Dei.  Rouuc.  8.  v.  i4-  ’ , 

(35)  Deinde  patres  quidem  carnis  no-  , 
strae  erud  tores  habitrmnr  , et  reverebamur  . 

eos  : non  multo  magis  ohtemperabimus  Pa- 
tri spiriluun,  et  viveinus'l  Jlebr.c,  la.  v, 9t 
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Dio  HMtKIM 
la  «iu  dcU* 
uomo. 


CAPITOLO  IV. 

i.' 

Del  timore  che  l'  uomo  aver  deve 
di  Dio. 

Quel  Dio , o uomo , che  creò  l’ Universo 
intiero , egli  che  è Signore  del  cielo  e della 
terra  , e che  di  nulla  ha  bisogno , concede 
a te  la  vita  , l’aria  che  respiri , e tutto  ciò 
che  ‘alla  tua  esistenza  occorre  (i).  Regge 
egli  l’ordine  mondano  in  modo , che  nean- 
che un  disprezzabile  uccelletto  cade  a ter- 
ra senza  il  suo  volere.  Egli  conosre  fìnan- 
che  il  numero  de* capelli  che  sono  sulla  tua 
testa  (2).  Il  tuo  cibo  , la  tua  bevanda  , le 


( I ) Deus  , qui  fecit  mundum , et  omnia 
quae  in  eis  sunt , hic  coeli  et  terrae  cum 
$it  Dominus  . - • ( uec  ) indigeni  aliqno  , 
cum  ipse  del  omnibus  vitam  , et  inspirano- 
nem  , et  omnia.  Ad.  c.  17.  v.  24.  26. 

(2)  Nonne  duo  passerei  asse  veneunt  : 
et  unus  ex  illis  non  cadet  super  terrarn 
sine  Palre  vostro  t Vestii  autem  capilli  ca- 
pitis  omnes  numerati  sunt.  Matth.c.  io.v.29. 
3u.  Lue.  C.  12.  Vi  6,  7. 
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tue  vettimenta  , e tutte  le  altre  cose  , che 
alla  tua  vita  occorrono , non  sono  che  et'~ 
felli  della  sua  provvidenza  (5).  Ogni  tua 
cura  per. mantenere  questa  vita  si  rende  va- 
na , se  non  vi  concorre  la  mano  di  Dio  ^4)  1 
Tu  ignori  dunque  ciò  che  di  tc  ne  sarà  di- 
mani.. In  fatti , cosa  è questa  tua  vita  , se 
non  un  vapore  pronto  a dileguarsi  (5)  ? 

Considera  nel  tempo  stesso,  o uomo  j che  D'p  * S'“- 

• o 11  TX*  l*  interno 

tu  non  puoi  sfuggire  alla  vista  dei  tuo  Dio^  dell' uomo, 
giacché  tutto  è nudo  , e palese  ai  suoi  oc- 


(3)  Nolite  ergo  soìliciti  esse  dicentesi 
Quid  mànducabimus  , aut  quid  bihemus  , 

aiU  quo  operiemur  ? .• Sdì  enim 

Pater  vester , quia  his>  omnibus  indigelis  . 
Matlh.  c.'6.  V.  3i.  Sa.  ' 

(4)  Omnem  solicitudinem  vestram  proji- 

cicrUes  in  eum  , quoniam  ipsi  cura  est  de 
aiobis  I.  Pelr.  c.  5,  v.  7.  _ - ' : 

(5)  Qui  ignoratis  quid  erit  in  crasiino. 

Quae  est  enim  vita  vostra  ? vapor  est  ad 
modicurn  parens,  et  deinceps  exterminabi- 
tur.  Jacob,  c.  4-  v.  i4>  x5.  * > 
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chi  (6).  Egli  v«le  tulio  ciò  che  è occulto  (7), 
Egli  penetra  anche  nel  tuo  cuore  (H)  ; pone 
a-  Sf'rtiitnro  i tuoi  jtensninenti  e»l  i tuoi 
ilesideij , e darà  la  reiribiiziotte  proporzio- 
nala alle  tue  opere  (<)),  Si  , o uomo  , egli 
è il  tuo  legislatóre,  il  tuo  giudice,  che  può 
fare  la  Ina  perdizione,  o la  tua  salvezza  (io). 
Egli* *  solo  può  perdonare  i tuoi  peccali  (i  »). 
Pensa'  dunque  che'  render  devi  ragione  a lui 


(6)  Iit  non  est  itila  creatura  ìnvtsibilis 
« > 

in^  conspectu  e jus  : omnia  uuiem  nuda  et  a- 
perla  sunt  oculis  rjus.  Hebr.  c.‘4,;v.  i3. 

• ' (7)  ^titer  tuus  ^.qui  videi  in  absoondito* 
Matth.  c.  6.  .V.  6.  • ‘ , 

. (8)  Novit  corda  Z)cu^. '>  Act/  c.  i5.  v.  8. 
Qui  ( Deus')  prohat  aorda  <vesira.  I.  ad  Thes. 
c.  a.-y.  ^ . 

'•  (9)  Ego^sum  scrufans  renes  et' cot'd^  i 
et  daho  unìcuique  'vestrum  secundum , ope^ 
ra  ma.  Apoc.  c.  0.  v.  a3.  • 

. (io)  V>  irs  est  ìe^islator  ^ et  judcx qui  ‘ 
potest  perdere , et  liberare.  Jacob,  c.  4-  * ** 

(11)  Qws  potest  dimittere  peccata^  nisi 
solus  Deus  ? Lue.  c.  5.  v.  ai. 
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delle  tue  operazioni  (la);  e da  lui  aspettar 
devi  la  ricompensa  |)roporzionala  (io).  Ini-» 
perocché  cliiunqiie  a>Ta  ben  aglio,  sarà  pre^* 
mialo,  senza  che  Iddio  faccia  alcuna  ecce- 
.zione  o'distinzìone  di  persona  (i4)»  ® cosi 
parimenti  sa rH*pTi ulto,  senza  dÌf>linzione' di 
persona  ,,  colui  che > avrà’  male  agito  (i5). 
Il  suo  giudizio  è"*  poggialq^esaltainente  sulla 
verità  (i6)v  Imperocché  la  . sua  legge  è viva 
«d  efficace,'  ed  è t più 'penetrante  di  qualun- 


* ■ - 1 

» • 

(il)  Unusqnisque  nostrum  prò  se  ratio- 
nem  reddet  Deo.  Rom,  c.  i4* v.  i a. 

(i5)  Qu^  reddet  unìcuique  secundum  ope- 
. ra  ejus.  Rom.  p.  s.  v.  6. 

' (i4)  Non  est  personarum  acceptór  Deus\ 
sed , in  omni  gente  y qni  timet  eum  , et  ope- 
rat  UT  justitiam^  acceptus  est  iiii.  Ad.  c.  »o, 

▼.54.55.  ► 


(15)  Qui  enim  infuri  am  facit.  ,,  recipiet 
id  ^ quod  inique  gessit:  et  non  est  persona’- 
rum  Mcceptio-  apud  Deum.  Colos.  c.3.  v.  a5» 

(16)  ScimUs  enim  qunniam  judicium  Dèi 
est  secundum  reritatem  in  eos  , qui  talia 
agunt.  Róin.  c,  a.  v.  a. 
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I 
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proprie  opere  (ap).  Vefrà  egli  tra  le  nuvo- 
le , e Ti-.saran  presenU  tutti»  anche  quelli 
che  lo  trafissero  (ai)  » ^lacchè  egli  stato 
costituito  da  Dio  giudiM^  tùn  c de^  mor- 
ti (aa)  :■  onde  tutti  dovranno  rendere  a lui 
conto  delle -loro  azioni  (»5).  Vem^  dùncjue 
che  sari  Gesù  Cristo ^^o’.spleiwlort  della 
sua  maestà,  accoiJl^agnato  da  tutti 
geli,  sed^  sul  trono, della  sua  giwa  (!^). 

^ / . rV-  M ■■ 

« r * .*  - '^r~  - -»Va,«ewa>  -W*- 

« i (»o)  Fi/ius  enim  hominU  vèniuf^^^ 
gloì'ia  Patris  sui  cum  tvtgelis 
reddet  unicuique secundum opera  ejus. 

c.  i6.  V.  a7-  f ' 

(al)  Fece  vefiit  cum  mibibus  ^ et  ,waé- 

hit  eiim  omnis  oculus , et  qui  eum^u^g^ 

- rV 

rurU.  Apoc.  c.  t.  v.  7. 

*(aa)  Quia  ipse  (Jesus')  consti^0t 

Deo  judtat  vivohtm  et  moTtùorunw  Apt,  c.  10^ 

V.  4a.-:  ■ 

(a3)  Qìd  reddait  Todottem  ci  » para- 
tus  est  judicarè^  'vivqs  W , , rìoriwòj.  ^ 1.  ^etf. 
C.4.  V.  5.  ' >.  ' 

(a4)  Cnm  autem  'venerit  FHlius  horhinis 
in  ma/estate  sua^  et  omncs  angfU  cim 
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E tuKe  le  nazioni  anran  rannate  dinanzi  a 
lui,  ed  egli  sejiarerà  l’un  dall’altro,  sicco- 
me un  pastore  separa  le  pet^orelle  da’  ca- 
pretti. Colloclierà  le  pecorelle  alla  sua  de- 
stra , ed  i capretti  alla  sinistra.  Allora  il  Si- 
gnore dirà  a ({udii  che  saranno  alla  sua 
destra  S u Venite  , benediciti  dal  P idre  mio  , 
possedete,  il  regno  a voi  apparecchiato  sino 
dal  principio  del  mondo  ».  Dirà  poi  a coloro 


sedehìt  super  ■scriem  mnjestatJs  sttae, 
, Et  conprr^ubuìitur  ante  eum  omnes  gentes^ 
. et  sepaxibit  eos  ad  àmcem  , sicat  pastor 
segregata  oves  ab  hoedis  : rf  statuet  oves 
. (fuidtm  a destrìs  SuiS  , hqedos  autem  a 
sinlstns.  Tuac  dicci  rex  ìiìs  , qui  a de~ 
. eiunt  ; Venite  benedirti  Patrie 

^ . TO«,  po.<fstdetc  paratum  vohis  legnum  a con~ 
stìtutlone  nmndi  . - . . Time  dicet  et  bis  , 
qui  a sinistris  cmnt  j Discedite  a me  ma~ 
Ldicti  in  ignem  aeternum  , qui  paratus  est 
diabolo  et  angefis  ejus  . ...  Et  ibunt  hi 
in  supplì  cium  aeternum'.  justi  autem  imd- 
funi  aeternum.  Matlli.  C.  a5.  v,  5i.  ad  54, 
'4 1 . a(f  ({G. 
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■fette  saranno  alla  sinislYa  : ..  Andate  via  da  ■ . ^ 

„.e,  tnaledetU , nel  fuoco  eierno , già  ai.parec- 
chiato  pel  demonio  , e per  g>'  a"ge  ' v^oi  ». 

E nuesli  onderanno  nell’  eierno  si.ppWaio  , .•  „. 

ed  ifilusli  nell-elerna  «ila.  Non  dimclvcare  .- 

adunque,  0. nomo,  che  compara  dovrà,  m-  • . 

..anzi  al  Tribunale  di  Gesù  Cristo  per  ri- 

cerere  il  compenso  dovuto  a que}lo  che  avrai 

' fatto  , -COSI  di  bene  , che  di  male,  in  questa  , ^ ^ 

vita  (ah).  ctii„-tn  a rendere  O- ' 

Tu  , o uomo  , sei  obbligato  a reno  ere  o . ^ 

inaeeio  a Dio  .come  creatore  del  cielo  , della 

terra,  del  mare,  e di  ogni  altra  cosa  (ab).  . y/  ^ ^ 

A questo  Re  de’ secoli  , immortale,  mnsi-  • _ , 

bile  , unico  , tributar  devi  onore,  .e  'gloria 
in  tulli  i tempi  (a7>  Tu  sei  ora 

( a5)  Omnes  enini  nos  manifestari  oportet  \ .*1 

ante  tribunal  ChrisU  , ut  referai  unusquts^ 

que  propria  corporis  y prout  ^essit  y su>e  ^ ' i 

nuniy  sive  mal^m.  11.  ad  Cor.  c.  5.  v..jo.  ^ ^ 

(a6)  Adorate  eum  y' qui  fedi  coélum  y et  : ,y  ■_  — v ^ 

terramy  mare^y  et  fontes  aquarum.  Aiioc. 

>c.  14.  V.  7.  ^ ^ 

' (17)  Regi  autem  saeculqrum  immortali , W ' 

et  'indsibiU  , soli  Deo  honor  , et  gloria  in  i 

saeculà  saeculoriim,  I.  ad  Tim.  c.  1.  V.  i7<  -•  4 . 
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istruito  (la!  S. Vangelo,  che  adorar  devi  Iddio 
in  ispirilo  c verità , perchè  in  tal  modo  egli 
dimanda  di  essere  adontto  ; e così  bisogna 
adorarlo,  essendo  egli  spirituale,  e non  cor- 
poreo (48).  Devi  altresì  temere  Iddio  , ed 
onorarlo,  perchè  verrà  l’ora  in  cui  deve  egli 
giudicarli  (29).  Umiliati  dunque  sotto  la  sua 
possente  mano , onde  èi  ti  esalti  in  tale 
tempo  (5o). 

Non  li  atterrire  di  coloro  che  uccider  pos- 
sano il  tuo  corpo  , e che  dopo  ciò  non  pos- 
sono farti  altro.  Vuoi  sapere  chi  temer  devi? 


(48)  Sed  venit  hora  , et  mine  est , quan- 
do veri  - ndoratores  adorajbunt  Patrem  in 
Spirita  et  ventate.  Nam  et  Pater  tales  quae- 
ì il  , qui  adorent  eum.  Spiritus  est.  Deus  : 
et  qui  adorant  eum in'^spiritu  et  veri- 
tate  oportel  adorare.  Joaii.  c.  l\.  v.  a5.  o.!\. 

(ag)  Timete  Dominnm  , et  date  illi  ho- 
norem , quia  venit  hora  jndicii  ejus.  Apoc. 
V.  7. 

Humiliamini  igiiur  suh  potenti  manti 
Dei , ut  vos  exaltet  in  tempot'e  visitationis. 


' ' 63  ■ 

Colui  che'  non  solo’può  logliertL  all'  istante  ^ 
la  vita  , ina  gittare  ancora  ‘ la  tua  anima 
■ rieH’eterhe  pene  dell’inferno.  S'i,  questo  solo 
teinef  devi  (3i)  !"Da  ciò  ben  vedi  , che  bi- 
sogna obbedire  piu  tosto'a-Dio  4 ‘che  agli  uo- 
mini (5 a).-  Nel  temere  Dio  però;  dimenticar 
non  devi  di  rendere  il  dovuto  onore  a tut- 
ti, di  amare  ibp^simo  , di  rispettare  il 
tuo  Sovrano  (55).-  ^ 

Laonde,  o uomo,  pensa  a declinare  dal  ' Come  temerli 
male  , ed  a fare  del  bene  ; / cerca  la  pace 
e sieguila , giacché  i propizj  sguardi  del  Si- 


Ne  terreamini  ab  his  ^ qui  occidunt 
corpus,  et  post  haee  non  habent  ampUus^ 
quid  faciant.  Ostendam  auteìu  vobìs'queni 
timeatis:  timete  eum  , qui,  postquam  occide- 
rit , habet  potestatem  mittere  in  gehennam  ; * 
ita  dico  vobis,  hunc  timete.  Lue.  c.  la.  v. 
Matth.  c.  IO.  V.  a8.  ' 

' (3a)  Obedire  oportet  Deo  magis',  quam 
hdminibus.  Act.  c.  5.  v.  ,ag.  ' . 

(53)  Omnw  honorate  : 'fraternitatem  di- 
ligile ; Deum  timete  \ Regem  honoTÌficatei'V. 


Petr.  c.  a.  v.  17. 
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giiore  «ono  «opra  i giusli  4 e le  sue  orecchre 
sono  inleii/e  alle  loro  preghiere.  Al  contrario 
la  fitcciii  «legnaia  del  Signore  è sopra  co« 
loro  che  fanno  il  male.  Ma  chi  cercherà  di 
nuoperti , se  la  tua  premura  sarà  tpiella  di 
far  del  Leiic  ? Può  avvenire  non  ostante 
che  In  ^Efri  per  sostenere  la  giustizila  , ed 
allora  tu  sarai  felice . temere  però  tià 
che  gli  altri  vogliono  farli  temere , e non 
ti  ■rmii  isiare  (p4).  Pensa  solo  che  se  Iddio 

è con  te  » niuno  potrà  arrecar  iu..le  alla  tua 
finiina  (55}, . 


(54)  Decllmt  a malo,  et  faciat  bonnmi 
irtquiriU  paccm  , et  scijuatur  eain.  Quìa  o- 
culi  Dotmni  sup^r  justos  , et  auies  ejiU  in 
preces  éorum  i Fullus  auieni  DoniUu  super 
facientes  uU/a.  Et  tjuis  est,  qui  vobis  no- 
ceat , Si  bolli  aemulatores  J'uerilis?  Sed  et 
st  quid  patimini  propier  justitiani , òeutL  Ti- 
morem  aulem  eorum  ne  timuenlis  , et  non 
contai bemhii.  I.  ad  Petr.  c.5.  v.  11.  ad  14., 

(55)  Ai  Deus  prò  nobis,  quis  contra  uos? 
Rom.  c.  8.  V,  3i . 

» * ^ 


DIgillzea  ùyGoogla 


Tu  , o uomo  , abbi  fede  <111  ciò  che  Dio 
ti  comanda  ; e non  t’ insuperbire  .di  ciò,  ina 
temi  (36).  Con  questo  santo  timore  di/Dio  Tane  leopen- 
cerca  tirare  innanzi  questa  vita  caduca  (37), 
e conseguire  eterna  tua  salvezza  (56)  ; 
mentre  se  tu  sarai  sommesso  a Dio  , e resi- 
sterai alle  insidie  del  demonio,  questo  fuggirà 
da  te  (39).  Qualunque  cosa  che  tu  sarai  per 
fare  o in  parole,  o in  opere  fall», in  nome 
del  tuo  Signore  Gesù  Cristo , rendendo  grazie 
per  esso  a Dio  Padre  (4<>).  Ricordati  in  fìne 


(36)  Tu  auiem  fide  stas  : noli  altum  sa^ 
pere  , sed  tinte.  Rom.  c,  11^  v.  ao. 

(57)  Jn  timore  incolatus  vestri  tempore 
conversamini  I.  Petr.  c.'  1.  v.  17. 

(58)  Cum  meta  et  tremore  vestram  sala- 
tem  operamini.  Phil.  c.  1.  v.  la. 

(3<))  Subditi  ergo  estote  Deo  : resistite 
autem  diabolo  , et  fugiet  a vobis.  Jacob, 
c.  4-  7- 

(4o)  Ontne  qiiodcumque  facitis  in  verbo 
. aut  in  opere , omnia  in  nomine  Domini  le- 
sa Christi , gratias  agentes  Deo  et  Patri 
per  ipsum.  Colos.  c.  3,  v.  17, 
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che  S.  Paolo , volendo  indicare  il  colmo  delle 
scpleraggini  degli  uomini , si  avvalse  dell'e- 
spressione del  Profeta  Davidde  » Non  han 
essi  il  timore  di  Dio  davanti  gli  occhi  (40*  ** 


(4 1 ) iVon  est  timor  Dei  ante  oculos  eo~ 
rum  Rom.  c.  5.  v.  io. 


..Digit  fzéTSyT^  Òog  le 
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CAPITOLO  V.., 

■i  , 

DelP  amore  che  portar  dee  P uomo  ^ ■ 
a Dioi  • 's^  ó, 

s 

' ' * 

S<'tppi,  o «omo,  che  nel  vero  amore  non  Amare  Dio  per' 
ha  luogo  il  timore.  Jl  perfetto  amore  verso 
Lio  è un  aeotimentir  differente  dall*  avver- 
tire  alla  pena  minacciata  a. coloro  che  non 
1’  ubbidiscono.  Se  tu  dunque  amerai  Dio  so* 
lamentp  pel  timore  di  tale  pena,  non  lo  ame- 
rai perfettamente.  Tu  amar  lo  dei  anche 
perchè  egli  ha  amato  te  prima  (i).  Amar 
lo  dei  poi  con  tutto  il  tuo  cuore , con  tutta 
1'  anima  tua  , con  tutta  la  mente  tua  , e 
con  tutto  il  tuo  potere.  Questo  è il  prin-  ' 
cipale  precetto  iri  cui  tutti  gli  altri  si  con- 


(i)  Timor'non  est  charitate  i sed  per- 
feda  chaiitas  foras-  mittit  tùnorem  V"  (joo- 
niam  timor  poerutm  haòet  \ qui  autem  ti~ 
met , non  est  perfectus  ' y»  charitate.  Nos 
ergo  diligamus  Deum^  quoniam  prìor  ^ 

dilexit  nos,  I,  Joan.  c.  4.  v.  18.  19. 


tendono  (a).  Se  tu  amerai  Dio  Io  questo 
mollo,  egli  li  concederà  una  felicità  tale, 
che  verini  uomo  giammai  vide  , nè  intese  , 
nè  potè  immaginare  (3). 

‘'‘■'i  •“  f-'r  consistere  questo 
’’  ‘•'“c  » Chi 

..  conosce  i miei  comandamenti  e gli  osserva, 

esso  è quello  che  mi  ama.  E chi  ama  me, 
sarà  amalo  dal  Padre  mio  , ed  io  pure 
lo  amerò  , ed  a lui  manifesterò  me  stes- 
so  » (4).  Per  accertarli  dunque  se  tu  ami 


(a)  Dìliges  Dontinum  Deuni  tiaun  ex  loto 
corde  tuo  , et  ex  tota  anima  tua  , et  ex 
tota  mente  tua , et  ex  tota  viriate  tua.  Hoc 
est  ptimum  mandatum.  Marc.  c.  la.  v.  3o, 
Malth.  c.  ai.  v.  37. 

(3)  Quod  ocidus  non  vidit , nec  auris 
audivit  nec  in  cor  homitiis  ascendit  ^ quae 
praeparavit  Deus  his  , qui  diligant  illuni. 
I.  ad  Cor,  c.  a.  v.  9. 

(4)  habet  mandata  mea  , et  servai 
éa  : tlle  est  , qui  di  li git  me.  Qui  autem  di~ 
ligit  me  .,  ditigetur  a Patre  meOy  et  ego  di- 
ligam  eum  y et  manifestabo  ci  meipsunt, 
Joan.  c.  iZjs  V.  ai. 


V 


I' 


. . . 

Dio  esamina  te  stesso,  se  ossevvi  i suoi  co«< 
mandamenti  (5);  impevocchè , chi  - osserva 
i comandamenti  di  Dio  dimora  'in  Dio  , e 
Dio'  dimora  in  lui  (6).  Proccura  perciò  di 
accostarti  quanto  .puoi  a Dio,  perchè  egli  ^ 
si  accosterà  parimente  a te.  Se  però  sei  pec» 
calore  , netta  prima  le'  tue  mani  da  ogni  ini-  . 
qua  operazione  : purifica  il  tuo  cuore  da  ogni 
cattivo  pensicra,  se  il  tuo  animo  non  è sin- 
cero. Conosci  la  tua  niis^ria  , e piangi  con 
pentimento  ; iL  tuo  ridere  si  converta  in  lut- 
tu  , e 1’  allegria  in*  tristezza.  Umiliati  alla 
presenza  del  Signore,  ed‘egU  ti  esalterà (7). 


k ' 

i 

i 

* l 

• I 

; ‘ 


i » 


(5) .  in  hoc  srìmits  , quoniam  cogno- 

viqtus  etun  , si  matidata  efus  observenìus. 

Il  Joan.  c.  a.  v.  3.  1 * 

(6)  Et  qui  servai  mandata  e/us  , in  ilio 

manet , et  ipse  in  eo.il:  Joan.  c.  3.  v.  %l\.  ^ 

(jf)  j^pprnpinquate^eo  , et  appropinqua^ 
bit  vobis.  Emundate  m'anus,  peccàtorrs:  et  ■ 
purificate  corsia  , duplìces  animo.  Miseri 
estate , et  lugetc , et  plorate  ; risus  vester  iti 
luftum  converta  :ur,  et  ga^ium  in  qtoero- 
rem.  Iltsfntliamini  in  conspectu  Domini  ^ et 
exallabil  ^vos.  Jacob,  c.  3.  v.  8 ad  10.  .i.-  ^ 

j . - » 
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(8)  Mpdo  enini  hominibus  suadt^o  , an 
Deo  ? yin  quaero  hominibus  piacerei  Si  ad- 
huc  hominibus  placeteni , Christi  servus  non 
essem.  Galat.  c.  i.  v.  io. 

(9)  ambulctis  digne  Deo  per  omnia 
placentes  : in  omni  opere  bona  fructifican- 
tes , et  crescentes  in  scientia  Dei.  Colos. 
C.  1,  V.  IO. 

(10)  alarissime  , noli  imitari  malum , sed 
quod  bonum  est.  Qui  benej'acit,  ex  Deo  est^ 
qui  malefacit  y non  vidit  Dcum.  ili,  Joan, 
\.  1 1. 


di  piacere  più  tosto  a Dio  , ché 
agli  uomini  ; perchè  se  cerchi  di  piacere 
più  agli  uomini  , tu  non  sarai  a lui  gralo(8). 
Abbi  dunque  una  condotta  degna  di  Dio  e 
procura  di  piacergli  in  lutto  : fruiti  fico  lido  in 
ogni  opera  buona  , e crescendo  nella  cogni- 
ziune  della  sua  rivelazione  (<)).  Da  ciò  ben  ve- 
di che  imitar  non  devi  giammai  ciò  che  è 
male  , ma  ciò  che  è buono  ; perchè  chi  fa 
del  bene  s’  appartiene  a Dio  , e chi  fa  il 
male  non  lo  conosce  (10).  In  tal  modo  per- 
severa nell’  amor  di  Dio , ed  attendi  la 
vita  eterna  , mediante  la  misericordia  di 


4 


71  . 

Gestf  Cristo  ^ 1 1)  , giacché  a cploro  che  ama-  , 

no  Dio  tutto  concorre  al  loro  bene  (>a). 

'Ma  se  l'  amare  Iddio  consiste  nell’  ubbi-  Où  nou  uLWi* 

• I • t.  r*  ' d»c«  a*  cotuAn- 

dire  ai  suoi  comandamenti,  senti  che  Oesu  diluenti  di 
Cristo  ti  I dice  » Chi  non  prende  la  sua  cro'^* 
ce,  e non. mi  siegue,  non  è di  me  degno(i5}u.  « 

Egli  è il  tuo  Maestro  , il  tuo  Signore  , ed  egli  ^ 
ti  ha  dato  l’esempio  di  ciò  che  far  devi(i4). 

Se  tu  ubbidirai  a quanto  egli  f impone  , ti  • 


li. 


(11)  Fosmetìpsos  in .dilectiéi^  Dei  sers 

vate  ,i  ejcpecUzntes  misericordi am'  Domini 
nostri  Jesu  Christi  in  vitam  aeternam . 
Jud.  T.  21.  ' 

(12)  Scimus  autem  quoniam  di/iffentibus 

Deum  omnia  coopcrantur  in  bonum.  Rorar 
c.  8.  V.  28.  . * ' 

(iS)  Qui  non  accipit' crucem  suam  ^ et 
sequitur  me  , non  est  me  digtuis  . Matth. 
«.  IO.  V.  58.-Ì  X 

Fot  ' <vocatis  me  Afagister  et 'Domi- 
ne , et  bene  dicitisyisum  etenim  . 
Exemplum  enim  dedi  vobis  , ut  qùemad- 
modum  egb  fpei  vobif,  ita  et  vos  faciatisi 
Joan.  c.*i3.  V.  i3.  i3i  <»•'  ' -w.a 


•V 


•»  • 


Digitized  by  Google 


avrà  per  suo  ainico*(i5)  : ina  se  far  ciò  non  ^ 
vuoi  , eseguo* è cliè  conlrario  gli  sei  (i6). 
Ascolta  dun(|ue  la  paróla  di  Gesù  Cristo , e 
sieguiio  come  le  pecorelle  sieguono  il  loro 
pastore.  Tu  avrai  cosi  la  vita  eterna  , e noti 
perirai  , nè  alcuno  ti  rapirà  dalle  sue  ma-  ' 
Ili  (jj). 

ool seguire  Se  però  seguir  vuoi  Gesù  Cristo  rinunziar 
devi  a te  stesso,  adottando  la  soflèrenza  sua. 
Poiché  se  salvar  vuoi  la  tua  anima  devi  dis- 
prezzare (piesta  vita  mondana  ;•  anzi  se  per- 
derai questa  per  seguire  Gesù  Cristo  ed  il  suo 
, santo  Evangelio,  salverai  la  tua  anima.  Che 

ti  gioverebbe  in  fatti  se  venissi  a guadagna- 
re il  mondo  intiero , colla  perdita  della  tua 


(15)  P os  amici  mei  estis  ^ si  feceritis  quae  , 
ego  praecipio  vobis.  Joan.  c.  i5.  v.  14. 

(16)  Qui  non  est  mecitm^  contea  me  est. 
Lue.  c.  11.  V.  IO. 

(47)  0\fes  mene  vocem  meam  audiant  \ 
et  ego  cognosco  eas  , et  sequuntur  me  ; et 
ego  'viluni  aeternam  do  eis  : et  non  peri-  ^ 
bunt  in  aetefiium  , et  non  rapiet  eas  quis- 
quam  de  marni  mea.  Joart.  c.  10.  v.  17»  a8. 
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a n min  ? O pure  se  verresli  a perdere^ 
sla  ) cosa  potresti  tu  dare  per  riscattarla^  i8)T  _ 
Bnda^che  se  amerai  il  tuo  padre  o la  tua 
madre  , il  tuo  figlio  o la  tua  figlia  più  di 
Gesù  Cristo  tU' non t sèi  degno  di  lui  (j^). 
Al  contrario  se  per  seguire  Gesù  Cristo  ed 
il  suo^Vangelo,  ti  convenga  lasciare  la  tua 
casa  ^ i tuoi  fratelli , le  tue'  sorelle',  il  tuo 


-i{j  - .^'^1  ..(ji.iij  t . .'r^ìj  if 


h 6 


n 


i (i8)  Et  tonvocata  turba,  cwn  discipulis 
suis  , dixit  eis  : Hi  quis  vali  ine  seqiu.,  de- 
jiegct  semetipsum  : et  tollat  crucerh  suam  , 
et  sequatiiv  me.  Qui  enhn  voluerit  animam  * 
sutim  salvam  faceva , perdei  cam  : qui  àu- 
tem  perdiderìt  animam  suam  pi'opier  /ne , • ‘ 
et  Evangelium  salvam.facìet  eam,  ^Quid 
enim  predavi t' hom ini si  lucretui'  niundum 
totani.^  et  detrimentum  animae  suae  faciat? 
jiut  quid  dabit  homo  commutationis  prò , 
anima  sua  ? Marc.  c.  8.  v.  54-  ad  oy.  Matth, 
c.  i6.  V.  a^.  ad.  a6.  Lue.  c.  9.  ,v.  a5.  atji  a5. 

(19)  amai  patreni  aut  malrem  plus  • 
quam  pie  , non  est  e rne  dignus  : et  qui  amat 
filium  aut  fili  ani  super  < me  non , est  me^dU. 
gnus.  Matth.  c.  10.57.  i Ì>- 


/ 


■ 


M(1 


padre  , la  tua  madre  , i tuoi  figli  , i tuoi  be- 
ni , tu  riceverai  cento  volte  più  di  consola- 
zioni in  questa  vita , malgrado  le  persecu- 
zioni che  sofii'irai;  e nella  vita  futura  avrai 
larvila  eterna  (io).  Tu  intanto  esser  devi 
persuaso,  che  se  vivere  vuoi  santaineute  in 
questa  terra  secondo  i precetti  di  Gesù  Cri- 
sto', evitar  non  potrai  le  persecuzioni  (21). 
Kepular  ti  dovrai  però  beato  allorché  per 
sua  cagione  gli  altri  ti  vitupereranno , ti 
perseguiteranno , e diranno  contro  di  te  tut- 


(20)  B'espondens  Jesus ^ aiti  Àmen  dico 
'vobis:  Nemo  est^  qui  reliquevit  domum^  aut 
fraires , aut  sorores , aut  patrem , aut  rna~ 
trem  , aut  Jìlios , aut  agros  propter  me , et 
propter  Evangelium , qui  non  accipiat  cen^ 
iies  tantum , moie  in  tempore  hoc , domos  et 
fratres  ',  et  sorores  , et  matres  , et  Jìlios  et 
agros  ^ cum  perseculionìhus  , et  in  saeculo 
futuro  vitam  aeternam.  Marc.  c.  10.  v.  29. 
5o.  Matlh.  c.  19.  29.  Lue.  c.  18.  v.  29.00. 

(21)  Et  omnes  ^ qui  pie  volunt  vivere  in 

Christo  Jesu , perse cutionem  patientur,  II. 
ad  Tiin.  c.  5.  ?.  la.  ' " 
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to  il  male  possibile  con  falsità  . Godi  allo- 
ra > ed  esulta  , poiché  ti  è riserbato  copioso 
premio  ne’  cieli-  (aa).  ( 

Ricordati  , in  line  , o uomo  , clic  Gesù  „ ''‘K”'  ^ 

Cristo  ha  detto  esser  ej»li  la  luce  venuta  in 
questo  mondo  , e chi  lo  siegue  non  cammi- 
na, in  conseguenza,  tra  le  tenebre  del  jiecca- 
to , ma  avrà  il  lume  che  lo  condurrà  all' 
eterna  vita  (a5).  Sapendo  tutto  ciò  non  la- 
sciare , o uomo  , di  seguirlo  nei  suoi  pre- 
cetti (24)*-  Ricordati  , che  Gesù  Cristo  si  è 
sottoposto  a soffrire  per  te  anche  la  morte 


(i-i)  Beali  eslis , cum  maledixerint  co-  ’ 
bis  , et  persecuti  vos  fucj'int , et  dixerint 
orline  liialum  adversum  vos  mentienles  pro- 
pter  me  ; Gaudefe  , et  exultate  , quoniam 
merces  vestra  copiosa  est  in  coelis.  Mallh^' 
c.  5.  V.  1 1.  13.  Lue. c.  6.  V.  20.  23.  1 

(a5)  F.go  sum  lux  mundi  ; qui  sequi  taf 
me  , non  ambulai  in  tenebris  , sed  habebit 
lumen  vitae.  Joaii.  c.  8.  v.  12.  ■ ‘ 

(2'f)  Si  lutee  scitis,  beati  eritis  ^ « /«• 
ceritis  ea.  Joan.  c.  i5;  v.  17. 


t 1 


la  più  crudele , la  morte  di  croce  (»5).  Se 
^ egli  ti  ha  lasciato  questo  grande  esempio  ^ 
siegui  le  sue  pedate  (a6).  Imperocché  a mi- 
sura che  la  sofferenza  abbonderà  in  te  ad 
esempio  di  Gesù.  Cristo  , del  pari  abbonderà 
la  tua  consolazione  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
sto istesso  (27}. 


• (2$)  Factus  obediens  usque  ad  moriem^ 
rnortem  autem  crucis.  Philip,  c.  2.  v.  81  " . 

(26)  Christus  passus  est  prò  nobis , vo- 
bis  relinquens  exemplum  , ut  sequamini  ve- 
stìgia  ejus.  I»  Pelr.  c.  a.  v.  ai« 

(27)  Quoniam  sicut  abundant  passiones 
Christi  in  nobis  : ita  et  per  Chrislum  abun- 
dot  consolatio  nostra»  II.  ad  Cor.  c.  i.v.  5. 
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CAPITOLO  VI. 

Della  fede  in  Dio. 

X 

La  fede  è il  fondamento  delle  cose  che  "“l’ 

dc  noa  c A L/io 

si  sperano , e la  certezza  di  quelle  che  non  grnto, 
si  veggono  (i).  Per  questa  noi  sappiamo  di 
avere  Iddio  creato  il  mondo , colla  sua  pa- 
rola , talché  le  cose  da' invisibili  addiven- 
nero visibili  (a).  Or  senza  fede  è impossi- 
bile di  piacere  a Dio.  Imperocché  chi  si  ac- 
costa a Dio  é necessario  , che  creda  esser 
' egli  il  rimuneratore  di  coloro  che  lo.  implo- 
rano (3}.  Per  la  fede  , i patriarchi  dell'an- 
tlca  legge  furono  da  Dio  esauditi  con  chia- 


(i)  Est  autem Jìdes  sperandarum  siibstan- 
tia  rcì'um  , argumentuni  non  apparcntium . 
Hebr.  c.-  1 1.  V.  1. 

' (a)  Fide  intelligimiis  aptata  esse  saecula 

verbo  Dei  , ut  ex  invisibilibus  visibilia  Jìe- 
rent.  Ibidem!  v.  5.- 

(3}  Sine  fide  autem  impossibile  est  pta~ 
cere  Deo.  {Credere  enim  oportet  accedeniem 
ad  Deum  , quia  est , et  inquirentibus  se  re* 
munerator  sit.  Ibid.  v.  6. 


-R  J 

re  testi mnnianr.e  Per  qiipsta  essi  vinse- 
ro  i regni  , procedettero  con  dettami  di  giu- 
stizia conseguirono  promesse  , turarono  le 
fauci  de’ leoni,  estinsero  l'impeto  del  fuoco , 
evitarono  le  stragi , si  risanarono  dalle  in- 
fermità, divennero  valorosi  in  guerra,  mise- 
ro' in  fuga  le  armate  degli  stranieri  : le  donne 
ricuperarono  i loro  figli  risuscitati  dalla  morte. 
Altri  poi  santi  uomini  dell’antico  testamento 
si  contentarono  per  la  fede  subire  la  morte 
colle  battiture  , non  accettando  la  liberazio- 
ne , affin  di  ottenere  una  migliore  resurre- 
zione. Altri  soffrirono  ludibrj  e flagelli , e le 
catene  e le  prigioni  : furono  lapidati  , fuiuiio 
segati,  furoii  posti  a dure  pniove  , mori- 
rono trafitti  dal  ferro  , andavon  girando  co- 
perti di  pelli  di  pecore  e di  capre  , misera- 
bili , afflitti  , maltrattati  ( de’  quali  però 
il  mondo  non  era  degno  ) , erranti  nelle 
solitudini,  ne’ monti  , nelle  spelonche,  e 
nelle  caverne  della  terra.  E pure  tutti 
questi  che  meritarono  cotanta  testimonian- 
za della  lor  fede  , non  poterun  vedere 


(4^  {fide  ) enim  testimoniiun  con- 

secati  sunt  sencs.  Ihid.  v,  a. 


>3le 


1*  efietto  della  promessa  del  Messia  , aven- 
dola Dio  per  iwa'  provvidenza  particola- 
re a te  poi  cotnpartila  , o uomo  (5).  Tu 


■ .IVeitìlk’.  . _ 

* Jìdem  vicctxuit  regna  , opera- 

ti,jiutiiiam  , 'adepti  sunt  repromissio- 
ne obtétraverunt  ora  teonum,  extinxeruM 

impetum  ignis  , effugerunt  aciem  gladii , con- 
valuenuit  de  infirmitate , fortes  faeti  suoi 
* m bello  , castra  verterunt  exlflroijtm  : ac- 
ccperunt  mulieres  de  resutrectione' hurtuos 
suos.  Jlii  autem  distenti  sunt  , non  susgir 
pientes  redemptionem  ^ , ut  meliorem  in*>cni- 
reni  resurrectionein.  ^lii  velo  ludibria,  et 
vei-hera  expcrti , insuper  , et  vincala  , et 
carccres  : lapidati  tsunt  , secti  sunt , ten- 
tati suiU^  in  occisione  gladii  mortai  sunti 
circuierunt  in  melotis , in  pellibus  capri- 
7ÙS  , egentes  , angustiati  , ajf  lieti  ; quibus 
dignus  non  erat  mundus.i  in  solitudini- 
bus  errantest  in  'mtaifibut  t'et  speUincis,  et 
in  cavernis  terrae.  Et  hi  pnui«f  tastàntonio 
fidei  probati  , non  acceperunt  repno^tissio- 
, fienf  , Deo  prò  nobis  inelius  aliquid  provi- 
' dante , ut  non  sine  nobis  consummarentur^ 
jObid.  v.  33.  ad  40.  j. 


8o  i 

dunque,  che  tanto  bene  hai  ricevuto  da  Dio, 
se  giusto  esser  vuoi. avanti' a lui,  vivi  di  fe- 
de ; clic  se  sottrae  ti  vorrai  dalla  fede  , non 
gli  sarai  più  grato  (6)  ; anzi  egli  disse  » Ai 
timidi , ed  increduli  , ed  agli  altri  peccatori  il 
‘ loro’ partaggio  sarà  nello  stagno  ardente  di 
fuoco  e di  zolfo , che  è la  seconda  mor- 
te » (7)  . ••  . 

fìcsu  Sappi,  o uomo,  eh’ è volontà  di  Dio  che 
tu  creda  nel  suo  figlio,. da  lui  mandato  in 
(jue.sto  mondo  , se  ottener  vuoi  V eterna  vi- 
ta (8).  Avendo  tu  ricevuto  il  santo  battesi- 
mo, credi  dunque'. in  Gesù  Cristo , e sarai 
salvo  ; ma  se  , al  contrario  ,  *  *tu  non  crederai 


(6)  Jìistiìs  autem  mèus  ex  fide  vhit  ; quod 
. c.  7.  si  suhtraxerit  se ^ non  placebit  ammàc'mcae. 

Ibid.  c.  IO.  v.  33.  " ■ 

(7)  Timidis  autem  ^ et  incredalis  ^ et  ex- 
secratis.  ...  . pars  illorum  evit  in  stagno 
ardenti  igne  et  sulpfiure  : qi^od  est  mors 
’Secunda.'  Apoc.  c.  ai.  V.  8. 

• (3)  Haec  est  autem  voluntas  Patris  mei 
qui  misit  me  : ut  bmnis , qui  videt  Filium , 
et  credit  in  eum  , habeat  viiam  aeternam  ; 
Toan.  c.  6.  v.  40. 
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tu  sarai  cftndannafo  all'eteroe  pene  Impe- 
rocchè  ohiuriqué  avrà  pereerto»  che  Gesù  Cri- 
sto è figlio  di  Dio,  Dio'diuiora  hi  esso,  ed  egli 
in  Dio  (jo)réG.on  altrii„eati  vincer' si  può 
il  mondo  che  con  (|uesla  fede  in  Gesìiì  Cristo i 
il  quale  è venuto  per  salvare  gli  uomini  non 
col  solo  ba.llesimo  dell'acqua  , 'ma*  col  suo  kan'* 
gne  (i  i).  yhl)idisci<(lunque  a questo  coman- 
damento che  Dio  t,  ha  dnto>dl  credere  nel  no-  . 
me  del  Figlio  suo  Gesù- Cristo  ,-e  di  amare  il 
prossimo,  secondo  ch'egli  li'lik  prescritto (i  a); 

— ^ : * 1 • . ■ I 

(9)  crediderit , et  baptizatus  Juerity 
salvus  erit  : qm  vetx>  non  crediderit con- 
demnabitur.  Marc.  c.  16.  v.  16. 

(10)  Quisquis  confessus  fuerit'  quoniani 

Jesus  est  F.liàs.  Dei  , Deus  in  ed  manet  Z ' 
et  ipse  in  Deo.  I.  Joan.  c.  4.  v.  i5.  •: 

00  Qtùs  est^  qui  vincit  mundum  ^ nisV 
qui  credit . quoniam  Jesus  est  Filius  Dei . 

Die  est  qui  venit  per  aquam  et  sanguitvem  , 
Jesus  Chnstus  ; non  in  aqua  solum , sed 
in  aqua  , et  sanguine.  Ihìd.  c.  5.  v.  5.6.  ■ ' .. 
.'(la)  Et  hoc  est  mandatum  ejus  ; Ut  ere- 
damus  in  nomine  Filii  ejus  Jesu  Chnsti:,  et,  • 
diligamus  alterutrum , sicut  dedit  mandet- 
tum  nobis.  I.  Joan.  c,  5.  v.^ao.  6 


> 
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Ttit  tn  G«h  Sappi  inoltre,  o uomo,  che  chiunque  cre- 

F^IioVmó.  de,  che  Gqsù  è il  Cristo  da  Dio  mandato  al 
'«nondo  , secondo  la  sua  promessa,  a salvare 
r uman  genere,  è nato  da  Dio(i5);  onde 
è che  tutti  i credenti  sono  tìgli  di  Dio  per 
questa  fede  in  Gesù  Cristo  (i^).  Chiunque 
crederà  in  esso  avrà  in  conse>!uenza  l’et'er- 
na  vita  ; chi  al  contrario  sarà  in  ciò  incre- 
dulo, non  avrà  l’eterna  vita,  ma  l’ira  di  Dio 
sarà  sopra  di  lui(i5)I  Imperocché  chi  cre- 
de nel  Figlio  di  Dio  ha  la  testimonianza  di 
Dio  in  se.  Chi  al  contrario  non  crede  al  Fi- 
glio , fa  Dio  mentitore , giacché  non  crede 
alla  testimonianza  che  Dio  ha  data  del  suo 


(io)  Omnis , qui  credit^  quoniam  Jesus 
est  Christus , ex  Dea  natus  est.  I.  Joan.  c.5. 
V.  1. 

(i4)  Omnes  enim  filii  Dei  estis  per  fident , 
quae  est  in  Christo  Jesu.  Galat.  c.  3.  v.-aG. 
Joan,  c.  I.  v.  i a. 

( 1 5)  Qui  credit  in  Filium  , habet  vitam 
aeternain  : qui  aiUem  incredulus  est  FiliOy 
' non  vUlebit  vitam  , sed  ira  Dei  manet  su- 
per eum.  Joan.  c.  5.  v.  36. 
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figlio  (i6)  , per  ben  due  volle.  La  prima- 
quando  Gesù  Cristo  fu  battezzato  nel  Gior> 
dano  da  Giovanni , ed  essendo  uscito  dal- 
l’acqua  , si  aprirono  i cieli,  e lo  Spirito  San-  - 
to  discese  in  forma  (|i  colomba  sopra  esso 
Gesù,  e s’intese  una  voce  dal  cielo  che  dis- 
se « Questi  è il  mio  figlio  diletto  , in  cui  io  • 
mi  couipiaccio(i7)  >j  La  seconda  volta,  mentre 
Gesti  favellava  , una.  lucida  nube  copri  gli 
astanti  , ed  usci  da  questa  una  voce  , che 
disse  parimenti  » Questi  è il  mio  Figlio  di- 


( 1 6)  Qui  credit  in  Filium  Dei , haòet 
testi monium  Dei  in  se.  Qui  non  credit  Fi- 
Ho  , mendacem  facit  eum  : quia  non  credit 
in  tcstimonium  quod  testijìcatus  est  Deus  de 
Film  suo.  I.  Jonn.  c.  5.  v.  io. 

( 1 7)  Baptizntus  autem  Jesus  confestim  _ 
ascendit  de  aqua  ; et  ecce  aperti  sunt  ei 
coeli  : et  vidit  Spiritum  Dei  descendentem 
sicut  columbam  , et  venientem  super  se. 
Et  ecce  vox  de  coelis  dicens  : Ilio  est 
Filius  meus  dilectus , in  quo  mihi  corw- 
' placai.  Matth.  c.  3.  v.  iS.  ad  17.  Lue.  c.  3. 
y.  ai.  aa.  • 

% 

* • * “ 
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• leito , in  coi  io  ben  mi  compiaccio,  dale  a 

» luì  (‘Scollo 

Ju'rroomo.  conosci  dunque  , o uomo  , che 

Gesù  Cristo  è verace  , e che  nella  verità  li 
ha  insegnata  la  via  di  Dio(ig)  : persevera 
colla  fede  ne’  suoi  delti  , se  vuoi  essere  suo 
seguace,  e Conoscere  la  verità,  e questa  ti 
^ libererà  dalla  schiavitù  del  peccato  (20)  ; 

giacchò  gli  uomini  per  la  sola  fede  in  Gè- 
sù  Cristo  sono  giustificati  presso  Dio  senza 
alcuna  distinzione  ; poiché  tutti  han  pecca- 
- , to  , e tutti  han  bisogno  della  gloria  di  Dio: 


(18)  Jdhuc  eo  loquente  ^ ecce  niibes  lu* 
cida  obumbravit  eos.  Et  ecce  vox  de  nu- 
be^ diccns  : Illc  est  Filius  meus  dilectus  ^ in 
quo  mi  hi  bene  comjilacui  : ipstim  audite. 
Natth.  c.  17.  V.  5. 

(19)  Magisteri  scimus  ^ quia  verax  es y 
et  vi  dm  Dei  in  ventate  doces.  Matth.  c.  aa. 
V.  16. 

(ao)  Si  vos  manserìtis  in  sermone  meOy 
vere  discipuli  mei  eritis.  Et  cognoscetis  ve~ 
ritatem , et  veritas  liberabit  vos.  Joan.  c,8, 
V.  01.  5a. 

V ■ 
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vale  adire,  che  vengono  grahiitninente  giu- 
stificati per  la  grazia  eli  lui , e per  la  ce-  ■ ' 

denzione  eh’  è in  Gesù  Cristo , che  Iddio. 
propose  per  vittima  di  propiziazione , per 
la  fede  nel  di  lai  sangue  (ai).  Sii  tu  valo- 
roso coinbatleiite  a sostenere  la  fede , ed 
afferra  la  vittoria  deircterna  vita,  alla  quale 
tu  sei  stalo  chiamato  (ai). 

Pensa  , o uomo,  che  la  fede  ti  può  sai-  i.»  fc.ir.?c« 
vare  (a5)  ; ma  questa  fede  non  esser  dee  Taon~ncul“ 
nelle  semplici  parole  , ma  nelle  opere  ; ìq  al-* 


(ai)  Justitia  aiUem  Dei  per  Jidem  Jesu 
Chrisii  in  omnes , et  super  nnmes , qui  cre- 
dunt  in  eum  : non  enim  est  distinctio.  Omnes 
enim  peccaverimt , et  egent  gloria  Dei.  Ju- 
stificati  gratis  per  gratiam  ipsius , per  re- 
dernptionem , quae  est  in  Christo  Jesu , tfuem 
proposuit  Deus  pivpitiationem  per  Jidem  in 
sanguine  ipsius.  Rom.  c.  5.  v.  42.  ad  a5.  J 
(li)  Certa  bonum  cet:tamen  Jìdei  , ap- 
prehende  vilam  a<  ternana  in  qua  vocatus 
es.  I.  ad  Tini.  c.  6.  v.  la. 

(i3)  Jesus  di.rit  illi-.  Respice .,  Jìdes  tua 
te  salvum  fecit.  Lue.  c.  18.  v.4a.  Marc.  c.5. 

V.  54. 


1 
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1 (^^4)  pt'oderit  , fraUvs  /nei,  si  Ji- 

dem  quis  dicut  se  ìiabere,  opera  autein  non 
habeat?  J^imquid  poterli  Jìdes  sal\uue  eum  ? 
Jacob,  c.  a.  v.  14.  » 

(a5)  Fides , si  non  Uabet  opera , moiiua 
est  in  senietipsa.  Sed  dicet  quis  : Tu  Jìdem 
liabes  , et  ego  opera  habeo  : oslende  niihl 
Jìdem  tuam  sine  operibus , et  ego  ostendam 
libi  ex  operìbusjìdem  meain.  Tu  credis  ^ quo- 
niam  unns  est  Deus  : Bene  Jacis  : et  dae  mo- 
nescredunt^etcontremiscunt.  Ibid.T.17.  adig. 

(a^  Fidetis  , quoniam  ex  operibus  ju- 
sti/ìcatur  , et  non  ex  Jìde  tantum  ? 
Ibid.  V.  a4.  ^ 
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tro  caso  a die  ti  giova  questa  fede  ? Ella 
non  ti  potrà  salvare  (a4).  La  fede  .senza  le 
opere  è morta  in  se  stessa  ; ohe  perciò  bada 
che  alcuno  non  ti  dica  : Tu  hai  la  fede,  ed 
IO  ho  le  opere  ; mostrami  dunque  quale  sia  la 
tua  fede  senza  le  opere  ; ed  io  ti  mostrerò 
la  ntia  fede  dalle  opere.  Tu  credi,  o uomo, 
che  vi  è un  solo  Dio:  e questo  anche  i de- 
monj  lo  credono,  e ne  tremano.  (a5).  Sono 
le  0]>ere , o uomo  , che  debbono  giustificar- 
4i  presso  Dio  , e non  la  fede  solamente  (a6)l 


8; 

Perchè  , li  ripeto  , siccome' tiir’ corpo  senza, 
anima  è morto;  così  anche  la  fede  senza  le 

• ' j 4 * 

opere  h morta  (*7)*  Fa  dunque,  che  la 
de  animi’  le  tue  opere , e che  per  le  oj^efe 
si  perfezionilla  fede  (a8);*“_  ’ ' 

Non  sedurre  le  stesso*  o tiomo  ^ con 'ès<  La  fcftc  eonaìsu 
sere  semplice  ascoltatore  dé’  precetti  del  'Van- 
gelo,  é non  esecutore  (ig) percjiè  Gesìr Cri- 
sto disse  u Se  alcuno  mi  ama , ubbidirà  alia 
mìa  parola,  e mio  Padré'lo  amerà  , -e-  noi 
a lui  verreino  , ed.  appo  lui  faremo  'dimo- 
ra » . (3o).  Laonde  se  amar  vuoi  Gesù  Cri- 

***  ' I 

(»7)  Sicùt  enim  corpus  sine  spirita  mor- 
tuum  est  j ila  el'jìdes  siné' operibus  mortua 


Vftogcio. 


est.  Ibid.  V.  i.6. 


(»8)  'Fides  quonìam  Jìdes  cooperabatur 
opertbus  illìài  : et  ex  operUmS  'Jìdes  con- 
sunimnta  est?  Ibi'l.  v.  ja.  ‘ 

• (a^)  Estate  àateftl  'factotes  verbi , et  non 
auditores  tantum  , fallentes  vósmetipso's.'  Ja-  , 
Cob.  c,  I ; V.  àa.  ’ ' • 

(5o)  Respondit  Jesus  \ et  dìxit  eii  Si 
quis  diiigit  me  ‘sermonem  meum  servabit,  ‘ 
et  Pater  meus  diliget  eum  ^ '‘et- ad  eam  ve'- 
niemus.,  et  mansionem  apud  eam  faciemus. 
Joan.  c.  14.  V.  a5.  * 
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•IO  de.,  no„  .Olo  „,d„e  . .u„i 
,n.  e«8„„]i  (3.),  ,el,g, 

ed  immacolata  presso  Dio  consiste  nel  fare 
e opere  di  canta,  e nel  mantenersi  illiLa- 
to  dalla  corruzione  del  Mondo  (5a)  die  ti 
gioverebbe  dunque  il  dire  , d,  conoscere  Dio 

e negarlo  poi  co' fatti  (55).? 

tprecemdd  ^“^“‘■dali  in  Olle,  o uomo,  cbe  Iddio  giu. 
;‘»,‘''"°^‘«ccordare  riposo  a.  miscrede«ti(l4) 
Ed  altresì  ricordati,  che  la  fede  alla  parola 
di  Dio,. contenuta  nel  s.  Vangelo  , coll'ese- 


Kob.  c.i4,T,aS, 


(3 1 ) Fos  amici  vici  cstis  si  feceritis  guae 
*^go ^praeciplo  vobis.  Joan.  c.  i5.  y.  14. 
^(5a)  lìeligio  nusnda,  et  immaculata  apicd 
Deum  et  Patrem,  haec  est  ; Fiatare  pupit- 
ios , et  mduas  in  tribulatione  eorum  , et  inp. 
macUatum  se  custodire  ab  hoc  saeculo 
Jacob,  c.  I.  V, 

(35)  Confitentur  se  nasse  Deum  , factis 
autem  negant.  Tit.  c.  1.  v,  16.  • 

(•^4)  Qnibus  autem  juravit  ( Deus  ) non 
tntroire  in  requiem  ipsius  , nisi  illis , qui 
increduli  /uerunt  ? Hebr.  c.  5.  v.  ,8.  ^ 


I 
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cuzione  rfi  quanto  t’  im|>one,  può  solamente 
renderti  fèlice  (35)^  «•r  .i  > 

• -V, . n-*.  G A P I T O L 0 VII.  ‘ 

^ .•  f . » 

(U»5_ÌM  i;!  ■'  . ( 

-i'-e  Delia  Speranza  in  Dio,  _ . ..  ^ 

t’it-  !i  - ji  . 

Accostati  a Dio  , o uoitio  , colla  piena  cer-  «pCT«n«  m 

tfezza  della  fede  , con  ciibre  sincero  , lavato  ««o  f.J«. 

e-' mondato  da  inala  'coscienza  , giacché  tu 
sei  munito  del  santo  Battesimo  « e ritieni 
ferma  speranza  nelle  proine.sse  che  egli  ti  ' 
ha  fatte,  essendo  egli  fedele  (i).  Sì  , qrtte- 

sta  s[>eranza  non  è fallace  , perchè  ella  è 


. ‘V  I 

••  ’f 


(35)  Beati  qui  audiunt  i'tròum  Dei  f et  cu- 
ttodiunt  illud.  Lue.  c.  i k v.  -ìQ..Sì  haec  sci-  . 
tiSy  beati  eritis  si  Jeceritis  ea.  Joan.  c.  i3. 

Vs  ly*  ^ ^ 

(i)  -dcccdamus  cum  vero  corde  in  ple- 
nitudine fidei^^  aspersi  corda  a conscientia 
ma/a^  et  abluti  corpus  aqua  manda,  tenea- 
mus  spei  nosttae  covfessionem  ind^clinabb- 
lem  (^fidelis  enim  est  qui  repropd^  ).  HeLr. 
c.  IO.  V.  aa.  a3.  ^ 


^ 1 
• 9 
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(a)  Spes  aulem  non  con/tmdU:  quia  cita- 
litas  Dei  diffusa  est  in  cordibus  noslris  per 
Spiri tum  Sanctum  , qui  datus  est  nohis. 
Boni.  c.  5.  V.  S. 

(3)  .dppivpinqitate  Deo , et  appropinqua- 
bit  vobis:  Jacob,  c.  4-  v.  8. 

(4)  Qui  servai  mandata  ejus , in  ilio  ma- 
nel~f  et  ipse  in  co.  I.  Joan.  c,  5.  v.  Ma- 
note  in  me:  et  ego  in  vobis.  Joan,  c.  i5.  v.  '\. 

(5)  Omnis  cium  , quicumque  invoraverit 
nomen  Uomini ^ salvus  crii.  Roni.c.  io.  v.  i5. 

(6)  Deus  est  enirn  , qui  operatur  in  vo- 
bis et  velie  , et  .peifìcere  , prò  bona  volun- 
tute.  Philip,  c.  a.  v.  i5. 
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un  eflello  fieli’  amore  di  Dio  per  te  ^ di(Tu> 
sa  nel  tuo  cuore  per  mezzo  dello  Spirito 
SaiiloY  che  ti  è stalo  conferito  (a).  Tu  ben 
sai  , che  se  a lui  ti  ac'Costerai  ^ egli  si  ac- 
costerà a te  (5)  ; se  in  lui  tu  permarrai  con 
l'osservare  r suoi  comandaiiienti,  egli  per- 
iiiarrà  in  te  ( j)  ; se  tu  invocherai  il  suo 
nome  , tu  sarai  salvo  (5), 

■'■'Sappi  però,  o nomo,  che  è Iddio-quello 
che  oj>era  in  te  nel  volere,  e nel  fare  il  be- 
ne , per  sua  benevolenza  (6).  Abbi  dunque 


^Fidaci am  aulem  talem  habemus^  per 
Chrisiuni  ad  Deum  ; non  ffuod  ^Ufjicientes 
simus  cogitare  aìiq\tid  a nobiSy  gitasi  ex  no- 
bis  : sed  si^ficientia  nostra  ex  Ueo  est,  II. 
ad  Cor.  c.  5.  v,^.  5. 

(8)  Ego  sum  vitis  vera  ^>vos  palmites  \ 
Qui  manet  in  me , et  ego  in  co  , hic  feti, 
ft  uctum  multnm  ; quia  sine  me  nihìl  poter 
stis  facere.  Si  quis  in  me  non  manseri t •. 
mitlctur  foras  sicut  palmes  et  arescet.^  et 

col- 
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gione  s.  Paolo  diceva  che  tutto  poteva  in 
Gesù  Cristo  , die  gli  dava  fona  (9). 

Fid»«  Non  fidar  dunque  , o uomo  , a te  stesso, 
Om  r>cr  lare  il  ma  fida  in  Dio  (10).  Molto  meno  fidar  de- 
vi nella  sapienza  degli  uomini  , ma  sola- 
mente nella  potenza  di  Dio  (11);  giacché 
egli  solo  è fedele  (>s),  eglL  solo  è verace, 
ed  ogni  uomo  è mendace  (>3);  oltreché  la 


colli  geni  eum , et  in  ignem  mi  tieni  , et  ar- 
det.  Si  manseritis  in  me  , et  verità  mea  in 
voùis  manserint  : quodcumque  volueritis  pe~ 
tetis  , et  fiet  vobis.  Joan.  c.  i5.  v.  5.  ad  7. 

(9)  Omnia  possum  in  eo , (fui  me  confor- 
tai. Philipp,  c.  4.  V.  i5. 

(10)  Non  simus  fidentes  in  nobis , sed  in 
Deo.  IL  ad  Cor.  c.  i.  v.  9.  Fiduciam  liabe- 
mus  ad  Deum.  I.  Juan.  c.  3.  v.  ai. 

(11)  Fides  vestra  non  sit  in  sapientia 
hominum  , sed  in  viriate  Dei.  I.  ad  Cor. 
c.  a.  v.  5. 

(la)  Fidelis  est,  qui  vocavit  vos  : qtù  e- 
tiam  faciet.  I.  ad  Tlies.  c.  5,  v.  04. 

( 1 5)  Lst  aulem  Deus  verax  : omnis  aulem 
homo  mendax,  Roiu.  c.  3.  v.4- 


\ 


s 
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atipienza  del  mondo  non  è che  stoltezza  avaii* 
ti  a Dio  (i4)-  Non  perdere  dunque  tale  con- 
fidenza in  Dio  , la  quale  porta  seco  gran- 
de ricompensa.  Ti  è>  altresì  necessaria  la 
pazienza,  perchè  facendo  con' questa  la  vo- 
lontà di  Dio  riportar  tu  puoi  1’  effetto  della 
promessa  ( i5).  «Egli  poi  essendo  fedele  non' 
lascerà  di  raffermarti  nelle  opere  buone  , e 
di  custodirti  dallo  spirito  malvagio»  iiirigen- 
do  il  tuo  cuore  nello  spirito  della  sua  carìU»  , 
e della  pazienza-di  Gesìi'Cristo  (16).  j,.  vr 

Tu  ben  vedi , che  la  grazia  , mediante  la  implor>ni  <!■ 
fede , colla  quale  si  perviene  a salvare  1’  a-  pur  operar  bciu.* 


(14)  Sapientia  hujus  mundi  , stultitia  est 
apud  Deum.  I.  ad  Cor.  c.  3.  v.  19.' 

(15)  Nolite  itaque  amUlere  confidentiam 
vestram  , quae  magnam  habet  remtineralio- 
nem.  Patientia  enim  vobis  necessaria  est  : , 
ut  voluntatem  Dei  facientcs^  reportetis  re- 
promissionem  Hebr.  c.  10.  v.  55.  56. 

(16)  Fideìis  autem  Oeus  est  ^ qui  conjìr- 
mabit  vos  , et  custodiet  a malo  ....  Do, 
minus  autem  dirigat  corda  vostra  in  cha- 
ritate  Dei , et  patientia  Christi  II.  ad  Tliea 
€.  3.  V.  3.  5. 
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nima,  è. un  puro  dono  di  Dio  (17),  il  qua, 
le  lo  concede  agli  umili,  e Io  nega  ai  cuper- 
!>•  (18);  accostali  dunque  con  fiducia  al 
Irono  della  grazia  , affinchè  ricevi  niisert* 
cordia  , e trovi  la  detta  grazia  , per  soccor- 
so opportuno,  nelle  tue  operazioni  (19).  Sii 
sicuro  che  il  tuo  Signore  Gesù  Cristo,  tuo 
Dio  e Padre,  il  quale  ama  tutti  i fedeli , e li 
colma  di  consolazione  eterna  , e di  buona 
speranza  nella  grazia  , animerà  il  tuo  cuo- 
re , e ti  raffermerà  in  ogni  buona  opera , e 
nella  sana  dottrina  (ao).  Laonde  qualun- 
que cosa  tu  tarai  in  parole  0 in  opere  , tut- 


(17)  Graiia  enim  eslis  saiv>ati  per  fidem  , 
et  hoc  non  ex  vobis  , Dei  enim  donum  est, 
Ephes.  c.  a.  v.  8. 

18)  Deus  supetbis  resistit  Jiumilibus  au^ 
teni  dal  gratiam  I.  Petr.  c.  5,  v,  5. 

(19)  Adeamus  ergo  cum  fiducia  ad  thro- 
mim  gratiac  : ut  misericordiata  conscgua- 
mur , et  gratiam  inveniamus  in  auxUio  op- 
poàutno,  Ilebr.  c.  4.  v.  16. 

(ao)  Ipsa  uutem  Dominus  noster  Jesus 
Chnstus  , et  Deus  et  Pater  noster  ^ qià  di- 

lexi^ 
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to  fa  in  nome  di  Gesù  Cristo  , rendendo 
grazie  a Dio  Padre  pel  suo  mezzo  (ai). 

Confidar  devi,  o uomo,  in  Dio,  il  finale  j" 
avendo  cominciato  a darti  la  grazia  per  ese- 
giiire  le  buone  opere , continuerà  cosi  fin  al 
termine  (aa).  Egli  che  ti  ha  salvato , '£  tut- 
to di  ti  salva  da  tanti  pericoli , sperar  de- 
vi che  non  lascerà  di  farlo  per  V avveni- 
■re  Avendo  tu  questa  bella  speranza  in 

lui , perverrai  alla  santificazione  (a4)  ; giac- 


a; 


r'.i) 


lexit  nos^  et  dcdit  consolationem  aeternam  , 
et  speni  bonam  in  grada  , exhortatUr  cor- 
da veslra  , et  confirmet  in  omni  opere  , et 
sermone  tono.  II.  ad  Thes.  c.  a.  v.  i5.  iG. 

(ai)  Onine  quodcumque  facUis  in  veibo  , 
aut  in  opere  , omnia  in  nomine  Domini  Jesii 
Christi  , gradas  agentes  Deo  et  Patri  per 
ipsum.  Colos.  c.  5.  v.  17. 

(a 2)  Qni  et  confirmabit  vos  usque  in 
Jìnern  sine  crimine  I.  ad  Cor.  c.  1.  v.8. 

(a3)  Qui  de  tantis  periculis  nos  eripuit 
et  eruit  : in  quem  speramus  , quoniam  et 
adirne  eripiet.  II.  ad  Cor.  c.  1.  v.  10. 

' (a4)  Omnis  , qui  habet  /tane  spera  in  eo  y. 
sanctificat- se.  I.  Joan,  c.  3.  v.  3. 
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(a5^  Non  ex  operihus  justitiae^  quae  fe~ 
chnus  nos  , sed  seùunduni  stiam  nttsericor- 
diam  sahos  nos  focit  per  lavuctwn  regene- 
ratiows  , et  renovatìonis  Spiritus  Sancii  , 
qnem  cffndit  in  nos  abunde  per  Jesuni  Chri- 
sium  l>at^>tLlorein  nostrum  : al  jastijìcati  gra- 
tin ipsius  , haeredes  simus  secundiun  spcm 
vitae  aeternac.  Tit.  c.  5.  v.  5.  7. 

( aG)  Benedictns  Deus  ^ et  Pater  Domini 
nostri  Jesii  Christi , qm  secundum  niisericor- 
diarn  stuun  magnani  regencravit  nos  in  speni 
vivam  , per  resurreciionem  Jesu  Christi  ex 
moìiuis,  I.  Peir.  c,  j . v.5. 


che  non  per  le  opere  flf  giiistlz-io  da  fe  prati- 
cate , ma  per  la  sua  iniseticurdia  ti  ha  sal- 
vato col  lavacro  del  santo  Battesimo  , e col 
riiiiiovellamentu  deilo  Spirito  Santo  , che  su 
di  te  ha  s[iarso  ahbomlaiileinente , per  i 
meriti  di  Gesù  Cristo  tuo  Salvatore  ; 'affin- 
ché giustificato  per  la  grazia  di  lui  , ad- 
divenghi  , secondo  la  detta  speranza,  erede 
dell*  eterna  vita  Benedici  dunque  quel  ^ 

Dio,  che  per  la  sua  grande  misericordia  vol- 
le rigenerarti  in  questa  viva  speranza  colla 
resurrezione  di  Gesù  Cristo  dalla  morte  (-^6). 
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.DeL pentimento  del  peccato. 


w • • * ♦ 

V - Tu  . o uomo,'  avendo  avuta  la  sorte  di 
■-;  Jugga-e  le  contaminazioni  del  mondo  , fier  la 
ooiioscen2a  di  quanto  ti  ha’ insegnato  il  <1110 
t Salvatore  Gesù  Cristo,  e pe* meriti  di  liii , hai 
avuta  poi  la  debolezza  di  ricadere  nel  pec- 
cato. Sappi  che  questo  stalo  è assai  peggio- 
re del  primo.  Imperocché  meglio  sarebbe 
stato  per  te  il  non  n’ver  conosciuta  mai  la  via 
delta'' giustizia  , che  dopo' averla  conosciuta 
rivolgerti  indietro  , disprezzando  i santi  pre- 
cetti 'a  te  imposti  ; giacché  a le  è avve- 
nuto quello  che  dice  il  proverbio  tanto  ve- 
ro : di  essere  il  cane  ritornato  al  suo  vo- 
mito; e la_porca  lavata  , e nuovamente  lor- 
datasi nel  fango  (i).  Tu  però  perder  non  ti 
' . ‘ ^ “ r ’■-*  ' ^ 

l ‘ 

(1)  Si  enim  refusi entes  ooinquinationés- 
mundi  in  cognitione  Domini-  nostri , et  Sai- 
vatoris  Jesu  Ch'isti  , 'his  rursus  implicati 
superantur  ; facta  'sunt  eis  posteriora  dete- 
riora prioribus,  Melius  e'nim  erat  illis  non 

7 


Suto 

<Icl  peccatore. 


I 

h ♦; 


■ V 


^ i 


f 


i 


DIgItIzed  by  Google 


cogtiosc(kv  viam  jnstitiae  , quam  post  agni- 

tioticin  , retroìswn  conferii  ab  eo , quod  illis 

tradilum  est , sanato  manxlato.  Contigit  e- 

Provcr.  e.  i6.  nim  eìs  ìliud  veri  uroverbii  : Canis  rever- 
».  11. 

sus  ad  suiun  vomitiua  : et  sus  Iota  in  vo- 
m lulabro  luti.  II.  Peir.  c.  2.  v.  lu.  ad  ai. 

(a)  Pater  vester  miseri cors  est.  Lue.  c.  6. 
V.  56.  Deus  autem  , qui  dives  est  in  miseri- 
cordia. Epiies.  c.  a.  t.  4. 

(5)  Benedictus  Deus  et  Pater  Domini 
nostri  Jesu  Christi , Pater  miserìcordiarum 
«/  Deus  totius  consolationis.  II.  ad  Cor.  c.i. 


(4)  ( Deus')  patienter  agii  propter  vos 
noiens  aliquos  perire  , sed  omnes  ad  poenl 
tentiam  reverti..  II.  Petr.  c.  3.  v.  a. 
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ina  per  salvarla  (5).  Anzi  egli  vuole  clic 
sieii  salvi  lutti  gli  uomini  , e che  vengano 
alla  conoscenza  della  verità  (6).  Non  ispre* 
giare  dunque  questa  grande  generosità  , e 
non  islaiicare  la  sua  pazienza  e tolleranza  : 
avverti  anzi  che  la  benignità  di  Dio  ti  trae 
alla  penitenza.  E tu  per  la  durezza  del  tuo 
cuore  userai  rimanere  impenitente,  accumu* 
laudo  su  di  te  la  sua  indignazione  pel  gior- 
no tremendo  del  giudizio  (7)  ? E tu  non  sai 


(5)  Filius  hominis  non  venit  animas  per- 

dere, sed  salvare.  Lue.  c.  9.  r.  56.  Joan.  c.3. 
v.  17.  c.  la.  v,  . 

(6)  Hoc  eniin  bonum  est  , et  acceptum 
coroni  Salvatore  nostro  Dea , qui  omnes 
ìtomines  vult  salvos  fieri  , et  ad  agnitio- 
ticrn  veritatis  venire.  I.  ad  Tiro.  c.  a.  v.  3.  4* 

(7)  dti  divitias  bonitalis  ejus , et  patien- 
tiac  , et  longammitatis  contemnis  ? ignoroff 
qtioniani  benigni tas  Dei  ad  poenitentiam  te 
adducit  ? Secundum  autem  duritiam  tuam 
et  impoenitens  cor  , thesaurìzas  libi  iram  in 
die  irae , et  revelationis  fusti  fudicii  Dei , 

Uoui.  c.  a.  V.  4<  • '• 
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prCMti. 


questo  giorno  verrà  .ill’improrvi&o,  come 
un  ladro  (B)? 
prr^>  i Tu  ben  sai,  o nomo,  che  Iddio  solo  può 
rimeUere  i peccali  (c)j.  Va  dunque  con  fidu- 
cia al  suo  trono  di  grazia  , onde  oUeni^r  possi 
perdono  (io).  Accostali  però  di  vero  cuo- 
re , e con  pienez/.a  di  fede  (i>)>  Ricor- 
dati che  sebbene  abbi  peccato,  tu  hai  tut- 
tavia Gesù  Cristo  per  tuo  avvocato  presso 
Dio  Padre  ; ed  è quegli  che  ha  se  stesso  sa- 
grificato  sulla  croce  per  i tuoi  peccati , 
quelli  di  tutto  l' imian  genere  (la). 


(8)  Poenitentiam  age  . . . . Vemam  ad 
te  tamquam  fur , et  ncsciens  qua  hora  ve~ 
nictni  ad  te.  Apoc.  c.  5.  v.  3.  c.  iG.  v.  i5.  I. 
ad  Tliess.  c.  5.  v.  a.  II.  Petr.  c.  5.  v.  io. 

(g)  Quis  potest  dimittere  peccata , nisi  so- 
Ims  Deus?  Lue.  c.  5.  v.  ai . 

(10)  Jdeamus  ergo  cum  fiducia  ad  thro- 

nurn  grati ae  : ut  misericordiam  consequa- 
mur.  llebr.  c.  4-  'S" 

(11)  Accedamus  cum  vero  corde  in  ple- 
nitudine fidei.  Ibid.  c.  io.  v.  aa. 

( la)  Sed  et  si  quis  peccaveri  t^  advocatum 
haòenifis  apud  Patrem  , Jesum  Chriitum  jur 


. rt 
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Conyerllti  dunque  a Dio , o uomo , e fa 
penitenza  del  tuo  peccato  , ed  implora  da 
lui  il  perdono  della  tua  malvagità,  e cancella 
il  maligno  pensiere  che  hai  concepito  (»3). 
La  tua, penitenza  però,  per  essere  efficace  al 
pecdòno  che  dimandi,  convien  due  sia  di  ve> 
ro  cuore  , e non  per  finzione  (i4)  V vale  a 
dire,  ohe  devi  fare  delle  opere  degne  di  pe- 
nitenza (i5).  Se  cosi  sarà  il  tuo  pentimen- 
to^ abbi  ferma  spéranza  del  perdono  , gìae-. 


slum  : et  ipse  èst  propìtiaiio  prò  peccatis 
nostris  : non  prò  nostris  aiitem  tantum , sed 
etìam  prp.totius  mundi.  I.  Juan.  c.  a.  v.  i.  2, 
(i5)  'Pnenitemini  igitur  ^ et  eonvertimini  ^ 
ut  deleaniuv'peccala  vestras  Act.  e.  3.  v.i^. 
Poenitentiam  itaqne  age  ab  hac  hequitia 
tua  : et  roga  Deum\  si  forte  remlttaiur  Ubi  * 
haec  cogitaiio  cordis  «Ibid.  c.  3.  v.  aa. 

(*4)  Facite  ergo  fnictum  dfgnum 
tentiae.  Matth.  c.  3.  v.  8.  Lue.  c.  5.  v.  ì 

•*  I - 

(i5)  In  omnem  regionem  Judaeae.^  et 
tibus  annuntiabam  , ut  poenitentiam  age 
reni , et  comperiti  entw'  ad  Deum^  digna  / 
nitentiae  opera  facientes.  Ad.  c.  a6. 


Penitenza 
neccMarla  al 
perdono. 
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chè  Gesù  Cristo  disse,  di  essere  venuto  in 
questo  mondo  non  per  chiamare  i giusti  al- 
iai* penitenza  , ma  i peccatori  (i 6).  Se  tu  al 
contrario  non  ti  penti  , sei  perduto  (17)  > 
perchè  Iddio  non  ascolta  coloro  che  non  de- 
testano il  loro  peccato  , ma  bensì  quelli  che 
rendono  r lui  il  culto  dovutogli  , e fanno 
la  sua  volontà  (18).  Se  tu  ora  non  ti  penti, 
forse  verrà  il  tempo,  in  cui  tu  vorrai  pen- 
tirti , cercando  Gesù  Cristo  come  mediti tore 
pel  tuo  perdono,  e noi  troverai  (ly)!  Ed 
allora  morrai  nel  tuo  peccato  (ao)f 


(16)  Non  veni  vacare  juUos  ^ sed  pec- 
catores  ad  poenitentiam.  Lue.  c.  5.  v.  5a. 

- (17)  Si  poenitentìam  non  Cj’ejiiis  ^ omnet 
similiter  peribiiis.  Ibid.  c.  i5.  v.  5. 

V (i(ì)  Scimus  autem  quia  peccaiores  Deus 
non  audit  ; sed  si  qjiis  Dei  cult  or  est  , et 
vòluntatem  ejus  fucìt , hunc  exuudit.  Joan. 
c.  V.  5i . 

(ig)  Qiiaeretis  we,  et  non  invenietis.  Joan. 
c.  7.  V.  5/|. 

• ( ao)  Ego  vado  , et  quaeretis  me  , et  in 
peccato  veslro  mojiemini,  Ibid.  c.  8.  v>  ai < 


Non  procrastinare  dunque  o*uomo , d'iiu-  Non  i)i«opna 
plorare  da  Dio  il  perdono  de' tuoi  peccali 
col  vero  pentimento  , ora  die  ’i  puoi  , e sii 
certo  che' te  1’ accorderà  (ai)  ; ina  special- 
mente chiedilo  per  i ineriti  di  Gesù  Cri- 
sto Ini|>erocchè  è ora  Dio  disposto  ad 

accordarli  tutto  quello  che  tu  dimanderai  a 
norma  della  sua  volontà  (i3)^  la  quale  al- 
tro non  è che  la  salvezza  di  tutti  (a4)  , e 


(ai)  Peliti,  et  dabilur  vobis-  quaerite^ 
et  invenietis,  : pulsate  , et  aperietur  vobis. 
Omnis  eniiH  qui  petit , accipit  : et  qui  quae~ 
rit , invenit  ; et  pulsanti  aperietur,  Matth.  c. 
q.  V.  7.  8. 

(a a)  Et  qiiodcumque  petieritis  Patrem  in 
nomine  meo  , hoc  faciarn.  ì.  Joan.  c.  1 ^.v.  i3. 

(aS)  Et  hetec  est  fiducia,,  quam  bnbemus 
ad  eum:  quia  qttddcunique  petierimus  secun- 
dum  voluntatem  ejus  , audit  nos.  1.  Joan. 
c.  5.  V.  14. 

(a4)  Haec  est  enim  voluntas  Dei,,  sancti- 
Jicalio  vestra,  I.  ad  Thess.  c.  !\,  v.  3.  Qui 
omnes  homines  vult  salvos  fieri.  1.  ad  Tini, 
c.  a.  V.  4-  ‘ 


PCQUIO 


specialmenle*,  li  ripeto,  de’ peccatori  * col 
mezzo  (iellaT.penitenza  (i5)  ; tanto  vero  che 
vi  è iiiaggiqr  letizia  nel  Civio  p(^  un  pec- 
catore , che  ritorna  a Dio  colia  penitenza  , 

, che  per  iiovantaiiove  giusti  , che  non  haii 

bisogno  di  |ìenitenza  (aG). 

Maio  è pronto  Non  obliale,  o uomo,  che  il  Principe  de- 

• ricercrc  ncle  ",  , 

•oe  bracci»  il  gli  Apostoli  pcCcò  col  negare  di  aver  cono- 
peccaiore  jj  g^o  Maestio  Gesìi  Cristo  ; ma  sov- 

venendosi che  già  questi  predetto  gli  avea, 
che  pria  che  il  gallo  cantasse  lo  avrebbe  tre 
volle  negato;  pianse  subito  i^maramente  il 
suo  peccalo  (27).  Ricordati  che  il  Divino  Sal- 


(a5)  Hacc  est  aiUem  voluntas  ejus  , qui 
misit  me  , Patris  : ut  omne , quod  dedit  mi- 
hi , non  perdam  ex  co  , sed^resuscitem  il- 
ìud  in  noi'issimo  ^e,  Joq/>«’c\  6\  v.  3g.  No- 
lens  aliqups  perire  , s^d  omiies  ad  poeni- 
tentiam  referti.  II.  Peti,  c:  v.  g.  i 

(a(>)  Dico  vobis  , qaod  ita  gaudium  eiit 
in  coelo  super  uno  peccatore  poenitentinm 
agente  , quam  super  nonaginta  no^[cm  justis^ 
qui  non  indigeni  poenitentia.  Lue.  c.  i5.  v.j, 
(27)  Coepit  ( Petrus  ) detestali  et  jurare 
quia  noriMovisset  hominem.  Et  continuo  gal- 
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valore  rimise  i tanti  peccali  alla  donna  pecca- 
trice > perchè  prostrata  a suoi  piedi  seppe  pen- 
tirsi di  vero  cuore  (a8.)  Se  tu,  o peccatore, 
confesserai  con  vero  pentimento  i tuoi  peccali 
come  quella  donna  , Iddio  è fedele  e giusto 
per  accordarti  il  perdono  , e mondarti  da 
ogni  iniquità  (*9).  Egli  ti  riceverà  a brac- 
cia aperte,  coine'‘'il  Padre  ricevè  il  suo  figlio 
prodigo  pentito  , dicendo  » Il  mio  figlio  era 
morto  , ed  è ritornato  in  vita  : era  perduto, 
e si  è ritrovalo  (5o).' 


ins  canlavìt.  Et  recordatus  est  Petrus  'ver- 
bi Josu  , ffuod  dixerat  : Priusquain  f^allus 
cantei  ter  me  negabis.  Et  egressiis  fa- 
ras  , flevU  amqrè.  Matth.  c.  a6.  v.  74*  75. 
Marc-  c.  i^.  v.  72.  Joan,  c.  i5.  v.  58. 

*(»8)  Pemittuntur  et  peccata  multa  ^ quo- 
mani  dìiexit  muliuni.  Lue.  c.  7.  v.  47. 

(•19)  A'/  conjiteanmr  peccata  nostra  ; Ji- 
delis  e^/(Deu«)  , et  justusy  ut  reinittat  no- 
bis  peccata  nostra , et  emundet  nos  ab  omni 
iìtiquUate.  1.  Joan.  c.  1.  v.  9. 

‘^5o)  Filius  meus  morfitus  eroi  , et  revi- 
xit  \ perierat , et  inventus  est.  Lue.  c.  1 5. 
V.  a4.  ' 
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Ma  ora  che  Gesù  Cristo  non  è in  terra , a 
dii  presentar  ti  devi  , 0 peccatore  , per  con- 
fessare con  pentimento  i tuoi  peccati , ed  ot- 
tenerne il  perdono?  Presentati  ad  uno  de’Sacer- 
doti  del  Sommo  Dio  (3i),  a'qiiali  dallo  stessa 
Gesti  Cristo  fu  detto  : « Tutto  ciò  d|e  voi 
avrete  legato  sulla  terra  , sarà  legato  ai>che 
nel  cielo;  e lutto  ciò  die  voi  avrete  sciolto  sul- 
la terra,  sarà  sciolto  anche  nel  cielo  » (ai). 
Inoltre  dnrpo  essere  risorto  Gesù  Cristo  dalla 
morte,  che  sul)ì  sulla  croce  per  le,  o peccatore, 
comparve  agli  Apostoli,  e disse  loro:«  La  pace 
sia  con  voi.  Come  il  Padre  ha  mandato  me , 
così  io  mando  voi  ».  Dopo  aver  ciò  detto  softìò 
sn  di  essi  , e soggiunse:  » Ricevete  lo  Spiri- 
to Santo:  A coloro  , a cui  voi  avrete  rimes* 
si  i peccati  , saranno  rimessi  ; ed  a coloro 


(5i)  Vade  ^ nstende  te  Sacerdoti.  Matth* 
c.  8.  v.  4.  Lue.  c.  5.  V.  i4- 

(Sa)  Àmen  dico  vobis  , quaecumque  ai- 
li^nvcrilis  super  teiTam  , erunt  ligata  et  in 
coelo  : et  quaeciuujue  soi^ritis  super  ter- 
ram,  erunt  solata  et  in  coelo.  Matth.  c.  18. 


J»7 

a cui  voi  gli  avrete  ritenuti,  saran  ritenu- 
ti» (55).  lìssemlo dunque  una  facoltà,  data 
dal  Dio  fatto  uniiio  ai  suoi  Sacerdoti  , il  po- 
ter assolvere  a loro  arLitrio  i tuoi  peccati  , 
non  lardare  di  prostrarti  ai  loro  piedi  , come 
fecero  con  gli  Apostoli  i primi  Cristiani , e con- 
fessa distintamente  i tuoi  peccali  (’34)- 
Inoltre  il  tuo  Salvatore  Gesù  volendo  , o 
uomo,  darti  un  pegno  il  più  sicuro  del  suo 
amore  (35),  istituir  volle  l’Augusta  Sacra- 
mento dell'  Eucaristia  , nell’  ultima  notte  in 
cui  sapeva  che  doveva  essere  preso  da'  Giu- 


(53)  Dixit  ei-go  eis  iterum  : Pax  vobis. 
Sicut  misil  me  Pater  ^ et  ego  viitlo  vos. 
Haec  Clini  di.ris$ct , insuffiavit , et  di  x t eis  : 
Occipite  òpirituiH  Saiicturn  ; Quorum  ré- 
miserilis  peccata  , remitiuniur  eisi  et  quo- 
rum.'retinueritis  ^ retenta  sunl.  Joan.  c.  io. 
V.  21.  ad  a5.  (-ì!  • 

(34)  MiMtjim 

Jìtentes et  annuntbantes  actus  suos.  Ad. 

c.  19.  V.  i8.  ■ I 

, (55)  Sicut  dilcxit  me  Pater , et  ego  di- 
lexi  vos.  Joan.  i5.  v.9. 


Fnsiicur.ìone 
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dei  per  essere  crocifisso  (56).  Mentre^  egli 
cenava  co’suoi  discepoli,  prese  il  pane  io  be- 
nedisse , lo  franse,  e lo  dsede  a questi , di- 
cendo. u Q'iesto  è il  mio  corpo  che  si  è dato 
per  VOI  fate  questo  in  iiienjoria  di  me  u . 
Parimente,  dopt»  ch’ebbe  ctii.ilo,  prese  il  ca- 
lice , dicendo  : » Questo  è il  calice,  che  è la 
nuova  alleanza  nel  sangue  mio  , il  quale 
sani  versato  per  voi»  (57).  Quando  dun- 
que tu  , o uomo  , mangerai  di  questo  pane 
e lieverai  di  questo  calice  , tu  annunzierai 
la  morte  del  Signore  fino  alla  distruzione 


(56)  ylit  illis  ; Desiderio  desideravi  hoc 
Pascha  manducare  vobiscutn  , antequam 
patiar.  Lue.  c.  aa.  v.  i5. 

(07)  A’t  aevepto  pane gralias  egil^  et  fre~ 
git , et  dedit  eis,  dicens  : Hoc  est  corpus 
rrteum  , quod  prò  vobis  datar  : hoc  facile 
in  mearn  cominemoralionein.  Simititer  et 
calicem  , poslrptain  coenavit , dicens  : Hic 
est  calix  ^ no\  tun  tesUuuentum  in 
meo  , qui  prò  vobis  J'undetur. 

V.  19.  ao.  Matth.  c,  aG.  v. 

V.  aa. 


Ir 
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de*  secoli,  in  cui  egli  verrà  (38).  • 

Sappi  , o uomo  , che  questo  sacro  cibo  , Con  qnr«t« 

ì **  * »•!  1-  Sarro  riho 

'che  a te  da  Gesù  Cristo  ,vnon  è cibo  di  cor-  l’nomo  >i  mulo 
ruiione,  ma  è*perraanente  nell’eterna  vita,  'paruopc  <iri 
Non  fu  la  manna  che  (3g)  cadde  nel  deser.; 
to  il ‘vero  pane^celesic , ma  è questo,  di  cui 
Iddio  ti  fa  degno;  ed  è quello  che  dà  la  vita  al 
' mondo  (4<>) } giacché  questo  pane)  è Gesù 
Cristo  istesso , come  egli  dichiarò  (4-0* 
egli  stesso  disse  « Chi  mangia  la'miai.ca»* 

*r.'  .'i  -U.  , Jil), 

(58)  Quoiiescuinque  ,enim  \manducabitis 
panem  hunc , et  cali'cem  bihetis  : mortem 
Domini  annunliabitis , donec  'veniat.  I.  'ad' 

Cor.  c.  1 1.  V.  26.  t 

(3g)  Operamini  non  cibum^^  qui  ^pe ri t , 

’ &ed  qui  permanet  in  vitnm  aeternam , quem 
Fitius  hominii  dabit  'oobis.  Joan.  c.'6.  v.  27. 

(4<>)  Non  Moyses  dedit  vobis  panem  de 
ìioèt9\  sed  PaterÉKlSìis  •dot  vobisx panem  de 
coelo  veràrh.'FàhiS'enim  Dei  est  ^ ^qui  de*  - 
coelo  descendii , W \iat  /uùa&'is^ido.  ibi  d , 

V.  02.  53.  ' ■ 

(/ji)  Dixit'  autem  eis  Jesus  ; Ego  sutn 
\pàHis  vitaè . Ibid.  v.  55.  • . . < 


'no 

ne , e Leve  il  mio  satire  ha  la  vita  eterna  , 
«■  ■ ed  io  lo  risusciterò  nell’  ultimo  giorno.  Im- 

perocché la  mia  carne  è veramente  ciLo  , 
V ed  il  mio  sangue  è veramente  bevanda.  Chi 
mangia  la  mia  carne  , e Lee  il  mio  sangue 
in  ine  dimora  , ed  io  in  lui.  m (4a).  Qual 
gran  mistero  è questo , o uomo  ! Tu  col  ci- 
barli del  sacro  pane  eucaristico  li  rendi  , 
non  solo  colla  fede  , ma  realmente  , parte- 
cipe del  corpo  di  desìi  Cristo  (4^)  I 
Bciu’i  .ti  ehi  a Pensa  però  , o uomo , che  sé  tu  mange- 
iiidé^llnienic.  mi  di  qucsto  pane  , e licrrai  del  calice  di 
Gesù  Cristo  iadeguaniente  , sju-ai  colpevole 


(4a)  Qui  manducai  menni  ^arnem , et  bi- 
bìt  meurn  sangumem  , habet  vitain  aeieniam  ; 
et  ego  resuscitabo  eum  in  novissimo  die. 
Caio  enim  mea,  vere  estcibus".  et  sangais 
meus  vere  est  potiis.  Qui  manducai  meam 
carnem  , et  hibit  meum  sanguinem  , in  me 
manct , et  ego  in  ilio.  Ihid.  v.  55.  ad  57. 

(45)  Calix  benedictiònis , cui  bèncdici- 
miiSy  nonne  commiaiicatio  snnguinis  Christi 
est?  et  patùs,  quem  frangimus^  nonne  [>arti~ 
pipaiio  Corporis Domini  est?  I.  ad  Cor.  c.t», 
y.  16, 

c 
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del 

tuo  Signore.  Or  dunque  esamina  te  stesso , 
e vedi  se  H tuo  cuore  è disposto  a questa 
sacra  mensa.  Imperocché,  ti  ripeto,  se  ti  ac- 
costerai ad  essa  •indegnamente  ,' tu  luange- 
xai  e berrai  la  tua  propria  condanna  , non 
discernendo  il  sacratissimo  corpo  di  Gesù 
Cristo  (44)’ 


. ; .•>*  M \ìr:n-  - •.!>/  ìa* 
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. (44)  Itaque  quicumque  manducaverit  pa» 
nem  hunc , vel  biberit  calicem  Domini  /Vi-  * 
digne  : rens  erit  corporis , et  sanguinis  Do- 
mini. Probet  autem  seipsum  homo  : et  sic 
de  pane  ilio  edai^  et  de  calice  bibat.  Qui  enim 
manducat , et  bibit  indigne  , judicium  sibi  ' 
manducai  , et  bibit , non  dijudicans  corpus 
Domini.  I.  ad  Cor.  c.  ii.  v.  17.  ad  29..  ; . 


^ • ’w-^  Y ■ 


Deìt  Orazione. 


Se  avrai  ricuperata  , o uomo  , la  grazia 
di  Dio  , colla  penitenza , e colla  partecipazio- 
ne del  sacro  corpo 'di  Gesù  Cristo  , riinani 
in  lui,  perchè  egli  riinanà  in  le  (i).  Pen- 
sa n sostenerti  fedele  fmo  alla  morte,  se  ot- 
tener «noi  la  corona  della  tua  vita  (2).  Sta 
.dunque  sommesso  a Dio , e resisti  alle  lei% 
ta/.ioiii  del  demonio.,  perchè  così  egli  fog- 
gila da  te.  Aoco-stali  vieppiù  a Dio  , per- 
chè egli  si  accosterà  a te  (.>).  Confortati  in 
lui  , e nella  sua  ounipossenle  virlii.  Vestili 
deir  armatura  che  ti  ha  egli  data  , afiìiichè 


( I ) Manete  in  me  : et  ego  in  vobis.  Joan 


.(a)  E sto  fideli s nsque  ad  rnoriem,  et  da- 
ho  libi  coronam  vilae.  Apoc.  c.  a.  v.  1 o. 

(5)  Suùdili  eigo  estate  Deo  ; resistite  au- 
tem  diabolo  , et  jugiet  a vobis.  .appropin- 
quate Oeo  , et  appropinquabit  vobis.  Jacob. 
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possi  resistere  al  Demonio  (4).  Se  poi  evi-’ 
tar  vuoi  il  cimento  delle  tentazioni  di  que- 
sto, veglia  con  attenzione  , e fa  oraziane  (&);* 
perchè  non  altrimenti  può  cacciarsi  questa 
razza  di  demnnj , che  coll’orazione  e col  di-' 
l'iuno  (6).  V'eglia  dunque  in  tutte  le  ore^ 
ed  eleva  la  tua  mente  a Dio  colla  pregliie- 

Ricordati,  o uomo,  che  Gesù  Cristo  dis-  preghila 
se:»  Chiedete  e vi  sarà  dato;  cercate  e tro- 
verete ; picchiate  e vi  sarà  aperto.  Impe- 
rocché , chiunque  chiede  riceve  , e chi  cerca 
trova,  cachi  picchia  sarà  aperto.  Di  fatti  quale 
è tra  voi  quell’uomo,  che  porga  un  sasso  al  suo 


a Dio. 


(4)  caelero  , fratres  , conforlamini  in 
Domino , et  in  potentia  virlutis  ejus.  Induile 
vos  armaturam  Dei  ut  possitis  stare  ad^er- 
sus  insidias  diaboli.  Ephes.  c.  6.  v.  io.  ii. 

(5^  Figilate,  et  orate  ut  non  intretis  in 
tentationem.  Matth.  c.  aG.  v.  4>. 

(6)  Hoc  autem  genus  non  ejicitur  , nisi 
per  orationem , et  jejunium.  Matth.  c.i7.v.ao. 

(7)  Vigilate  itaquCy  omni  tempore  oran- 
tes.  Lue.  c.  ai.  v.  36. 
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n4  ^ 

figlio  , quando  gli  avrà  dimandalo  del  pane? 
O die  gli  dia  un  serpe,  se  gli  avrà  diman- 
dalo uh  pesce?  Se  voi  dunque,  essendo 
malvagi  , sapete  dare  buoni  doni  ai  vostri 
lìgLi , quanto  piii  il  Padre  vostro,  che  è ne’ 
cieli,  darà  buone  cose  a quelli  che  glie  ne 
diniandanon(8).  Se  è cosi  dunque,  o uomo, 
cerca  ed  otterrai , ariìnchè  la  tua  allegrezza 
sia  compiuta  (^). 


(8)  Pelile  , et  dabilur  vobis  : quaerite  , 
et  invenietis  : pulsate  , et  aperietur  vobis, 
Omnis  enim  qui  petit , accipit  : et  qui  quae- 
rit invenit  : et  pulsanti  aperietur.  Aut  quis 
est  ex  vobis  homo  , quem  si  petierit  Jìlius 
suus  panem , numquid  lapidem  porri^et  ei  ? 
Aut  si  quis  piscem  petierit  , numquid  ser- 
pentem  porriget  ci  ? Si  ergo  vos , cum  sitis 
mali , nostis  bona  data  dare  Jiliis  vestris  : 
quanto  magis  Pater  vester , qui  in  coelis 
est  , dabit  bona  pctentibus  se?  Matlh.  c.  7. 
V.  7.  ad  1 1.  Lue.  c.  1 1.  v.  1 1.  ad  »5. 

(9)  » ^t  accipielis , ut  gaudium  ve- 

strum  sit  plenum.  Joan.  c.  16.  v.  24. 
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Per  ollenere  però  sicuramente  quello  che  Prechier» 
A Dio  tu  chiederai  coll’orazione,  unirci  de- 
vi  la  fede  di  essere  esaudito  (io),  Che  se 
tu  preghi  Dio  e non  sei  esaudito  , segno  è 
che  tu  lo  preghi  male  ; perchè  gli  diman- 
di forse  quello  che  può  soddisfare  le  tue  pas- 
sioni (li).  Ma  al  contrario  tutte  le  cose  che 
tu  gli  chiederai  conformi  alla  sua  volontà  , ' ' 

abbi  fiducia  di  ottenerle  (>a);  e molto  più 
se  tu  le  dimanderai  in  nome  di  Gesù  Cri- 
sto (i3);  e Gesù  Cristo  istesso  nulla  ti  sa- 
prà negare  se  tu  lo  invocherai  nel  suo  stes-  ^ 


(10)  Et  omnia  quaecumque  petieritis  in 
oratione  credcrUes , accipietis.  Mallh.  c.  ai, 

V.  aa.  Marc.  c.  ii.  v. 

(11)  E etiti  s y et  non  accipitisz  eo  quod 
male  pctatis  : ut  in  concupiscentiis  vestris 
insumatis.  Jacob,  c.  I\.  v,  3, 

(la)  Et  haec  est  fiducia , quam  hahemus 
ad  eum  : quia  quodcunque  petierimus  secun- 
dum  voluntatem  ejus , audit  nos . I.  Joan. 
c.  5.  v.  14. 

( 1 3)  j4men  , amen  dico  vobis  : si  quid  pe-  ’ 
iientis  Patrem  in  nomine  meo  , dabit  vobis. 
J^oan.  c.  16.  V.  a3.  c.  14.  v.  i3. 
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SO  nome  (i4)*  Consulta  per?),  o uomo,  il  tuo 
cuore , e veJi  se  di  nulla  li  conJanua  ; per- 
chè se  tu  osservi  rpinnto  Dio  li  coman- 
da , e fai  di  tulio  per  reu  lerli  a lui  gra- 
to , allora  esser  puoi  sicuro  di  olleuere 
quello  che. gli  diiuaudi  (i5);  in  cas.»  conti a- 
rio  tu  non  sarai  esaudito,  perchè  Mdio  non 
asci  lla  i peccatori  , ma  solamente  colui  che 
lo  adora  di  vero  cuore  , e fa  la,  sua  vo- 
lonfù  (iG). 

Porgi  , o uomo,  continua  preghiera  a Dio, 
sen/.a  mai  .stancarli  (17).  ^a  però  questa 

(14)  Si  quid  pelieritis  me  in  nomine  meo  ^ 
hoc  Juciam.  Joan,  c.  v.  i4- 

( 1 5)  Chnrissirni , si  cor  nostrum  non  re~ 
prehenderit  nos  ^/Iducinm  haheniiis  ad  Deumi 
et  quidquìd  petierimus  ^ accipiemus  ab  eoi 
qunniam  mandata  ejus  custodimus , et  ea , 
qnae  sani  placita  coram  eo  , Jacimus.  I. 
Jf.an.  c.  3.  V.  2 1 . 22. 

( i6^  Scimus  autem , quìa  percatores  Deus 
non  audit  : scd  sì  quis  Dei  cultor  est , et 
voluntutem  ejus  Jacit , lume  exaudit.  Joan. 
c.  9.  \ . 5 K 

' (17)  Oporiet  semper  orare  , et  non  rfc- 

Jicere.  Lue.  c.  18.  v.  i. 
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|)reghiera  fatta' con  fervore  ed  attenzione, 
rendendogli  grazie  di  tanti  beni  chei  ti  ac- 
corda (id).  Sia  altresì  in  pgni  luogo,  alzan- 
do al  Ciclo  le  inani  pure,  e non  cnnianiinale 
da  ira  e da  contese  col  prossimo  ( i^)  ; im- 
perocché la  preghiera  de*  giusti  vale  assai 
presso  ih  Dio  (40). 

Essendo  inoltre  Iddio  puro  spirito  , devi 
adorarlo  in  ispirito  e verità,  e senza  alcuna 
finzione  (it),  onde  egli  giustamente  disse 
por  la  bocca  d’ Isaia che  gl’ipocriti  l'ono- 
rano culle  sole  labbra,  mentre  il  di  loro  cuo- 


In  it|iirico 
e vc(ii!l. 


( I o)'  Orationi  insiate  , vigilantes  in  ea  in 
graiiarum  actione/ Coìoss.  c.  4*  v.  2.  Kom. 
C.  12.  V.  12. 

« 

(19)  f ola  eigo  viros  oraYe  in  Omni  loco^ 
levontes  puias  monus  sine  ira  ^ et  disce- 
ptulione.  l,  ad  Tim.  c.  2.  V.  8. 

(20)  Quia  j)riUi  Domini  super  iustoSs  et 
awes  ejus  in  preces  eoruni,  1 

V.  l i. 

(21)  Spiritus  est  Deus 

rant  eurn  ^ in  j itiiu  et  verilale  oportet  u- 
dorare.  Juan«  c.  4.  v.  24*  - 
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il« 

re  è (la  Ini  lontano  (la).  Quando  dnncjuc 
tu  farai  orazione  non  usare  ostentazione 
^ ne'  teinpj  , e nelle  strade  , come  gl’  ipo. 
criti , per  essere  ammirato  dagli  altri  ; giao 
chè  allora  verun  inerito  avrai  presso  Dio  , 
ma  solamente  presso  del  mondo  (ao).  Simil- 
mente quando  tu  digiunerai  non  aOettare 
uti’  aria  malinconica  con  ipocrisia , per  ino-  ‘ 
strare  al  mondo  la  tua  mortificazione  ; per- 
chè del  pari  niun  merito  avrai  presso  Dio, 
ma  solamente  presso  del  mondo.  Anzi  quan- 
do digiuni  lavati  il  viso  , e rassetta  la  tua 
persona  in  modo  , che  non  apparisca  agli 
uomini  la  tua  mortificazione;  ma  solamen- 
te sia  nota  a Dio , , che  ti  vede  in  se- 


• (^0  fiypocritae,  bene  prophetavit  de  vo- 

bis  Isaias  dicens  : Populus  /tic  labiis  me  ho- 
Im.t.tg.y.iì,  nomi  : cor  aiUem  eornn$  longe  est  a me. 
Matth.  c.  i5.  V.  7.  8. 

(a3)  Et  cum  oratis,  non  eritis  sicut  hy- 
j , pocrilae  , qnì  amant  in  sjrnagogis  , et  in 

angulis  platearum  starUes  orare , ut  videan-‘ 
tur  ab  hominibus  : Àmen  dico  vobis , rece- 
perunt  meroedcm  sunm.  . Matth.  c.  6.  V.  5. 


>*9 

greto  , e saprà  rimunerarti  (»4).  Quando 
dunque  tu  dovrai  fare  ora^ione,  entra  nel- 
la tua  camera  , e dopo  di  aver  cliiusa  la 
porta  , prega  il  tuo  Padre  in  segreto  , ed 
egli  , che  vede  anche  nel  tuo  cuore  , ti  e- 
saudirà.  Nel  pregare  poi  non  essere  molto 
loquacej  come  gli  idolatri,  i quali 'credono, 
che  a forza  di  parole  ottener  possano  quello 
che  dimandano.  Il  tuo  Dio  sa  ciò  che  ti 
bisogna,  prià  che  tu  glie  lo  esponi  (a5). 

•(  * . - ■ 

■ ' — I , , , 

(24)  auiem  jejunntis  , nolite  feri 

sicut  hjrpocritae  tristes  ; exlerminant  enim 
facies  suas-^  ut  appareant  hominibus  jeju- 
nantes.  Amen  dico  vobis  , quia  receperunt 
mercedem  suam.  Tu  autem  , cum  jejunas  , 
unge  caput  tuum , et  faciem  luam  lava , ne 
videaris  hominibus  jejunans,  sed  Patri  tuo, 
qui  est  in  abscondito  : et  Pater  tuus  , qui 
videt  in  abscondito,  reddet  tibi.  Ibid.  v.  16. 
ad  j8.  < . 

(ab)  Tu  autem  cum  oraveris,  intra  in  ciu 
hiculum  tuum,  et  clauso  astio,  ora  Patrem 
tuum  in  abscondito  \ et  Pater  tuus  qui,  vU 
det  in  abscondito , reddet  tibi,  Orantes  au- 


lao 


Anji  lo  Spirito  Santo,  so  sarà  con  le,  saprà 
sostenere  la  tua  debolezza  nel  pregare;  giac- 
^ Che  tu  non  sai  chiedere  quello  che  vera- 
niente  ti  bisogna  , onde  egli  stesso  ti  sug- 
gerirà le  preghiere  le  piii  fervide  ed  efficaci. 
Oltre  che  colui  che  conosce  l’intimo  de’cuori 
sa  , quale  è il  desio  dello  Spirito;  perchè 
questo  dimanda  per  i Santi  ciò  che  è se- 
condo la  di  lui  volontà  (26). 

° pregar  devi  Dio  con  rasse- 

gnazione  , e senza  alcuna  presunzione  del 
tuo  mento  , se  vuoi  essere  esaudito.  Senti 


iern  , nolite  mulium  loqui  , sicut  ethnici  ; 
put<^nt  enirn  , quod  in  midtiloquio  suo  ex- 
uudiantur,  N alita  ergo  assimilari  eis:  scie 
emm  Pater  tester  , quid  opus  sit  vobis  , 
(mteqnam  petatis  euni.  Matth.  c.  16  v.6.  ad  8. 

(26';  Spintus  adjuvat  ìnfirmitatem  nastrami 
nam  quid  0/  ernus  , sicut  oportet , nescimus  ; 
sed  ipse  bpiritus  poslulat  prò  nobis  gemU 
tibus  inenarrabvibus.  Qui  autem  scrutatur 
corda  , sai  qidd  desiderai  Spiritus  • quìa, 
secundum  Deum  postulai  prò  sanctìs.  Rom, 

8.  y.  36.  37.  V . • ' 
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la  parabola  die  a lale  proposito  Gesù^  Cri- 
sto disse  » Due  uomini,  salirono  al  tempio  a 
fare  orazione  : mio  era-  Fariseo  , e 1*  altro 
Pubblicano.  11  Fariseo  stando  in  piedi  orava 
' fra<ise  stesso  in  quesla  maniera:  Dio  mio,  io 
ti  ringrazio  , perchè  non  sono  come  gli  al- 
tri ^uomini  , rapaci  , ingiusti  , adulteri  , e 
• ••  • 

uè  pure  come  questo  Pubblicano.  Io  digiu- 
no due  volte  la  setlimaiia';  io  pago  puntual- 
mente la  decima  di  tutto  quanto  posseggo. 
Il  Pubblicano  al  contrario,  stando  da  lungi, 
non  osava  nè  anche  di  alzare  gli  occhi  al 
Cielo  , ma  si  batteva  il  petto  ditendo  : Dio 
mio  , sii  propizio  verso  di  me  peccatore.  Io 
vi  dico,  che  costui  ritornò  in  casa  sua  giu- 
slificalo,  a differenza  delTaltroi;  perchè  chiun- 
que  si  esalta  sarà  umiliato,  e chi  si  umilia 
sarà  esaltatocela^)., 


• >-  V. 


(^7)  Dixit  auiem  et  ad  qiiosdam^  qui  in  se 
confìdebant  tamquem  justi , et  aspernabantur  * 
ceteros.^  parabolam  isiani  : Duo  homines 
ascenderunt  in  tempi um  , ut  orarent  : unus 
Pharisaeus  ^ et  alter  Pnblicanus.  Pharisaeus 
stans  , haec  apud  se  orabai  \ Deiis^  gratias 
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s«Bpre eonien-  Non  l'inqilietare , o uomo,  tli  cosa  alcuna  « 

U>dril«  • /r*  • i • • r • ^ 

liuoBìdiDio.  ma  in  ogni  alTare  rivolgiti  a Dio,  porgendo- 
gli  preghiera  su  quello  che  ti  occorre,  ma  sii 
sempre  contento  delle  sue  disposizioni  (u8). 
Nelle  tue  amarezze  non  lasciare  d’ invocar* 
lo;  e nelle  tue  contentezze  canta  inni  di  sua 
gloria  (29).  La  tua  preghiera  sia  dunque 


figo  libi , quia  non  snm  sicut  celeri  homi^ 
num  y raplores,  injusli  ^ adulleri , velut  e- 
liam  hic  Publicanus  : Jejiino  bis  in  sahba- 
to  : fìecimàs  do  omnium  , quae  possideo. 
Et  Publicanus  a longe  stans  , noiebai  nec 
oculos  ad  coelum  levare  : sed  perenti ebat 
pectiis  suum  dicens  *.  Deus  , propitius  esto 
mihi  peccatori.  Dico  vobis , descendit  hic 
justificatus  in  domum  suani  ab  ilio  : quia 
omnis  , qui  se  exaltat  , liumiliabitur  : et 
qui  se  humiliat  , exaltabitur . Lue.  c.  18. 
V.  g.  ad  \t\. 

(28)  Nihil  sol  liciti  sitis  : sed  in  omni 
oratione  , et  obsecratione , cum  graliarum 
actionCf  petitiones  vestrae  innotescant  apud 
Deum.  Philip,  c.  t\,  v.  6. 

(29)  7’ristalur  quis  vestrum?  oret:  .adequo 
animo  est  ? psallat,  Jacob,  c.  5.  v.  i3. 
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di  luui. 


sussistenza  — Piineltici  i nostri  debiti , sicf- 
come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  delittori  — 
INon  ci  abbandonare  alla  tentazione  — Ma 
liberaci  dai  male  : così  sia  et 

Affimbè  tu  possi  fare  questa  preghiera  a 
Dio  C'Mi  vera  fede  (Si)  , apprendi  distiula- 
mente  la  sua  for/.a  , e ricuiioaccrai  in  essa 
alleile  i tuoi  doveri. 

Padre  no  tro  — Ricordati , o uomo  , del 
grande  amore  di  Dio  verso  tutti  coloro  che 
credono  in  Gesù  Cristo,  in  aver  voluto  che 
tutti  addivengano  suoi  figli  (Sì)  ; per  cui 
tolti  i fedeli  sono  fratelli  in  Gesù  Cristo  , 
come  alfesiò  questi  allorché  coiiqtarve  dopo 
la  sua  risurrezione  alla  Maddalena  , dicen- 
dole « Va  ai  miei  fratelli , e di  loro  , che  io 


(3i)  Postulai  outeni  in  fide  niliil  huesì- 
tans.  Jacob,  c.  i.  v.  6. 

(53)  f''ide(e  qnalem  cha>'itatem  dadìt  no- 
bis  Pater  ^ ut  filli  Dei  noniinemav  et  simus. 
1.  Joan.  c.  5.  v.  1.  Quotquot  autem  rerepe- 
Tunt  euniy  dedit  eis  potestatem  fili os  Dei  fie- 
ri n,  hts  ^ qui  credunl  in  nomine  ejus.  Joau. 
c.  1.  V.  12. 
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ascendo  al  Padre  mio,  die  è il  Padre  vostro; 
al  Dio  ini(^^  die  è il  Dio  vostro»  (^4i* 
però  vuoi  che  Iddio  sia  tuo  Padre  , la  che 
colla  tua  con  lotta  non  'resti  contuso  con  co* 
loro  che  ■' it(>n  ubbidiscono  ai  suoi  coiuan- 
dainenti  Tutti  noi  Cristiani  dunque 

costituiamo  un  solo  corpo  , un  solo  spirito, 
siccoinei  tutti  chiamati  siamo  alla  stessa  spe- 
ranza delPeterna  salvezza.  Uno  è il  Signore  che 
adoriamo  , una  è la  fede  che  priifessiamo  , 
uno  è il  battesimo  che  ci  ha  rigenerali  e resi 
tutti  fraitlli.  Uno  è Dio  , Padre  di  tutti  i 
fedeli  , che  impera  sopra  di  lutti  gli  uomini,  * 

• 4 


*• 


• r 

(34)  Vade  autem  ad  fratres  meos  , et 
dìc,eis\  Jsccndu  ad  Patrem  meum,  et  Pa- 
trem  vcstrum:  Deum  meuni  ^ et  Dtum 

^tnim.  Joan.  c.  20.  v.17. 

(35)  Pìopter  quod  exite  de  medio  eorum 

et  sepuf  amini  dici t Doniinus^  ep  iinniundum 
ne  tetigeriiis  : et  ego  ^ recipe  uni  vosi  et  ero  p.  3,^ 

arobis  in  patrem  , et  vos  eritis  mifii  in  Ji- 
li  OS  , et  filias  , dicit  Uominus  omnipotcns, 

ll.ad  Cor.  c.  6.  V.  17- ’ v;  ;* 
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(56)  Unum  cojjius  ^ et  unus  Spiìitus^  si- 
ciit  'vocali  cslis  in  una  spe  vocationis  ve- 
strae.  U/uis  Dominus,  una  Jides^  unum  bap~ 
tisma.  Unus  Deus  et  Paler  omnium  , (jai 
est  super  ornneSy  et  per  omnia.,  et  in  omni- 
bus nobis.  Ephes.  c.  4«  v.  4* 

(07)  In  ipso  enim  vivimus^  et  movemur^ 
et  sunius.  Ad.  c.  17.  v.  a8. 

(38)  Coelum  ihronus  Dei  est.  Malth.  c, 
5.  V.54.  , 

(5<))  Quoniam  tres  sunt  » qui  testimonium 
dant  in  Coelo  : Pater , P^eì'bum , et  Spiri- 
tus  Sanctus:  et  hi  ti'es  unum  sunt.,  1.  Joaii^ 
p.  5.  V.  7. 


ia6 

e sopra  tulle  le  cose  , e che  risiede  in  luU 
ti  noi  colla  sua  grazia  (ó6), 

Iddìo  ha  il  sw  Che  SEI  ne’ciei.i.  Ricordati,  ouomo,  che 
uouonc  cicli,  ijjjq  ^ immenso  ne’ suoi  attributi , ed  è pre- 
sente in  ogni  luogo,  talché  se  tu  vivi,* ti 
muovi,  ed  esisti,  non  sei  che  nell’ iminen- 
sità  di  Dio  (07);  tua  tu  considerar  devi  co- 
me principale  sua  sede  il  Cielo,  perchè  ivi 
h il  suo  trono  (53)  , ed  ivi  rende  gloriosa 
lestiinouianza  la  Sagra  Triade  (09)  ; e per- 
chè , (quando  Gesù  Cristo  fu  battezzato  da 


i»7 

S.  GioVcnnni  Batli&la  , si  aprV  il  Cielo  e di- 
scese lo  Spirito  Santo  in  fonila  di  colomba 
sopra  esso  Gesù  , e s'  intese  dal  cielo  una 
voce  che  disse»  Tu  sei  il  mio  figlio  diletto, 
in  cui  ho  posto  il  mio  compiaciinentoct 
Similmente,  allorché  Gesù  Cristo  in  presenza 
del  popolo  Giudaico  disse  a Dio  : « Padre , 
glorifica  il  tuo  nome».  Venne  in  quell'atto 
dal  Cielo  una  voce  che  disse  : » Io  l’ho  glorifi- 
cato, e lo  glorificherò  ancora».  La  numerosa 
gente  che  era  là  , e che  avea  udita  quella 
voce,  diceva  essere  stato  un  tuono.  Altri  di- 
cevano di  aver  a lui  parlato  un  Angelo  (4^)- 

(40)  Jesa  baptizato  y et  orante  y apertura 
est  coelum  : et  descendit  Spiritus  Sanctus  '' 
corporali  specie  sicut  colomba  in  ipsum  i 
et . vox  de  coelo  facta  est  : Tu  es  Jìlius 
meus  dilecluSy  in  te  complacui  mihi.  Lue. 
c.  5,  V.  ai.  aa.  Matth.  c.  3.  v.  17.  Mar.  c.  i. 
V.  1 1.  Joan.  c.  I.  V.  3a. 

(41)  Pater  y clarifica  nomea  tiium.  F'e- 

nit  ergo  vox  de  coelo  : Pt  clarificavi  , et 
iterum  clarificabo.  Turba  ergo , quae  stabaty 
et  audieraty  dicebat  tonilruum  esse  factum. 
Mii  dicebant  : Angelus  et  locutus  est,  Joan. 
c.  1 a.  V.  a8.  ag.  . , .v 


fn  tnuo  (lere 
4«w>  ((Icria  a 
Pio. 
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Sia  sANTiFrcATo  il  nome  tuo  — Il  sólo 
Dio  è degno  di  ricevere  gloria  , onore,  e lode 
per  là  sua  potenza  in  aver  creato  Tuniverso 
colla  sola  sua  volontà,  e con  la  stessa  lo  man- 
tiene ('|u)*  Questo  Re  de’ secoli  immortale, 
irnisibile  , unico  Dio  , ei  solo  merita  onore  e 
gloria  in  tutti  i tempi  Questo  solo  Dio 

tu,  o uomo,  devi  adorare  ed  ubbidire  (44)* 
Sia  benedetto  dunque  Iddio  , Padre  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo,  Padre  delle  mise- 
ricordie, e Dio  di  ogni  consolazione  (4^)- 


noster 


(4’i)  Digmis  es , Domine 
acciperv  g/ori(im^  et  honorem  A virtnteni 
quia  tu  creasti  omnia  ^ et  projUer  volunia- 
leni  inani  eranl  ^ et  creata  sunt.  Apoc.c.4- 

V.  1 1 . ' 

(43)  autem  saeculorum  immoHali  y 
invisibili , soli  Dea  honory  et  gloria  in  sae- 
cula  saeculorum.  I.  ad  Tiin.  c.  i.  v.  17. 

(44)  Dominum  Deum  tuum  adorabis  , et 
ìUi  soli  setvies.  Matth.  c.  i.  v.'ij. 

(45)  Benedictus  Deus  et  Pater  Domini 
nostri  Jesu  Christiy  Pater  miscricordiaruin  , 
et  Deus  totius  consolationis.  II.  ad  Cor.  c,  1 , 
V.  3. 


r 


•Tulio  quello  che  tu  farai , o uòmo,  cosVin 
parole  che  in  òpere  , far  lo  devi  nel  nome 
di  esso  Signore  Gesù , rendendo  ‘grazie  a 
Dio  Padre  pel  suo  mezzo  (46^.  Se  .tu  bevi, 
adunque , o mangi  , o qualunqiie  altra  cosa* 
tu  operi,  sia  tùlio  a gloria  di  Dio  (4-7)*  I™* 
piega  anzi  la  tua  voce  a profferire,  salmi  , 
inni-,  ,e  cantici  di  vero  cuore  a lui , nel  no- 
me del  suo  unigenito  Figlio,  per  i tanti  bej^. 
nefìzj  che  ti  compartisce. 


(46)  Omne  qùodcumque  fdcitis  in  verbo 
aut  in  opere  , omnia  i^n  nomine  Domini  Je- 
su  Christi  , gratias  agentes  Deo  et  Patri 
per  ipsum,  Coloss.  c.  3.  v.  17. 

(47)  manducatis , sive  bibitis , - 
siye  aliud  quid  facitis  ; omnia  in  gloriam 
Dei  facile.  I.  ad  Cor.  c. .10.  v.  3i. 

(48)  Loquentes  vobismetipsis  in  psaimis^  et 

hjrmnis , et  canticis  spiritualibus cantantes , 
et  psallentes  in  cordibus  vestris  Domino , gra~ 
iias  agentes  sempèr  prò  Omnibus , in  nomi- 
ne Domini , nostri  Jesu  Christi  Deo  et  Pa- 
tri. Ephes.  c.  5.  V.  19;  ao,  . . • 

V * 
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Pregare  che 
TMiea  il  Begno 
di  Dio.  ^ 


Il  tuo  pegno  venga  — Il  regno  tli  Dio 
non  li  credere  , o uomo , die  consista  nel 
mangiare  e'  nel  bere,  ma  nella  giustìzia, 
nella  pace , e nel  'godimento  che  dà  lo 
Spirito  Santo  (4y) . Non  vi  è felicità  se 
non  con  Dio  : e veruno  è con  Dio  , se  non  ' 
Ojiera  secondo  la  giustizia  , perchè  Dio  è 
giusto  (5o)  ; ma  la  giustizia  non  si  trova, 
ove  non  regna  la  pace  (5i).  Questa  pa- 
ce però  esser, deve  non  quella  che  suol  re- 
gnare nel  mondo,  piena  di  finzione  e di  op- 
pres.sione  (ba)  ; ma  quella  sincera  secondo 
Dio,  la  quale  risulta  dairumiltà , dalla  man- 


(/|C))  Non  est  enim  regnum  Dei,  esca^  et 
potas  : sed  justitia , et  pax , et  gaudium  in 
Spirita  Saheto.  lloin.  c.  14.  v.  17. 

(5o}  Si  scilis  ffuoniam  justus  est , scilo- 

t * 

te  qtioniam  et  omnis  , qiu  Jacit  justitiam  , 
ex  ipso  natus  est.  I.  Jòan.  c.  a.  v.  ag. 

(5i)  Fructiis'' autem  fusti tiae  in. pace  se-- 
Jacob,  c.  S.  v.  iB. 

(Ba)  Pace.m  Tvlinquo,vobis pacetn  meam 
do  vobis  ; non  quonibdo  mundus  dal , ego 
do  vobis.  Joan.  c.  14.  v.  . 


/vi5i 

vuetudine,  dalla  pazienza , dall' amore  scam- 
Inevole  (55).  Questo  regno  di  giustizia  tu  de- 
vi cercare  a Dio  prima  di  tutto  , ed  ogni  al- 
tro vero  Lene  tu  in  -esso  avrai  (54)-  - 

Pion  credere  però,  o uomo,  die  questo qmIc  »'«  il  R«- 
regno  di  Dio  venir  debba  con  tanto  sjden- 
dure  , talché  dir  si  possa  : lo  vedi  qua.,  lo 
vedi  là.  No,  egli  è già  venuto,  ed  è tra  i se- 
guaci di  Gesù  Cristo  ; egli  è il  regno  del  ' > 

.Vangelo’ (55).  Ma  questo  regno  evangelico 
non  consiste  nelle  parole  , ma  nelle  op^re 


(55)  Cum  Omni  humilitate  , et  mansuetu- 
dine, cum  paticntia,  supporiantes  invicem  in 
charitate  , solliciti  servare  unitatem  Spiri- 
ius  in  vincido  pacis.  Ephes.  c.  4-  v.  2. 

(54)  Quaeritc  primum  regnum  Dei  , et 

justitlam  ejus  : et  haec  omnia  adjicìentiir 
vobis.  Malth.  c.  6.  V.  53.  , . ' 

(55)  Inierrogatus  auiem  a Pharisaeis: 
Quando  venit  reqruim  Dei  ? respondens  eis  i 
dixit  : , Non  venit  regnum  Dei  cum  obser- 
vatione:  ncque  dicent  •.  Ecce  fiic,  aut  ecce 
illic.  Ecce  enim  regnum  Dei  intra  vos  est. 
Lue.  c.  17.  V.  20.  21. 


(5C)  Non  enim  in  sermone  est  Regnum 
• Dei , sed  in  viitute.  I.  ad  Cor.  c.  4-  v.  ao. 

j ' • " * .(57)  Sicut  scriptum  est:  <fuia  non  est 

justus  [^uistfuam  : non  est  inteUigens  ^ non 
Fui.  i3t.3.  est  reqiiirens  Deum.  Omnes  declinaverunt y 
simul  inutiles  facti  sunt  y non  est  qui  faciat 
bonumy  non  est  usque  ad  unum.  Sepulchrum 


i3i 

virtuose  Tu  sperar  non  puoi  qiieifo 

re;{no  ove,  secondo  fu  dello  dal  Re  David  de, 
veruno  è giiislo,  veruno  ha  intendimento,  ve- 
runo cerca  conoscere  Iddio.  Tutti  han  tra- 
vialo , luti!  quanli  sono  divenuti  disutili , 
ove  non  v’  è chi  faccia  del  bene  , ni  pur 
uno.  La  loro  gola  ò un  sepolcro  spalancato, 
e le  loro  lingue  non  servono,  che  a tessere 
inganni:  hanno  il  veleno  degli  aspidi  sotto  le 
iablira.  La  loro  bocca  non  profferisce  che 
maldicenza,  e cagiona  amarezze.  I loro  piedi 
corrono  veloci  a spargere  Taltrui  sangue.  Le 
loro  operazioni  non  hanno  altro  scopo , che 
opprimere  gli  altri,  e renderli  infelici.  Non 
conoscono  mezzi  a conciliar  la  pace.  Non 
hanno  in  fine  avanti  agli  occhi  il  timor  di 
Dio  (67).  Allora,  o uomo,  che  ti  resta  a fa- 


I*  • » 
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re  ? Implorare  da  Dio  che  ti  mantenga  qua 
giù  libero  da  ogni  mala  opera  , e ti  salvi 
nel  suo  regno  celeste  (58).  Mentre  non  v’ha 
dubbio  che  otterrai  Jvi  la  celeste  gloria  , se 
sarai  giusto  (!Sg)  ; ma  giammai  se  tu  sa- 
rai ingiusto  (6o).  Fa  dunque  , che  le  tue 
operazioni  siano  a norma  de'  precetti  di  Ge- 
sù Cristo,  affinchè  possa  egli  dirti  nell’ estre- 
mo giorno  ; Vieni  , o benedetto  dal  mio  Pa- 


patens  est  guttur  eorum , liriguis  suis  dolo- 
se agebanf.  yenennm  aspidum  sub  labiis  eo-  PmI.  5 t.  irj. 
nim  : Quorum  os  maledirtione  , et  amari-  Pwd.  139  v.  4.  , 

iudine.  plenum  est.  yeloces  pedes  eorum  ad  fui  9 t.  7. 
ejfundendwn  sanguinem'.  Contritio , et  infe-  Imì.  c.  S9  t.  7. 
licitas  in  viis  eorum  : Et  viam  pacis  non  Pm».  c.i  t.i$. 
cognovemnt  : JS  on  est  timor  Dei  ante  orulos  PmI.  35  t.  a. 
eorum.  Roui.  c.  3.  v.  ity.  ad  18.  ‘*- 

(58)  Liberavtt  me  Dominus  ab  omni  ope- 
re malo  : et  salvum  facièt  in  regnum  suum  ' ^ 

coeleste.  Il,  ad  Tini.  c.  4-  v.  18,  \ ‘ ‘ . 

(5g)  Jiisti  (ulgebnnt  sicut  sol  in  regno  ■ - ;• 

Patris  .eorum.  Matlli.  c. 'i  3.  v.  43. 

(60)  /4n  m\tr'tis\  rjuia  iniqui  regnum  Dei 
non  possidebuiit  ? 1,  ad  Cor.  c.  6.  v.  9.  ^ _ 


V dre  , a possedel’e  il  jegno  che  ti  sta  appa- 

recchiato Gli  dal  principiai  del  inondo  (6i). 
Qhesto 'sommo  bene  però  non  si  ottiene  sen- 
ea molte  tribulazioni  (6*). 

La  TUA  volokta'  sia  fatta  in  teiira  comb 
*i!L  CIELO  - — Le  leggi  , colle  quali  1-  Uni- 
; verso , da  Dio  crealo  , si  sostiene  , e si  re- 

volontà  (S3). 

* Voloni\cii Dio  Desse  sono  esattamente  eseguite  da  tutti  gli 
nAcMsfw  gg^^ge|.j  ^ specialmente  dagli  Angeli,  e Beati 
nel  Cielo  L'uomo  solo  è disubbidieule 

alle  medesime  , perchè  corrotto  dal  peccato, 
» * in  modo  che  , senza  1’  ajuto  di  Dio , nulla 


. (6i)  Venite  hencdicti  Patris'  mei  ^ possi- 
dele  paratum  vobis  regnum  a constitutìona 
mundi.  Ma  Uh.  c.  a5.'v.  54»  *' 

''  (6a)  Pei'  multas  tribnlaiiones  oportet  nos 

inlrare  in  regnum  Dei  Act.  c.  i4-  v.  ai. 

(63)  7)i  crca.vti  omnia  , et  propter  wolun- 
tatem  tuam  .erant , et  creata  sunt,  ApoCi 
c.  4-  V.  1 1.  4 '• 

(G/j)  Sunt  ante  thì'onum  Dei , et  serviunt 
; ei  die  ac  nocte.  Apoc.  c.  7»  v.  i5» 


• •• 
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j)iiò  fare  per  la  propria  santificazione  (65)} 
onde  è che  se  qualche  cosa  ei  fa  di  grato  a 
Dio  , e meritorio  , non  è che  l*  effetto  della 
divina  grazia  (66).  Prega  dunque,  o uomo, 
che  Iddio  col  suo  Santo  Spirito  supplisca 
alla'  tua  debolezza  nell’  adempimento  delle 
sue  sante  leggi  , che  sono  la  sua  volontà  J 
mentre  per  la  «tua  ignoranza  non  sapresti 
fare  miglior  preghiera  di  questa  (67).  m ;i 

Ma  quale  è la  volontà  di  Dio  relativa-  è c^*uiui 
mente  agli  uomini  ? Non  altro,  che  la  loro  " 
santificazione  (68)  ; per  cui  Gesù  Cristo 
disse.  » Chiunque  il  Padre  a me  dà,  verrà 
a me  ; e chi  viene  a me  non  sarà  da'^me 
scacciato,  giacché  io  sono  sceso  dal  Cielo, 

— — 

(65)  Sine  me  nihil  poteslis  facere.  Joan.' 

c.  i5.  r.  5.  ’ ' ' '.ww-c.. 

(66)  Sufficientia  nostra  tx  Veo  est.  H. 

ad  Cor.' c.  3.  V.  5.  “ ..  e « " 

(67)  Similiter  autem  'et  Spiritus  adjm^t 
injirmitatem  nostram  : nam  quid  oremus , 
sicut  oportet , nescimus.  Roni.  c.  8.  v.  36;^ 

(68)  Ha  •('  est  enim  voìuntas  Dei  , fan»  -4 

ctificatio  vestra.  I.  ad  Thes.  c.  4.  3» 


i3a 

non  già  per  fare  la  mia  volontà  , ma  la  va* 
lontà  di  collii  che  mi  ha  mandata.  Or  la 
volontà  del  Padre  , che  mi  ha  mandato  , è 
che  io  non  perda  alcuno  di  tutti  quelli  che 
mi  ha,  dati  a salvare  , ina  vuole  che  io  lì 
risusciti  nell’ ultimo  giorno  » (69}.  Gesii 
Cristo  uniforinemente  a questa  volontà  del 
Padre  f non  lasciò  adoprarsi.  a far  salvi  tutti 
gli  uomini,  e chiamarli  alla  cognizione  del» 
,.la  verità  evangelica,  senza  la  quale  non  si 
può  ottener  salvezza  (70).  Tu,  o uomo. 


(6^)  Omne  , quod  dat  mìhi  Pater , ad 
me  veniet  : et  eum  qui  venit  ad  me  , non 
ejiciam  forasi  quia  descendi  decoelo^  non 
ut  faciam  voluntatem  meam^  sed  volunta^ 
tetn-j^  ejus  , qui  misU  me.  Haec  esl  autem 
voluntas  ejus , qui  misit  me , Patìis  : ut 
omne , quod  dedit  mìhi , non  perdam  ex 
eo , sed  resuscitem  illud  in  novissimo  diq, 
Joan.  c.  6.  v.  37.  ad  59. 

(70)  Hoc  enim  bonum  est , et  acoeptum 
coram  Salvatore  nostro  Deo  , qui  omnes 
homines  vult  salvos  fieri  et  ad  agnitionem 
veritatìs  venire.  I.  ad  Tiin.  c.  %.  y.  3.  4« 
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•hbn  devi  dunque  seguire  la  corruzione  del 
secolo,  ma  .riformare  e rinnovare  tulio  té 
stesso  , onde  discernere  quale  debba  essere 
il  tuo  oprare  degnò  e perfetto,  secondo  la 
predetta  volontà  di  Dio  (71)»  Imperocché 
-Gesù  Cristo  disse-.  « Non  colui  chè  dice. 
Signore  , Signore  , abbi  pietà  di  rhé  , en- 
trerà nel  regno  de*  Cieli  ; ma  colui  che  avrà 
fatta  la  volontà  del  mio  Padre,  che  è nei' 
Cieli  (71).  In  fatti  .Gesù  Cristo , mentre 
era  in  terra , amò  qual  fratello  , sorella  , 
*e  madre , coloro  che  seppero  fare  la  volontà 
del  suo  Padre  (73). 


Ì.W- 


(71)  Nolite  cónf orinari  huic  saeculo  , sed 
ì^forrnnmini  in  novitate  setisus  vestri\  ut  pro^ 
hetis  quae  sit  voluntas  Dei. bona  , et  bene- 
placens  , et  perfecta.  Rofn.  c.  la.  v.  a.  ’ 

(71)  JSon  onwis  qui  dicit  mibi:  Domine^ 
Domine.,  intrabit  in  j'egnum  coelorumi  sed 
qui  Jacit  'voluntatem  Patris  mei  , qui  in 
coeììs  est , ipse  intrabit  in  7‘egTUWi  còelorum» 
Matih.  V.  7.  v.  ai.  ‘ ^ 

(75)  Quicumque  enim  fecerit  voluntatem 
Patris  mei  qui  in  coeli s est  ^ ipse  meus 
frater  et  soror^  et  maier  est,  Malth.  c«  ia. 
V,  5o. 
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Dacci  ocgi  il  TJcrtn  necKisAitio  al£ì  itosrVM 
svssiSTF.vzA  — Implora, , o uomo  , da  Dio 
il  solo  vino  della  giomala  ^7^)  » e non  ti 
afTannare  od  acciiiinilare  ricchezze , nella 
cfetlenza  , che  la  tua  vita  da  <|ueste  dipen*^ 
da  (75)  : Nè  dire,  che  monderò  per  l’avve- 
nire , che  berrò  , tome  ii>i  Testirò  ? Quando 
di  vero  cuore  ti  sarai  dato  m nianot, della 
provvidenza  di  Dio,  saprà  egli  darli  quello 
che  ti' bisogna  (7S).  Non  è gii!  , che  tu  dar 
ti  debba  all’ozio,  anzi  devi  còn*  premura 
badare  aì  tuoi  affari , e lavorare , occorren*i 


^74)  Panem  nostrum  qmtidiafuim  da  no- 
his  hodie.  Due.  c.  1 1 . v.  5- 

(75)  Dixitquc.ad  iliosz  Vìdete  et  cave- 
le  ab  Omni  avaritìa  : quia  non  in  abundan- 
ti'a  cujìtsquam  vita  ejus  est  ex  his , qiuur 
possidet.  Lue.  c.  1*.  v.  i5. 

(76)  Noiite  er^o  solliciti  erre,  dicentesr 
Quithtnanducabimus , aut  quid  bibemus^  axtt 
quo  opeeiemur?  . . . Seti  enim  Pater  ve- 
rter , quia  his  omnibus  indbgetis.  Malth.  c. 
v.3i.  3a.  I.  Petr.  c.  5.  v.  7- 


?» 


T 

do  ^ anche -colle  tue  proprie  mani.i;  per  pro-^  .. 
cacciarti  il  vilto , e'-poter  coéi  vivere  one-^  ; 
stamente  a fronte  del  pubblico';  -senza. aver 
bisogno  di  alcuno  (77);  ma  la  .tua  condotta 
sia  esente  dà  avarizia con  essere  contento 
di  quello  che  Dio  ti  ha  dato  éd  allora 
egli  non  ti  abbandonerà  ^ come' ha  pronies^ 
so  (78).  Molto  meno  devi  poi  rigettare  co- 
sa alcuna  da  Dio  creata  , essendo  tutte  buo-  .* * 
ne  da  riceversi  con  azioni  di  grazie  (7^). 


T|^%  ' •'tlÀU  'V 


■ X77)  Rogamus  autem^  yos  ^ ^:^  ut 

ahitndetis  inagis^  et  opernm  'detis  ^ ut  quie-- 
ti  sitis  ^ et  ut  'i^esiriirìi  negotiunv  agatis , et. 
opereTninOmamòus  'vestris  ^ 'sicttt  praecipi^ 
mus  vobis  : et  ut  honesté  ambdlètis  ad  eos^ 
qui  foris  sunt  : et  iiullius  aliquid  desidere^ , 
iis,  ad  Thes.  c.  4.  v.  to.  11.  o'-' 

* (7^).  moi'es  sine  avaritia^  contentì- 

praesentibus,^  Jpsc  enirfi  dMt  v.  Non- te  dp- 
sevam^  vequè  deréìinquam.  Hebr.  c.  i3--v.  5. 

(79)  Q'^da  cnmms  creatura  Dei  bgna  estt^ 
et  Tiilìil  rejicieTìdutn  i quo d ciìrrù  graiiai'um 
■actioìie  percipUur,  I.  ad  Tim,  c.  4«  V*  4'  *-  ~ 
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Sappi  inoltre 


Inplorare  ch« 
Dio  ti  Conce- 
da Minprc  il 
l^auc  celettc. 


o uomo  , che  tu  non  solo 
devi  pregare  Iddio  a concederti  il  pane  che 
ti  dà.Ia  vita  corporea,  ina  più  di  tutto  quello 
che  ti  dà  la  vita  eterna  (Ho)  : vale  a dire, 
che  tu  possi  non  s«»lo'  essere  a parte  della 
sagra  mensa  [ler  le  ine  buone  opere  (8i)  ; 
ma  che  possi  mangiare  il  detto  pane  celeste 
degnamente  , e così  ottenere  1’  eterna  vita  , 
e non  la  morte 


Implorare  Ìl  per- 
dono de’  percoli 
Con  per^iiinare  Io 

oHi  sc  rìrmiio 
«tagli  altri. 


(80)  £!go  sum  panis  vivus  , qiU  de  coe- 
lo  descendi.  Si  quis  manducaverit  ex  hoc 
pane  vivet  in  aeternum.  Joan.  c.  6.  v.  5i. 

(81)  Perseverantes  in  doctrina  Jposiolo~ 
rum  , et  communic adone  fractionis  panis  , 
et  orationibus.  Act*  e.  a*  v.  42- 

(8a)  Quicumque  manducaverit panemhunc , 
'vel  biberit  calicem  Domini  iiidigne , reus 
erit  corporisy  et  sanguinis  Domini.  I.  ad  Cor. 


sii  Cristo  per  i tuoi  peccati  (83)  ; onde  è , 
che  se  tu  farai  penitenza  de’ medesimi  (84); 
se  tu  li  confesserai,  egli  te  li  perdonerà,  e 
ti  monderà  da  ogni  iniquità  (85),  Questo 
però  avrà  luogo,  se  tu  nel  tempo  stesso  per- 
donerai agli  altri  le  offese  che  ti  avra'n  fat- 
te ; ma  se  tu  non  le  perdonerai,  nè  anche 
Iddio  perdonerà  a te  i tuoi  peccati  (86)  ; 
giacché  egli  giudica  senza  misericordia  colui 


(85)  Quia  et  Christus  temei  prò  peccatis 
nostris  mortuus  est.  I.  Petr.  c.3.  v.  i8.  Qui 
dedit  semetipsum  prò  peccatis  nostris.  Galat. 
c.  I.  V.  4- 

(84)  Poenitentì am  agite.  Matth.  c.4.v.t7. 

(85)  Si  confiteamur  peccata  nostra  jide- 
lisest.,  et  fustus , ut  remìttat  nobis  peccata 
nostra  , et  émundet  nos  ab  omni  inicjuitate 
I.  Joan.  c.  I.  V.  9. 

(86)  .Si  enim  dimiseritis  hominibus  pec- 
cata eorum  , dimittet  et  vobis  Pater  vester 
coelestis  delieta  vestra.  Si  autem  non  di- 
mrseritis  hominibus  , nec  Pater  vester  di- 
mittet vobis  peccata  vestra.  Matth.  c.  6.  v.  ’ 
j4-  *5. 


(86)  Judicium  enim  sine  misericordia  il- 
li  , qui  non  fedi  misericordia/n.  JucuL.  c, 
> 2.  V.  iS. 

^83)  Videte , ne  quis  malum  prò  malo 
altcui  reddat.  I.  ad  Tlies.  c.  5.  v.  i5. 

(8v.)  y cruntamen  diligile  inimicos  vesU'os. . . 
quia  ipse  benignus  est  super  ingratos  ^ et  ina- 
los.  Estate  ergo  misericordes , sicut  et  Pa- 
ter vcsler  miserìcors  est.  Lue.  c.  6.  v.  55.  56. 

(9  )}  JLnits  enim  Deus , unus  et  mediator 
• Pei  *et  homiììum  homo  Chtistus  Jesus  ; qui 
dedit  redemptionem  semetipsum  prò  ornni- 
iiis  1.  ad  Xuu.  c.  a,  v-.  5.  6. 


che  non  usa  misericordia  (87).  Egli  anzi  non 
solo  comanda , che  non  si  renda  male  per  ma> 
le  (88)  ; ma  vuole  che  si  amino  gV inimici,  ed 
egli  ne  dà  I'  esempio  con  essere  generoso  an- 
che con  gl’ingrali  e malvagi.  Sii  dunque  mise- 
ricordioso verso  degli  altri,  se  vuoi  che  Dio  sia 
misericordioso  con  le  (3^).  Ricordali  ch’egli 
in  vece  di  vendicarsi  delie  olFese  degli  uo- 
mini , volle  mandare  in  lerra  il  suo  unige- 
nito Tiglio  Gesù  Cristo,  come  mediatore  al- 
la riconciliazione  , il  quale  diede  se  stesso 
in  olocausto  (90).  Questo  stesso  Gesù  nel- 


I*  rasere  crocifìsso  non  solo  dimenticò  le  of- 
fese atroci  che  gli  si  facevano  da  suoi  cro- 
cifissori , ma  pregò  il  suo  Divino  Padre  * a 
perdonarli , come  ignoranti  di  quello  che 
facevano  (gì)-  dunque,  o uomo, 

se  sarai  uiisericoi’dioso  nel  rimettere  le  offe- 
se ricevute  , perchè  così  Dio  sarà  teco  mi- 
sericordioso nel  rimettere  i tuoi  peccati  (ga). 

Non  ci  abbanuonabb  alla  tentazionb. 
Quando  tu,  o uomo,  sei  tentato  al  male,  non 
credere  che  ciò  provenga  da  Dio  ; poiché 
egli  è incapace  di  tentare  alcuno  incitandolo 
al  male.  Ma  ciascuno  è tentato  coll’essere  at- 
tiralo ed  allettato  dalla  propria  concupiscen- 
za. Quando  poi  la  concupiscenza  ha  conce- 
pito , partorisce  il  peccalo  ; ed  il  peccato  , 

tostochè  si  commette,  genera  la  morte (go). 

' 

(gl)  Pater  diììlitle  illi s \ non  eniin  sciunt 
quid  J'aciunt.  Lue.  c.  ao.  v,  34. 

(ga)  Beati  misericordes  ; quoniam  ^ ipsi 
miscricor^diam  consequentur.  Malth.  c.5.  v.7. 

(g5)  Nemo  cum  tentatuì'y  dicati  quoniam 
a Deo  tentatur-.  Deus  enim  ìntentqlor  ma^ 
lorum  est',  ipsc  autent  neniinem  tentai.  Unusr 
qwsque  vero  tentatur  a concupiscentia  su(i 


Veglia  dunque  e sta  in  oraxione  per  evita» 
re  la  tentazione  ; percliè  sebbene  lo  spirito 
sia  pronto  a resistere  , la  carne  però  è debo» 
le  (9^).  Alla  vigilanza  aggiungi  a tale  effet- 
to la  sobrietà  , ineiilre  il  demonio  , tuo  ne- 
mico , qual  ruggente  leone  gira  per  ogni  do- 
ve^ cercando  di  far  preda  per  mezzo  dell* 
inteinperaiizn  , a cui  tu  devi  far  fronte  con 
fermezza  di  fede  (95).  Ubbidisci  dunque  a 
quanto  Dio  ti  comanda  , resisti  al  demonio, 
ed  egli  fuggirà  da  te  certamente  ^(96).  Im-, 


abstractus  , et  illectus.  Deinde  concupiscen- 
tia  cani  conceperit , parit  peccatum  ; pecca- 
tuin  vero  cum  consiunmatum  fucrit , generai 
mortem.  Jacob,  c.  1.  v.  i5.  ad  i5. 

(94)  y^sdate  et  orate  ut  non  intrelis  in 
tenialione/n.  Spiritus  quidem  promptus  est^ 
cai-o  autem  infirma.  Mallli.  c.  a6.  v.  4>* 

Qj5)  Sobrii  estate,  et  vigilate',  quia  adver- 
sarius  vester  diabolus  taniquam  leo  rugi^ 
ens  circuii , quaerens  quem  devoret  ; cui 
resistite  fortes  in  fide.  1.  Petr.  c.  5.  v.  8.  g. 

. (96)  Subditi  ergo  estole  Deo  : resistita 

vtue/n  diabolo  , et  fugiet  a vobis,  Jacob,  c. 
4-  V.  7.  4 
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perocché  quando  un  uomo  robusto  , e Leti 
armato  custodisce  l’ingresso  della  casa  , le 
cose  eh’  ei  possiede  sono  in  sicuro.  Ma  se  un 
altro  più  forte  di  lui  sopraggiunge,  e lo  vin- 
ce , toglierà  da  lui  tutte  le  armature  , e farà 
preda  di  quanto  possiede  (97). 

Se  poi,  o uomo,  aver  tu  vuoi  le  tri  Lola-  •huiicmi 

zioni  , che  Dio  ti  manda,  come  tentazioni,  ” 

esser  devi  allegro  allorché  queste  ti  avven- 
gono , sapendo  che  esse  formano  la  jiriiova 
della  tua  fede,  perchè  li  remlono  paziente  (98). 

Anzi  reputar  li  devi  beato  nel  soffrire  tali 
sorte  di  tentazioni , poiché  quando  sarai  stato 
cosi  provalo,  riceverai  la  corona  della  vita, 


(97)  Cum  fortis  aìniatus  custodii  atrium 
suum  , 4n  pace  sunt  ea  , <juae  possidet.  Si 
autem  Jortior  eo  superveniens  vicerit  eum  , 
universa  arma  ejus  auferet , in  quibus  con- 
fidebat  ^ et  spolia  ejus  distiibuet.  Lue. c.ii. 


(98]^^  Omne  gaudium  existimate  , fratres 
mei , cum  in  tentationes  varias  incìderitis  i 
scientes  quod  probatio  Jidei  vestrae  pa 
ti  am  opcralur.  Jacob,  c.  1.  v.  a.  3. 


T .'Vw 
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che  Dio  ha  promessa  a coloro  che  lo  ama- 
”0  (9$y  Ma  sappi  però  ch'egli  è fedele  nelle 
sue  promesse,  c non  li  abbandonerà  ad  es- 
* sere  tentato  al  di  la  delle  tue* forze,  se  ub- 
bidirai a quanto  ti  comanda,  anzi  ti  darà 
. egli  modo  a sostenere  (loo);  giacché  Iddio  sa 
j ^ trarre  i giusti  dalle  tentazioni  , e riservare 
-r  griniqui  ad  essere  puniti  nel  giorno  del  giu- 
dizio (lOl). 

I ninli  ,lcl  Ma  LlJUEBACl  DAL  MALE.  Tu  hài  inlCSO,  O 
\ mondo  tion  80*  n * i t*  i • ^ 

no  dià  temeui.  ^oino  , (juello  ciiG  lar  devi  per  preservarti 
dalle  tentazioni  del  maligno  , e da  queste 
sole  tu  devi  pregare  Iddio  che  ti  yendi  sal- 


(99)  ^eafus  vir,  qui  suffcìi,  tentationem^ 
qiwniain  cum  probalus  J'uerit  , accipiet  co^ 
ronam  vitae , quam  repivmisit  Deus  diligen  - 
iibus  se.  Ibidem  v.ia. 

(100)  Fidelis  enim  Deus  est  ^ qui  non 
patietur  vqs  tentali  supra  id quod  potestis  , 
sed  faciet  etiam  cum  tentationc  proventum^ 
ut  possitis  susi  inere.  I.  ad  Cor.  c.  10.  v.  i3. 

(101)  A'ovit  Domimis  pios  de  tentationc 
CTÌpere\  iniquos  vero  in  diem  judieii  reser^- 
vare  crudandos.  II.  Pelr.  c.  a,  v.  9. 


vo,  poiché  sono  efse  I veri  mali.  Le  Irihola- 
zioni  poi  di  questa  v.ta  uon  devi  reputarle 
per  mali;  anzi  qualora  le  soQ'ri  devi  gloriar- 
tene, perchè  esse  producono  la  pazienza  , che 
è la  pruova  della  fede,  come  hai  inteso,  e 
questa  forma  la  speranza  della  tua  salvez- 
za (loi).  Non  temer  dunque  qualunque 
cosa  che  tu  soQrir  possi  in  questa  vita , 
giacché  se  tu  sarai  fedele  fino  alla  morte  , 
riceverai  da  Dio  la  corona  della  vita  (io5). 


Imperocché  é cosa  assai  grata  a Dio  che  tu 
sofira  con  pazienza,  ed  ingiustamente,  per 
essere  seguace  de’ suoi  precetti.  In  fatti  qual 


(102)  Sed  et  gloriamur  in  tribulationibus  ^ 
scientes  ^ quod  tribulalio  patieiUiam  opera- 
tur  : patientìa  autem  probationem  : probatio 
vero  spem.  Rom.  c.  5.  v.  5. 4. 

( 1 o5)  JVihil  horum  tineas , quae  passunis 
es  ...  . Esto  fideli^  usque  ad  moHem , et 
dabo  libi  coronam  vitae  Apoc.  c.  a.  v.  io, 
(io4)  Beati  qui  persecutionem  patìuntùt 
propter  jiistitiani.  Malth.  c.  5,  v.  10. 
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merito  può  avere  alcuno  «e  vien  punito  co- 
inè delinquente?  Ma  se  oprando  bene  venga 
alcuno  ad  avere  qualche  punizione , e la 
solTre'Con  pazienza  , questa  si  rende  allora 
cosa  accetta  a Dio  (io5).  Inoltre  temer  non 
devi,  come  ben  sai,  i inali  che  offendono  il 
c^rpo,  tali  sono  le  punizioni  umane,  ma  te- 
mer devi  quelle  che  oflendono  fanima  (io6). 
Ija-to  consola  Essciido  COSI , o uoiiio  , vcrun  male  , che 
trÉoUùò;'!' t>  soprasli  valga  a distoglierli  dai  precetti  di 
Gesù  Cristo  (107)  fion  ti  sgomentino  le 


(io5)  Haec  est  enim  grada  y si  .propter 
Dei  conscienddm  sustinet  . (jais  iristidas  , 
patiens  injuste.  Quae  cnirri  est  gloria  , si 
pcccantes  y et  colaphizad  suffertisl  Sed  si 
benefacientes  paderUer  susiinetis  , haec  est 
grada  apitd  Deum^  I.  Petr.  c.  2.  v.  19* 
(ioG)  N olite  timer  e eos  ^ qui  occidunt 
^corpus  , animam  autem  -non  possunt  occi- 
dere.  Matth.  c^  10.  v.  a8. 

(107)  Quis  ergo  nos  separabit  a diari- 
tate  Cìiristi  ? tribulatio  ? an  angustia  ? ar% 
' fames  ? an  nuditas  ? an  periculum  ? an  per- 
secutio  ? an  gladius  ? Roin.  c.  8,  v*  55* 
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afflizioni.,  la  miseria  , la  nudità  , i pericoli , 
la  morte  ibtessa  ! Tu  ih  ogni  avverso  rin- 
contro benedici  il  sommo  Dio , Padre  di 
Gesù  Cristo  Signor  nostro  , Padre  delle  mi- 
aericordie  , Dio  di  • ogni  consolazione  ; il 
quale  non  solo  saprà  consolarti  in  ogni  tri- 
bolazione tua  , ma  darti  anche  coraggio  a 
consolare  gli  altri  , che  esser  possano  in 
ogni  altra  afflizione  (^108).  Cosi  facendo  tu 
sofìTrir  potrai  ogni  sórta  di  tribola zion e, 'ìùa  * 
giammai  sarai  * ridotto  all*  estreme  angustie; 
sarai  i per  plesso. , ,mer,  non  disperato;  sarai 
perseguitato  , ma.  norixabbandonato  sarai,' 
abbattuto*  , . ina  non  perirai/  In.  tal  modo 
tu  potrai  portare  sul  tuo  corpo  i patimenti, 

-e  la  morte  istessa  di  Gesù 'Cristo,  affinchè 


V */  ’ 

(108)  Benedictus  Deus  et  Pater  Domini 
nostri  Jesu  C liristi , Pater  misericordiàrum  , 
et  Deus  iotius  .consolationis  ^ qui  consola- 
tur  nos  in  oiuni  trihulaiione  nostra  : ut  pos- 
sirnus  et  ipsi  consolari  eos , qui  in  omni 
pressura  sunt  ^.per  exhorialionem  , qua  ex- 
hortamur  et  ipsi  a Deo.  li.  ad  Cor.  c.  1. 

V.  3.  4*  . 
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anche  lavila  di  lai  si  manifesti  nelht  tua(toc 
Vero  è che,  inenlre  tu  soflìirai  delle  trib 
■lazioni  , gli  altri  goderanno  ; ma  sappi  cl 
verrà  il  tempo,  in  cui  la  tua  afllizione 
convertirà  in  godintento  (no).  Se  per  ul 
bidire  ai  precetti  di  Gesù  Cristo  tu  avr 
sofferto  i patimenti , non  lascerà  egli  di  ret 
derti,una  piena  consolazione  (lii)  ; poicJi 


(log)  In  omnibus  tribulatìonem  patimur 
sed  non  angustiamuri  apoiiamur^  sed  no 
destituimur  : perseciUUmem  patimur^  sed  nc 
dcrelinquimur-.  dejicimur^  sed  non  perimus 
semper  mortijìcationent  Jesu  in  corpore  nc 
sfro  circumferentes , ut  et  vita  Jesu,  man 
festetur  in  corporibus  nostris.  II.  ad  Co: 
c.  4-  V-  8.  ad  IO. 

(no)  Amen  , amen  divo  vobis  : quia  pie 
rabitis , et  flebitis  vos , mundns  autem  gau 
debit  ; vos  autem  conlristabimini , sed  in 
stitia  vestra  vertetur  in  gaudium.  Joan.  < 
i6.  V.  ao. 

(in)  Quoniam  sicut  abundant passione 
Christi  in  nobìs , ita  et  per  Christum  abur 
dat  consolaiio  nostra.  IL  ad  Cor.  c.  i.  v.  I 
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se  sarsi  stalo  suo  compagno  nelle  pene,  lo 
sarai-'anche  nel  contento,  (i  i a). 

Devi  in  fine,  o uomo,  riconoscere  i mali  imaiiTcnjjo- 
che  li  vengono^  come  castighi  che  ti  manda  il  correiionc.  ^ 
Signore,  per  correggerti,,  e perciò  tu  non  de- 
vi disprezzarli,  nè  li  devi  scoraggiare  quando 
tu  sei  da  Ini  ripreso;  imperocché  il  Signore 
castiga  colui  che  ama  , e percuote  poi  chi 
riceve  nel  numero*  de’ suoi  figli  (ii3);  ap- 
punto perchè  lo  ama  , è vuole*  che"  si  cor- 
regga, Tu  dunque  ricevi  allora  con  piacere 
il  suo^  avviso,  e datti  alla  penitenza  ,(i  14). 


-.'N 


U ' 


■ (ila).  Spes  nostra  firma  ^sit  prò  'vobis  : 
scientes  cpiod  siciit^socii  passioniim  estts  ^ 
.sic  eriiis  et  consol  ationis.  Ihid.  v. 

= (ii5)  Fili  mi^  noli  negligere  disciptinam 
Domini  ; necjue  faiigeins , dum  ab  ed  afgae-» 
ris.  Quem  eni ni  diligit  Dominus  ^ ^castigai 
flageilat  autem  omnem  filium^  quem  recipit. 
Hebr.  c.  1 a.  v,  56. 

(ii4)  Fgo  quos  amo  , argiio  et  castigo. 
Aemulare  ergo  ^ et  poenitentiam  age.  Apoc. 

"C  « Oi  V,  1^* 
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(i)  Ecce  ego  vobiscum  sum  omnibus  die’- 
bus  , usque  ad  consummationem  saeculi. 
Matlh.  c.  u8.  V.  ao. 

(a)  Et  ipse  est  caput  corporis  Ecclesiae» 
Colos.  c.  1.  V.  i8. 


CAPITOLO  X.. 


'-wi  : Della  fede  alla  Dottrina  della  Chiesa  ^ a 

V * dell' ubbidienza  a suoi  Ministri. 


G«iìi  CrUto  Tu , o uomo,  non  solo  creder  devi  a quan« 

t il  (Xipo  in-  . . « iM  • f ■ IX.. 

visibiJe  della  lo  SI  coiUieiie  nc  libri  evangelici,  perone  fu 
da  Gesù  Cristo  rivelalo,  come  hai  inteso; 
ina  altresì  creder  devi  , ed  ubbidire  a lutto 
quello  che  la  Santa  Chiesa  t’ insegna , glac- 
ebò  io  stesso  Gesù  Cristo  pria  di  ascendere 
' ' al  Cielo  promise  a suoi  discepoli  di  essere 
in  ogni  tempo  unito  alla  sua  Chiesa  , fino 
alla  consumazione  de' secoli  (i)  ; anzi  egli 
è il  capo  invisibile  di  essa  Chiesa  (a).  In- 
oltre il  Divino  Salvatore  nel  conferire  a suoi 
discepoli  la  facoltà  di  sciogliere  e legare  , 
soggiunse  loro  , che  qualora  sarebbero  essi 
concordi  in  questa  terra , Iddio  non  avrebbe 
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negala  loro  qualupcjue  cosa  avessero  diman- 
dala ; poiché  ove  sono  essi  congregali  , an- 
che due  o tre  , nel  suo  nome  , in  mezzo  ad 
essi  è Gesù  Cristo  (3).  , ' 

Dopo  la  resurrezione  poi , e pria  di  asce»- 
dere  ne’  Cieli  comparve  Gesìi  agli  Apostoli  cJiì«m. 
e disse  loro:  « La  pace  sia  con  voi.  Siccó- 
me il  mio  Padre  ha  mandato  me  col  suo 
divino  potere  per  salvare  il  mondo  , cosi  io  • 
mando  voi».  £ avendo  ciò  detto,  soffiò  su^ 
di  essi , e disse  toro  : « Ricevete  lo  Spw  ' 

rito  Santo  : A coloro  a cui  avrete  rimessi  i 
peccati  saranno  rimessi  , ed  a coloro  a cui 


(3)  Amen  dico  vobis  , quaecumque  alii- 
gaveritis  super  ierru/n , enmt  liguta  et  in 
coelo  : et  quaeciuuque  solveritis  super  ter- 
ram^  evuut  sqltUa  et  in  coelo.  Jterum  dico  ’ , 
vobis  , quia  si  duo  ex  vobis  consenserint 
super  terrata.  de  omni  ‘re  , quamcumque 
pctìerint , Jiet  illis  a Patre  meo  qui  in  coe- 
iis  est.  I bi  enim  sunt  duo , vel  tres  congre- 
gati in  nomine  meo , ibi  sum  in  medio  eo- 
rum.  Mallh.  Ci  i8.  v.  ib.  ad  30.  . 

' * 
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gli' avrete  ritenuti  saranno  ritenuti  .Se  il 
tuo  Divino  Salvatore , o uomo',  diede  tanto 
potere' a suoi  ministri,  tu  devi  sentire  la  loro 
voce  , considerando  essere  quella  di  Gesù 
Cristo;  onde  è che  se  la  disprezzerai,  farai  ' 
un  oltraggio  dirèttamente  a lui.  Gli!  poi  dis- 
prezza Gesù  Cristo,  disprezza  anche  Dio  Pa- 
dre, che  Io  mandò  in  terra  per  la  salvezza, 
dell*  uman  genere  (5).  Ubbidisci  dunque  ai 
■ ministri  del  Santuario,  e specialmente  a co- 
loro che  sono  stati  posti  a presedere  , poi- 
ché son  dessi  che  invigilano  per  salvare  la 
tua  anima , dovendo  rendere'a  Dio  conto  della 


(4)  Dixit  ergo  eis  Iterici'.  Pax  vobis.  Si- 

cut  misit  me  Pater  et  ego  milto  ' sfos.  Haec 
cimi  dixisset  insufflavit , et*  dixit  eis  : Ac- 
cipite  Spiìitum  Sanctum  : Quorum  remise- 
rltis  peccata  , 7'emittuniicr-  eis  ; et  quorum 
reiinueiitis y retenia'  sunt.  Jean.  c.  20.  v.-ai. 
ad  0.0»  ‘ • 

(5)  ‘Qui  vos  audii  , audit  i et  qui  vos  , 
spemi it , me  spernit.  Qui'  autem  me  spemit\' 
spevnit  eum  ^ qui  minime.  Lue.  c.  10.  v.  iC, 
Matth.  c.  IO.  V.  l\o.  Jean.  c.  i5,  v.  ao. 
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medesima;  e fa  in  modo  che  essi  adempia- 
no a questo  santo  uffizio  con  godimento,  e 
non  già  con  pena;  perchè  altriinentr  ridon- 
derebbe a tuo  danno  (6).  Molto  più  poi  ub- 
bidir devi  al  tuo  Vescovo  imperocché  lor 
SpiritoiSanto  ha  costituiti  i Vescovi  per  reg- 
gere la  Chiesa  di  Dio , che  ha  egli  conqui- 
stata col  suo  proprio  sangue  (7). 

Il  primo  tra  gli  Apostoli  , ai  quali  sono  potere , fd 

succedutici  Vescovi  , fu  S.' Pietro  (8): 

dunque  , o uomo  , tributar  devi  il  massimo 

rispetto  ed  ubbidienza  al  Sommo  Pontefice, 

successore,  di*  Si  Pietro  , essendo  egli  Ja  ha-. 

• • . • • • 
se  su  cui  poggia  la'  Chiesa  di  Dio  , a cui 


R è 

j?  V- 


(6)  Obedite  praepositis  vestris , et  subja- 
cete  eis.  Jpsi  enim  peryigilant^. quasi  ratiO' 
nem  prò  animabtis  vestris  reddituri  ^ ut  cuoi 
gaudio  hoc  Jaciant , et  non  gementes  : hoc 
enim  non  expedit  ajobis.  Hebr.  c.  i5.  v.  17^ 

(7)  Spiritus  Sanctus  posuit  EpiscopoSfior 

gare  Ecclesiam  Dei  ^ quarh  acquisivit  san^ 
giiine  suo.  Act...  c.  ao,*  v.  aB.-;  ? 

1(3)  Duodecim  autem  Apostolorum  nomi^ 
na  sunl  haect  F ri nius  Simon  , qui  dicitttr. 
Fetrus.  Matth.  c.  10,  v..a.  \ - v •*-  jv  " 
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nuocer  non  possono  le  insidie  del  demoni< 
ed  esso  Pontefice  ha  il  sovrano  impero  i 
deita  Chiesa , concessogli  dallo  stesso  Ge^i 
colla  tradizione  delle  chiavi  de*  Cieli , onc 
può  fare  con  tal  potere  le  leggi  che  stira 
opportune  pel  di  lei  governo,  tendente  ali 
salvezza  delle  anime  (9).  Egli  è infallibii 
ne*  decreti , che  la  fede  e la  morale  riguarda 
no  ) perchè  Gesù  Cristo  assicurò  S.  Pietro  c 
aver  pregato  il  suo  Divino  Padre  con  ispecis 
' lità  per  lui  a non  fargli  mancare  giamms 
la  fede,  per  sostenere- la  Chiesa  centra  I 
continue  insidie  del  demonio  (io). 

Fine  della  Prima  Parte. 

(9)  Et  ego  (Jesus)  dico  tìbiy  quia  tu  e 
Petrus  , et  super  hanc  petrum  ojedificab 
ecclesiam  meam^  et  portae  inferi' non  prat 
sfalebunt  adversus  .eam.  Et  tibi  dabo  clave 
regni  coelorum.  Et  quodeumque  ligaveri 
super  terram^  crii  ligatum  et  in  coeiisz  é 
quodeumque  solvetis  super  terram^  erit  se 
lutum  et  in  coelis.  Matth.  c.  i6.  v.  18.  19. 

(10)  Alt  autem  JJominusi  Simon,  Simon 
ecce  satanas  expetivit  n)os,  ut  cribrar  et 
cut  triticum.  Ego  autem  rogavi  prò  te  , i 
non  deficiat  fides  tua.  Lue.  c.  za.  v.  3i. 
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'CAPITOLO  I.‘ 


» 

Della  conoscènza  di  se  stesso  , e delle 
proprie  facoltà  nel  volere  , 


e nell*  agire.  • 


• I* 


f 


Tu,  o uomo,  non  sei  difTerenle  dall  er-  Brc»iià  dcH* 

- , , . 1 I f > • 1 • 1 prcscDic. 

l»a  de  prati  , e la  tua  gloria  e simile  al 
suo  fiore,  pronto  a cadere  snella  secca  (i). 

Ma  già  il  sole  si  leva  co*  suoi  cocenti  rag- 
gi , e l*erba  s*  inaridisce,  il  suo  fiore  perde 
la  sua  bellézza  , e 'finalmente  perisce  : cosi 
tu  , o ^uomo  , con  qualunque  umana  poten- 
za non  potrai  avere  la  gloria  di  sostenerti 


( 1 ) Omnis  caro  ut  foenum  , et  omnis  glo- 
ria ejus  taHijnàm  flds  foeni  ; examit  foe* 
fiutn^  et  flos  ejus  decidit.  I.Petr.  c.  i.  v.  a4* 


.rV't 
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(a)  Exortus  est  cwm  sol  cum  ardore 
arefecit  foenuni , et  flos  ejus  decidit  , 
Accor  vultus  ejus  depcrlit  : ita  dives  in 
neribus  siiis  marcescet,  Jacob,  c.  i.v.  ir 
(5)  Quae  est  enim  vita  vestra  ? va 
est  ad  modicum  parcns , et  deinceps  ex 
ininnhituv  . . . Nane  autem  exuìtastis 
supeibiis  vestris.  Jacob,  c. '4- v.  i5.  t6. 

(4)  l't  dicam  animae  nieae  ",  Anima  ^ 
bes  multa  bona  posita  in  aniios  plurim 
recjuicsce  , come  de  , bibc , cpulare . Di 
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nelle  contcnlezze  (a).  Tu  beri  sai  che 
tua  vita  è im  Icggier  vapore  , che  app 
per  poco  , e poi  si  dilegua.  Apprendi  « 
ogni  tua  gloria  è vana  (3),  Ti  lusinghi  f 
se,  o uomo,  che,  avendo  molti  beni  a pc 
comodamente  vivere  per  molti  anni,  pen 
non  debbi  ad  altro  che  a mangiare,  a 1 
re,  e stare  allegramente  ; ma  chi  sa  se  ; 
dio  non  ti  dica  ora  : « Stolto  che  sei  ! 
questa  notte  tu  morrai  , e la  tua  ani 
sarà  chiamala  a render  conto  delle  tue  az 
ni;  le  cose  che  hai  apparecchiale  di  chi 
ranno  « (4)?  Certamente  che  tu  nulla  av 
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do  portalo  in  questo  mondo  , nulla  potrai 
riportarne  (5).  3^da  dunque  a te  , affin- 
chè il  tuo  cuore  non  sia  aggravato  dalla 
cra|>oIa  , , dall' ubbriacliézza  , e dalla  pre- 
mura per  le  cose  di  questa  vita,  ed  all’ini- 
proviso  ti  giunga  il  giorno  della  morie.  Im- 
perocché ella  a guisa  di  cappio  só.rprende 
tutti  coloro  che  sono^  sulla  superfiqie  della 
terra.  Veglia  dunque  pregando  di  coiiliiiuo, 
di  essere  degno  di  rimaner  salvo  da  tulle  le- 
cose  che  tl  avverranno  , e di  comparire  con 
fiducia  alla  presenza  di  Gesù  Cristo  (6). 

■ 

Mitctn  illi  Deus  ; Stulle  ^ huc  nocte  unitnun 
tuam  ìepetunt  a te  : quae  autem  parasti 
cujus  erunt?  Lue.  c.  la.  v.  19.  ao. 

(5)  Nihilenim  intulimus  in  lume  mundum  : 
haud  dubium  i,  quod  nec  auferre  //uid  pos- 
sumus.  I.  ad  Tim.  c.  6.  v.  7. 

(6)  Attendile  autem  vobis  , ne  forte  gra- 
ventili'  corda  vostra  in  crapula  , et  ebrie- 
tate  , et  curis  hujus  vitae  : et  superveniat 
in  vos  repentina  dies  illa.  Tamquam  la- 
queus  enirn  superveniet  .in  omnes , qui  se- 
dent  super  faciem  ointus  tevrac.  Vigilale 
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Impegno  por  la  Tullo  , o uomo  ^ in  qiiesta  vita  è moraei 

^>iu  fuuira.  , * /'V  11  I 

taneo.  (Quelle  cose  che  si  veggono  sono  leu 
poranee,  e quelle  che  non  si  veggono  del 
vita  futura  sono  etefne  (7).  Se  dunque  qu 
sta  vita  corporea  non  è permanente,  rivo 
giti  a quella  futura  (d).  Che  ti  gioverebl 
in  fattici!  conseguire  tutto  quanto  tu  des 
derar  [)UoÌ.  in  questo  inondo  , producend 
danno  alla  tua  anima?  £ se. Ut  perdi  qii< 
sla,  cosa  puoi  tu  dare  per  ricuperarla  ^9) 


itaque  omni  tempore  ovantes , lU  digni  ht 
heamini  funere  ista  omnia  , quae  futura  sun 
et  stare  unte  Filium  hominis.  Lue.  c.  ai. 
54.  ad  36. 

(7)  Id  enim^  quod  in  praesenti  est  nu 
mentaneum,  * . Quae  enim  'videntur , ich 
poralia  sunt  : quae  aiitem  non  videntur 
aeterna  sunt.  II.  ad  Cor.  c.  4*  v.  17.  18. 

(8)  Non  enim  hahemus  hic  manente 
civitatem  sed  fuliiram  irujuit'imus , Ilei 
c.  1.3.  V.  i4* 

(9)  enim  proderit  homini , si  lucr 

tur  mundum  iotuni , et  detrimentum  animi 
suae  faci  ai  ? ÀiU  qiLid  dahit  homo  conim 
fationis  prò  anima  sua?  Marc.  c.8.  v.56.5* 
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Non  h già,  0 nomo,  che  avèr  non  delibi  Cork  delia  tìù 
t%ra  della  salute  del  tuo  corpo  : imperocché  me^'<ìcbba‘** 
ninno  odiar  deve  la  sua  carne,  ma  averne 
buona  cura,  nel  mòdo  però,  che  Gesù  Cri- 
sto'ha  cura  della  sua  Chiesa  (io).  S.  Paolo 
in  fatti  precettò  a Timoteo  di  non  bere  sola 
acqua,  ma  di  far  uso  di  un- po’  di  vino  a ra- 
gion della  debolezza  dello  stomaco, -e  delle  /■ 

altre  infermità,  a cui  andava  soggetto(i  i).  ^ • 

Non  devi  però  essere  dedito  principalmente  • - 
a soddisfare  la  tua  carne  , giacché  colóro  , 
che  vivono  secondo  la  carne,  gustano  i pia-  ' 
ceri  della  carne  ; e coloro  che  vivono  sccon-  ■ , 

do  lo  spirilo  , gustano  le  cose  dello  spiritò.  ' • , 

Ora  il  guslo  eti  affetto  della  carne  é morte;  ' . 
ma  il  gusto  ed  affetto  dello  spirito  è vita  , - • 

e pace.  Imperocché  il  gusto  ed  affetto  della  . « 


(io)  Nemo  enim  unquam  carjiem  suam 
odio  habuit  ; sed  nutrita  et  fovet  eam , sicut 
et  Christus  Ecelesiam,  Epbes.  c.  5.  v.  ag. 

( n ) Noli  adhuc  aquam  bibere  , scd  mo^ 
dico  vino  ut  ere  propter  stomachiim  iuum  , . 
et  frequerUes  tuas  infiimUates.  I.  ad  Tim. 
c.  5.  V.  a3.  » 
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, carne  è inimicizia  a Dio,  non  essendo  Con< 
. ^ forme  alla  legge  di  Dio,  nè  può.esserlo.  Co 
loro  dunque  che  vivono  secondo  gl’  impuls 
■ della  carne,  piacer,  non  possono  a f)io  (la) 
Procedi  dunque  secoiìdo  lo  spirito.,  e non 
dare  retta  ai  desidèrj  della  carne;  imperoc* 
chè  la  carne  , ti  ripeto  , ha  desii  contrarj  alle 
spirito  , e lo  spirito  gli  ha  contrarj  alla  carne'; 
anzi  sono  io  opposizione  tale,  che  tu  ben 
' spesso  non  puoi'fai;^  quello  che  .vooi  (iS) 


(i;i)  Qui  enim  secundum  cameni  sunt^ 
quae  camis  sunt , sapiunt.  Qui  vero  separi’ 
duni  spiritum  sunt , quae  sunt  spiritus  sen- 
tiunt.  Nam  pnidentia  caynis  mors  èst , prw 
dentia  aiaem  spiritus  vita , et  pax . Quo- 
niam  'sapicntia  carnis  inimica  est  Deo  *.  le 
gi  enim  Dei  non  est  subjecta  : nec  enin 
•poiest.  >Qui  autem  in  carne  sunt  ^ Dco  pia- 
' ■ cere,  non  possunt.  Roin.  c*  8.  v.  5*  ad  8. 

(^ìoy  Dico  auiern  : Spirita  ambuiate  ^ p 
dèsideria  camis  non  perdeietis.  aro  enin 
conpi^ìscit  adsrersuS'  spiritami’  spiritus  au 
ierri  adversus  carnem  ; haec  enirn  sibi  invi 
cérn  advèrsàntur  ^ ut  non  quaecumque  .volti 


• f 
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Quali  in'  fatti  sono  gli  fffptll  della  carne  ? 
Sono  fornicazione  , immondezza  , impudici- 
zia, dìssoliitezza  ; idolatria , yenefìzj , inìmi- 
stà , contese,  gelosie,  ire  , risse,  dissensio-* 
ni  , partiti , ttividie  , omicidj  , ubbriaohezze 
ghiotloiierie,  ed  altre  cosò  simili;  e coloro  che 
le  conimettono  ottener  non  possono  P eterna 
saldezza..  AL  contrario  i beni  che  produce  lo 
spirito  sono  carità  ^ gaudio  , pace  , pazienta  *,  ' 
dolcezza  , bontà , costanza  , niattsueludine  ^ 


illa  faciatis  ^ . . Manifeskt  sunt  autem 
opera, ì ffu>cie  sunt  formcatio  ^ itnmun* 
dilla  y impudicilia  , luocuiia  , idolorum  ser- 
vilus  , vene  fida  , inimidtide  , conteniiones  y 
aémulationes  ,•  irae^  -rixae  , ! disse nsìones  y 
sectae  , invidine  , homiddià  , ebrrietaies  , 
comessationes  y,  et  hìs  similiui'  quae  praé- 
dico  vobis  y sicu^  praedixi  , quoniam  qui  ta- 
Ha  aguni  , regnum  Dei  non  consequentur\ 
Fructus  ^àìUem^  spiritus  est  charitas  , 
dium  y pax  , patientia  , benignilàs  , borùtas  y 
longanimi tas  fmansrietudo\  fides  y moìteitia  , 
eontineniia  y castitas^  yfdversus  hujusniodi 
noti  est^  lexi'  ^alat.'  c.  5^  'y;  ig  ad  a5.  • ' 
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fede  , modestia  , continenza  , castità.  Colord 
die  tali  virtù  esercitano  non  temono  la  pn- 
^ nizione  della  legge. 

Sempre  eorrt  Ricordati,  o uomo,  che  tu  nato -.da  Dio, 

noko  con  Dio.  , . r,-  . . 

devi  essere  sempre  con  Uio  , non  ostante 
che  il  mondo  intero  sia  nella  corruzione  del 
peccato  (i4)-  Ricordali  altresì  che  tu  stesso 
sei  il  tempio  di  Dio,  e che  lo  Spirilo  di 
Dio  abita  in  te.  Se  tu  pi-ufanenu  dunque 
questo  santo  tempio  di  Dio  , tu  sarai  seve> 
raniente  da  lui  punito  (i5). 

' Dnprotio  di  Tu  , o uomo  , sei  Composto  di  un  corpo 

qnuu  TÌlu.  , , 1 • > • 

soggetto  alla  morte,  e di  un  anima  immor>- 
tale  (i6)  , curar  non  devi  perciò  la  vita 


(i^)  Sciinus  , (juoniam  ex  Deo  sumus  : 
et  mundus  totus  in  maligno  positus  est.  I. 
Joaii.  C.5.  V‘.- ig. 

(i5}  Nesciits  , tfuia  tcmplum  Dei  estis  , 
(t  Spiritus  Dei  habitat  in  vobis  ? Si  quis 
autem  templum  Dei  violaverit , disperdei  il- 
lum  Deus.  Temphun  ,enim  Dei  sanclum  est , 
quod  estis  vos.  I.  ad  Cor.  c.  3.  v.  iG.  17. 

( 16)  JVolile  fùnere  eoi,  qui  occidunt  cor- 
pus unimam  ùittem  non  poSSUtU  occidere. 
Malth.  c.  IO.  V.  a8. 


mortale  dì  questo  mondo  a fronte  di  quella 
eterna  (17);  giacche  curar  non  si  può  una' 
senza  perdere  P altra (18).  Vale  a dire,  che 
se  tu  . vorrai  essere  solamente  felice  in  que- 
sta vita  , perderai  P eterna  felicità  delP altra". 
Se  al  contrario  tu  saofrificherai  la  felicità 
di  questa- vita  pfer  seguire  i precetti  di  Gesir 
Cristo,  egli  ti  concederà  quellà  eterna. ^ Ma 
io  li  ripeto  , qual  vantaggio  tu  avresti  nel 
guadagnare  tutto  U mondo  qua  giù  , e per- 
dere poi  eternamente  la  tua  anima  (19)? 


(17)  Qui  odit  animam  suam  in  hoc  mim- 

fi?o,  in  'vitam  aeternam  custodii  eam,  Joan. 
c.  la.  V.  i5.  , ’ " , ' • 

(18)  Quicumque  quaesierit  "aniinam  suam 

salvam  facete  , perdei  illam\  et  quicumque 
perdiderit  illam^  vwificabit  eam.  Lue.  c.  17. 
V.  55.  ^ , , 

(19)  Qui  enim  'voluerit  animam  suam 
salvam  facere , perdei  illam  ; iiam  qui  per^ 
diderii  animam  suam  propter  me  , salvam 

faciet  illam.  Quid  enim  prqficit  homo  , si 
lucreiuv  universum  mundumy  se  autem  ipsuni 
perdei , et  deirimenium'  sui  faciat  ? Lue. 

mr  ^ /m  ^ >' 
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Srivw  r«imo  ■ Sovvengati , o uomo  , che  la  tua  carne 
« purtu»  di  ti  trascina  al  male,  [lerchè  nulla  contiene  di 
bene;  jier  cui  ancorché  il  Ino  spirito  voglia 
fare  il  bene  , questo  non  ha  forza  di  farlo  , 
onde  è che  allora  non  operi  il  bene  che 
vuoi , ma  il  male  che  non  vuoi  (io).  Questo 
è r effetto  del  peccato  , che  ha  fatto  prendete 
su  di  te  impero  dalla  carne.  Tu, senti  , è 


,(ao)  Scio  enim  , quìa  non  ìuibilat  in  me, 
hoc  est  in  carjie  rnea  , bonwn.  Nam  velie 
adjacel  mihi , pe'rficere  aitterh  honum  non 
•'  invento.  Non  enim  quoti  volo  honum  , hoc 
facio:  seti  quod  nolo  inalum,  hoc  ago.  Si 
autem  quod  nolo , illtid  facio  , jam  non  ego 
operar  illudy  sed^,  quod  habitat  in  me  , pec~ 
catum,  Ins’enio  igilur  legem  , volenti  mihi 
facere  boniim , quoniatp-  mihi  malum  adja- 
cet , Condelector  enim  leni  Dei  seconda m 
' interiorem  hominem  : Video  autem  aliam 
legem  in  membris  meis  vepugnantem  legi 
mentis  nieae  , et  captivantem  me  in  lege  pec- 
cati, quàc  est  in  membris  meis.  Infelix  ego 
homo,,  quis  me  Ubcrabit  de  cotpore  mortis 
hujiis  ? Gratin  Dei  per  Jc.sum  Chrlstum 
Dominum  nostrum.  Roni.  c.7.  v.  18.  ad  a5.  ' 
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vero  , nella  tua  mente  la  forza  della  lej^e  - . . 

dì  Dio  che  li  prescrive  il  bene  , ,ma  hai 

nelle  membra  del  tuo  corpo  un*  altra  legge  : 

< **  * ^ 
che  combatte  quella  della  niente,  e che  tì  * • 

trascina' nella*  schiavitù  del  peccato,.  Infelice.  '♦ 

uomo  ! chi  potrà  liberarli  da  ^questo  statò  f ' ' 

di  morte  ? La  sola  grazia  di  Dio  per  i me-  ^ 

riti  di  Gesù  Cristo  imperocché  egli  può 

farti  volere,  ed  eseguire  il  djene  , per  sua  ' 

benevolenza  (ai);  e senza  il  suo  aj^to  nulla 

di-  lodevole  potrai  operare  (a*r),  ^ ' 

/ Se  tu  , o uomo,  sei  già  rinato. nella  efrafi>  ProonUre  #c- 

, , ^ ^ conno  lo  spirito 

zia  di  Dio  sappi  vincere  il  mondo  , è' fa  che^  »icondò 

. ' , l-'  canic, 

la  .tua  vittoria  sia  1*  efletto'^della  fede;  im*  . 

I • • ’ v\, 

perocché  chi  viru’e  il  mondo  , se  non  colui  ' . ' 

che  crede  che  Gesù  Cristo  è il  nglio'  di  ’ 

» o •- 

Dio  (i3)  ? Se  tu  dunque  sèi  tentato  dalla  ^ 


1/ 


, (^my 'Deus  est  'ewm^  qui- oper^atur  in  vo- 
i?is  et  velie  , et  pei'ficere  pix)  bona  volun’^ 
tate.  Philipp,  c,  i.  v.  i5,. 

(aa)  Sine  me  nihil  potesti s facere.  Joatl. 

c.  i5.  V,  5,  ^ 

‘ (a5)  Qaoniam  omne^  qnod  natum  e^t  ex 
Deo  \ vincit  nuinduni  : et  liaec  est  vicioi'ìay 
ijuae  vincU  munduìn^  Jides  nostra,.  Quis  est^ 


..  . ' 


¥ « 


V 


j68  ■ 

propria  concupiscenza  , con  lusinghe  (a4)  V 
attendi  a quanto  Gesii  Cristo  impone  , e 
saprai  fuggire  - tali  istigazioni  (a5).  Pensa 
che  se  tu  vivi  per.  Dio , puro  spirito,  la  tua 
condotta  esser  - dee  a seconda  dello  spiri- 
lo (a())V  ^ ^011  già  a seconda  della  carne; 
ina  ci^  far  non  potrai  se  lo  spirito  di  Dio 
non  dimora  in  te  (27).  Tu  ;non  hai  alcuna 
obbligazione'  alla  carne , ma  a Dio , perchè 
dunque  viver  vuoi  a seconda  di  questa?  Se 

poi  menar  vuoi-  la  presente  vita  ta  seconda 
• « * » 


li^ui  vincit  mundum  , nisi  qui  credit , q^o• 
niam  Jesus  est  filius  Dei  ? I;  Joan.  c.  5, 
V.  4-  5.  , 

-(a4)  Vnusquisque  vero  tentatur  a conca  •• 
piscentia  sua  ahstrdctus  ^ et  illectus,  Jacob. - 
c.  J.  V.  i4- 

(a 5)  Induimini  Doxrdnum  Jesum  ChnUum^ 
et  carnis  curam  ne  feceritis,  in  desideriis, 
Rom.  c.  i3.  V.  14. 

(16)  Si  spirita  vivimus  ^ spirita  et  amhu^ 
lehius.  Gal.  c.  5..V.  a5. 

F’os  autem  in  carne  non  estis^  sed 
in  spiritili  si  tarnen  Spiritus  Dei  haiàtat  in 
nobis.  Rdm.  c.l8.  v.  9. 


dogli  stiraoli  della  carne  ^ tu  morrai  eterna- 
mente; ma  se  al 'contrario  procederai  a se- 
conda dei  dellnini  dello  spirito  , reprimendo 
gli  stimoli  della  carne  , tu  virerai  eterna-^ 
mente  (ad).  lm]>eroec)iò  ^lò  che  si  coltiva  si 
raccoglie.  Se  tu  coltiverai  la  tua  carne , rac- 
coglierai gli  effetti  della  carne.nella  sua  cor- 
ruzione; e se  coltiverai  lo  spirito  ^raccoglie- 
rai la  vita  eterna  (rg).  Pada  dumjue,  ad  ' 
imitazione  de'  Santi , che  sebbene  immerso 
nella  carne , proceder  non  dei  secondo  la 
carne  (5o).  • , . - 


(a8)  Jf/^o  fratres  debitores  sumus  non 
carni , ut  secundum  cameni  vivamus.  Si 
enim  secundum  carnem  vixeritis  ^ moriemi- 
ni  : si  auiem  spiriiu  Jucia  caniis  mortiji- 
caveritis  , vh’ciis  Rom.  c.  d.  v.  la.  i5, 

(39)  Quae  euim  semiuaverit  homo  , haec 
et  metet,  Quohiam  -^ui  senfinut  in  carne  sua^ 
de  carné'etmetet  cori  uptioncni  •.  qui  autem, 
seminai  in  sf>ii:itu  , de  spiritu  metet  vitam 
aetcniani.  G.il.  c.  6.  v.  8. 

(5o)  Jn  carne  eqim  ambulantes  ^ non  se- 
CHndum  cameni  mUitamus.  II.  ad  Cor.  c.io. 


• t , 
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Doni  dell*  , Saimì  poi:  o uomo,. che  ladio  per  ]a  sua 

y;r»%ii<  j che  . • a • • i • 

j)io  concede. 'divina  possanza  li  ha  ooncessis  tutti  i doni 
■ che  riscfuarilanó  la  tua' salvezza  , e la  reli- 

. ' • c) 

giosa  condotta  che  tener  devi  , col-  mezzo 
\ /di  colui  che  ti  ha  redento  per  propria  glo- 

ria e virtù,- secondo  le  sue  promesse;  ed  in 
tal  modo  ti  ha  reso  partecipe  della  sua  di- 
, vina  natura , onde  «fuggir  possi  la  concupi- 

scenza che  regna- nel  mondo  (òi).  Profitta 
■dunque  di  questi  doni,  che  ti  concede  lo 
Spirito  Santo  a tua  utilità (5a).  Gesù  Cristo 
per  mostrarti  come  avvaler  li  debba  di  que- 
sti doni  dello  Spirito  Santo  , paragonar  gli 
volle  ai  beni  - che  affidò  un  proprietario’ ai 


{ 


■ (5j)  Quomodo  omnia  nobis  divinae  vir< 

^ tutis  sua e\  quae  ad  vitam  pietaiem  do» 
nata  sunt  per  cognitionem  ejus  ^ qui  vocavit 
nos  propria  gloria  et  virtute  ; per  queni 
maxima  et  pretiosa  nobis  promiss  a doncwit\ 
ut  per  haec  efficiamini,  divinae  consortes 
naturae  fugientes  eju^  \ quae  in^mundo 
est , concupiscenti ae  corruptionemj il.  Petr, 
C:  1 . V.  ?>.  4/  ' ■ • . : ’ - 

•(òa)  ^Unicuique  autem  datar  manifestatio 
Spif’itus  ad  utiiitatem,  I.  ad  Gor,  c.  la.  v.  7, 


V.  V 
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«noi  s<?rvi  nelP intraprendere  un  viaggio  (53), 


(o5)‘  SieiU  enim  homo  pevegre  prq/iciscétis  ■ 

'vocavit  sejvos  suos  ^ et  iradidit  illìs  bona 

sua  ; et  uni  dedit  quinqiie  talenta  , alii  au^ 

lem  duo  , alii  vero  unum , itnicuique  se- 

cundum  pf'opmam  viriutem^  et  profectus  est 

statiin,  Ablit  autem  qui  quinque  talenta  ac- 

ceperat  ^ et  operatus  est  in  eis^  et  lucratus 

est  alia  quinque.  Simili  ter  et  qui  duo  ac- 

ocpcrat , lucratus  est  alia  duo.  Qui  autem'' 

« 

unum  accepej'at^  abiens  foditin  ierram^et 
ahscondil  peeuniam  domini  sid.  - Post  mul- 
tum  vero  temporis  vciiit  dominiis  servorunt 
illoi'um , et  posuit  raiionem  \cum  eis.  Et  de- 
cedens  - qui  quinque  talenta  accepei*at  ob^ 
tulit  alia  quinque  talenta , dicens\  Domini;.^ 
quinque  talenta  tradidisti  .mihì  , ^ecce^^alia  ’ 
quinque  superi ucraiu s sum.  Alt  illi  'Dominiis  \ 
ejus  ’.'.Euge  serve  borie  , et Jidelis^  quia  swr 
per  pauca  fidsti  Jidelis  super  iniUta  te  con^ 
siitunm  , ^ intra  in  gaudiunv  Domini  tur.  Ac- 
cessit autem  et  qui  duo  talenta  acceperat ^ 
et  aiti  Domine^  duo  talenta  tradidisti  mihi ^ 
e tee  alia  duo  lucratus 'suiii.  AltilHDomi- 
nus  eju's  : Erige- serve  bone  et  fidelis  ^^quick 


»7-^' 

Ad  uno  de’ servi  diede  esso  proprietario  cin- 
que talenti  ' ad  un  altro  due  , ad  un  altro 
uno  , a ciascuno  secoiulo  la  sua  abilità  ; e 
j>oi  tosto  si  parli.  Quegli  che  avea  ricevuti 
cinque  talenti  li  jK.se  a commercio  , e ne 

super  paura  fuisti  fìdcfis  , super  multa  te 
coTislitiuim  , inirn  in  gnudìttm  Domini  tuli 
yfccedeiis  autem  et  qui  unum  talentun  ac- 
crpernt , ait  ; Domine  , scio  quia  homo  du- 
riis  es  , melis  uhi  non  seminasti , et  rongre- 
gas  ubi  non  spfwSisti  : et  timens  abii  : et 
ahscondi  talentum  tuiim  in  ferra  : ecce  ha^ 
hes  qiiod  tuum  est.  Bespondens  autem  Do- 
minus  e/us , dixitei'.  Serve  male,  et  piger, 
sciebiis  , quia  meto  ubi  non  semino  , et  con- 
grego uhi  non  sparsi oportuit  ergo  te  co/n-- 
mitteie  pcciiniam  meam  nummularii s , et 
xem'cns  ego  recepissem  -utique  quod  meum 
est  cum  usura.  ToHite  itaque  ab  eo  talen- 
tum., et  date  ei,  qui  habct  decem  talenta. 
Omni  enim  habenti  dabitur et  abundabit  : 
ei  autem  qui  non  ìiubet , et  quod  videtur 
habere  , uufmvtur  ab  eo.  Ut  inutilem  servum 
ejicite  in  tenebras  exteriores:  illic  èrit  flc- 
His  , et  stridor  dentium.  Matth.  o.  v.i^. 
ad  ?o.  " - ~ . 
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guadagnò  altri  cinque.  Nel  modo  stesso  que- 
gli che  ne  avea  ricevuti  due  , ne  guadagnò 
nitri  due.  Quegli  poi  che  ne  avea  ricevuto 
uno  , anflò  a fare  una  buca  a terra  , e lo 
nascose*  Multo  tempo  dopo  giunse  il  pa- 
drone di  essi  servi  , e cercò  conto  del  de- 
naro loro  consegnato.  Venuto  dunque  colui 
che  avea  ricevuti  i cinque  talenti  , ne  pre- 
sentò altri  cinque  , e disse  : Signore  , tu  ini 
hai  consegnati  cinque  talenti  , eccune  altri 
cinque  di  più  , che  con  essi  ho  gnndagnati. 
li  padrone  allora  gli  disse  : Va  iiene  , o buono 
e fedele  servo  ; poiché  su  del  poco  In  fosti 
fedele,  io  ti  costituirò  sopra  molto,  entra  nei 
gaudio  del  tuo  Signore  l Venne  poi  colui 
che  avea  ricevuti  i due  talenti  , e disse  : 
Signore,  tu  mi  hai  consegnati  due  talenti  ^ 
eccone  altri  due  di  piìi , che  con  essi  ho  gua- 
dagnali. Ed  il  padrone  rispose  nel  modo  stes- 
so. Venne  poi  colui  che  avea  ricevuto  un  ta- 
lento sola,  e disse  : Signore  , io  so  che  In  sei 
-un  uomo  severo , thè  mieti  ove  non  hai  sei- 
minato  , e raceogli  òve^iiou  hai  sparso  , onde 

10  pel  timore  di  non  peidtre  -il  tuo  talento 
sono  andato  a nasiromlerlo  sotto  terra';  (“Cco 

11  Ino  talento.  Il  suo  jfc'tdroiie  gli  rispose»,  di- 
cendo Servo  malvagio  e poltrone  , tu  W-  ^ 


.•  V- 
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pevi  che  io  mieto  ove  non  ho  seminato  > « 
che  raccolgo  ove  non  ho  sparso,  tu  dovevi 
dunque  dare  il  mio  danaro  a banchieri , in 
inodochè  alla  mia  venula  io  avessi  potuto 
avere  il  mio  con  1'  interesse.  Togliete  dun* 

' que  a costui  il  talento,  e datelo  a colui  che 

ha  i d ieci  talenti;  iiiijverocchè  , soggiunse 
Gesìi  Cristo  , a chiunque  ha  , sarà  dato;  e 
questi  soprabbonderà  ; ma  a colui  che  noh 
ha  , sarà  tolto  ancor  quello  che  sembra 
avere.  Questo  servo  poi  disutile  cacciatelo 
nelle  tenebre  di  fuori , ove  vi  sarà  pianto  , 
e stridore  de’deiiti.  • ^ 

, Avvairrn  ; Pensa  dunque  , o uomo , che  tu  render 

iti  Ihmi  (IslU  , . \ ^ , rw N 

(niu.  devi  conto  nel  modo  stesso  a i)io  (óq)  ; e 
ricordati',  .die  se  tu  saprai  avvalerti'  de’  doni 
- ^ della  grazia-,  che  Iddio  ti  ha  'concessi , que- 
sti ti  saranno  accresciuti  ; ma  se  tu  li  dis- 
prezzi', ti  saranno  tolti  (35).  ''  '■ 


. (34)..  Ihusqiiisque  nostrum  prò  se  ratio- 
Uem  reddet  Deo.<  liom.  c.  i4-  v.  1 a. 

, ,(35)  Qui  animi  habet  ^ dabitur  ilii:  et 
qui  non  babet^  etiam  quoti  habet  aujeretur 
ab  eo.  Jklai-c.  c,  4.  v.  a5.  Matth.  c.^^.  V.  la, 
^c,  c,  8.  V.  »8vC,  19.^  ,v.  a6.  r-.».-'. ■ 
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CAPITOLO-  IL 


Del  sapere  necessario  alla  propria 
salvezza. 


Ricordati , o uomo  » che  Dio  per  divina  pos-  Go«ìi  Cristo 

' , , . * ^ è ventilo  (k1 

sanza  ti  ha  compartiti  tutti  i doni  necessarj  ìMtuutnAn  il 
alla  tua  salvezza  , per  mezzo  di  colui  che 
per  sola  sua  gloria  e virtù  ha  voluto  chia- 
marti. Egli  ha  verificato  'sn  di  te  tutte  le 
grandi  promesse  fatte  , rendendoti  parte-  v . 't 
cipe  anche  della  sua  divina  natura,  onde  ' 
fuggir  possi  la  coiruzione  della  concupiscenza 
che  regna  nel  mo'hdct(i).  Gesù  Cristo  a ta- 
le uopo  qual  ver.a^luce  è venuto  in  questo  . 


“ ' >r" 


4 


( I ) Quomodo  omnia  npbis  divinae  virta- 
tis  suae  , ^uae  ad  iHiam , et  pietatem  do- 
nata sunt  per  cognitionein  ejus , qui  vaca- 
vi t nos  propria  gloria  et  viriate  ; per  quem 
maxima.,  et  pretiosa  nobis  promissa  dona- 
vit  : ut  per  haec  efficiamini  divinae  consor- 
tes  naturae  : fugientes  ejus , quae  in  mando 
est  y concupiscéhtiae  corruptionem.  1 1.  Peti. 
Cr  1.  V.  3.4.  ■*’  ‘ 


. » 


‘ ‘ y ' ' ‘ 
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mondo  per  fniiminncti  (a).  E"lf  li  ha  dato 
'bastante  intendimento  a conoscere  il  vero  Dio, 
e ti  ha  mostrato  esser  egli  il  suo  ^ 

il  vero  Dio  , che  ti  darà  la  vita 
• Anzi  Teterna  vita  consiste  nppiintp  hwa  >«ìì^ 
noscenza  del  vero  e solo  Dio, 
genito  figlio  (4)'>  vale  a dire  nella  con^e^ 
za  de’ suoi  cumandainenti  ; onde  è che  se  • 
tu  r ignari , sarai  da  Dio  ignorato  (5).  Ma 
non  basta  conoscere  semplicemente  i divini 


Lujf  vera  , quae  illuminat  omnem  ho- 
minem venientem.  in  hunc  mundum.  Joan. 
c.  1.  V.  9. 

(3)  Et  scimus  y quoniam  filius  Dei  venite 
et  dedit  nobis  sensum  ^ ut  cognòscanius  ve- 
rum  Deum  ^ et  simus  in  vero  Fitto  ejus. 
IJic  est  verus  Deus^  et  vita  aeterna.  l.Joah. 
c.  5.  V.  ao. 

, (4)  Haec  est  autem  vita  aeterna  : ut  co- 

gnoscant  te  sofum  Deum  verum  , et  quem 
misisti  Jesum  Christum.  Joan.  c.  17.  v.3. 

(5)  Cognoscat  quae  scriba  vjabis  , quia 
Domini  sunt  mandata.  Si  quis  autem  igno- 
rata ignorabiiur.  I.  ad  Cor.  c.  14.  v.  37.58. 


« 


i 
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comandamenli,  senza'eseguiHi,  per  ollenere 
la  vita  elerna  (6)  ; e l'esecuzione  consiste  nel  ' 

fare  buone  opere  (7).  Se^lu  dunque  , o uomo  , 
avrai  in  odio  questa  luce  divina  , segno  è ' ^ 

die  tu  rimaner  vorrai  nelle  tenebre  per  na- 
scondere le  tue  malvage  azioni  ; ma  se  vor- 
rai essere  da  questa  illuminato,  segno  è che  ' 

non  temi  che  le  tue  opere  sieno  palese , 
perchè  giuste  ed  eseguite  secondo  Dio  (8). 

Non  avendo  il  mondo  coll’  intendimento  Pndicuio^c  ■ 
umano  conosciuto  Dio  nelle  opere  della  sua  gélo.^ 
sapienza  , piacque  a lui  di  salvare  i credenti 
con  la  predicazione  del  Vangelo  ^ che  fu  cre- 


■a*. 


(6)  Si  vis  ad  vitam  ingredi  , serva  man^ 
data,  Malth.  c.  19.  v.  «7, 

(7)  Et  procedcnt  qui  bona  fecerunt , in  re-, 
surrectionem  vitae.  JÒan.  c.  5.  v.  ag. 

^8)  Omnis  enim  , qui  male  agii  , hdit  lu- 
cem , et  non  venit  ad  lucem , ut  non  ar- 
guantur  opera  ejus  : Qui  autem  facit  veri- 
tatem  , venit  ad  lucem  , ut  manifestentur 
opera  ejus , quia  in  Deo  sunt  facta.  Joan. 
c.  3.  V.  ao.  ai. 

la  ' 
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di  «Ulle  prime. foU'm-(9).  I Giudeiàn- fat- 
■ 2 dimanUavaac  agli  Apostoli  d.  det 

' nZcóM  , ed  i ^ • ’ 

* sapien- 

cercavano  ascoltare,  tram  ui  ,„  * . . 

za  Gli  Apostoli  però  non  predi^ro.  o , che 

uinisterodiGesùCristo.Uqualea'O.ude. 

sembrava  scandalo,  ed  a lutti  i Gentd.  sem- 
l)rai^a  follia  *,  ma  inlanlo  molli  , cosi  degli 

uni  che  degli  altri,  furono  chiamati  alla  fé- 

de  per  me^o  della  potenza , e della  sapienza 
di  Dio  -,  imperocché  quello  che  pare  stolto 
<■  , 

(g)  Nam  quia  in  Dei  sapieiitia  non  co- 
■ gnwit  mundus  pei:  sapientiam  Deiun  ; plà- 
\ cuit  Beo  per  stultUiam ^pracij.icaUonLS  sai- 
vosfacerè  credentes.  Quoniam  et  Judaci  si- 
gnu  petunt , et  Graeci  sapientiam  quaenmt. 

A'os  autem^praedicaiiuis'Chrislum  Crucifi- 

' xum  -,  Jadaeis  quÙem  scqndalum, , Gentibus 
ùulem  stuiiiliam-.  Jpsis  autepi  vocatis  Ju- 
daeis  , alque  Graecis  , Ghristum  Dei  virtù - 
tem  , et  Dei  sapienliani  : Quia  quod  stultum. 
est  Dei  i sapicntius  est  hominibus  v- et  quod 
infirmum  est  Dei  , fortius  est  hominibus.  I, 
ad  Cor.  c.  1.  V.  ai..ad  a5.- 
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in  Dio,  è più  saggio  della  sapienza  4 i lutti 
gli  iioniini  ^ e quello  che  pare  debole  in  ^ , 

Dio  , è più.  potente  della  forza  di  tutti  gli  ^ 
uomini.  In  fatti*  la  parola  di  croce  sembra 
una  sciocchezza  a coloro  che  periscono  ; ma  , 
non  già  a coloro  ohe  si  salvano,  perchè  in  ' . 
essa  trovano  la  divina  possanza(io).  Oltre-  ; 

chè  nella  conoscenza  del  mistero  di  Dio  Pa-  . 

. dre  , e di  Gesù  Cristo  sono  riposti  tutti  i 
tesori  della  sapienza,  e della  scienza  (ii)» 

La  sapienza,  o uomo,’  di  cui  hai  bisogno.  La  lapìentà 

XI  II  p - Il  1 «‘in  con- 

non  e dunque  quella  protana,  nella  .quale  ^lucc- atta  cele- 

. , ■ . • - sic  gloria. 

sempre  si  studia  , e giammai  si  perviene 
alla  cognizione  del  ' vero  (i  a).  Ella  non  èja 
sapienza  che.  insegna  la  struttura  di  que- 
sto mondo , nè  i falli  de*  grandi  di»  questa 


% 

« 


• • 

t 

V 


( 1 o)  Verbum  enim  crucis  pereUffitibus  qui^ 
dem  sìultitia  est:  iis  autem  , qui  salvi Jìunt^ 
id  est  nobis,^  Dei  virtus  est.  Ibid.  v.  i8.  * 

. (il)  Ja  a^nitionem,  mysteni  Dei  Patvis 
et  Christi  Jesu  : in  quo  sunt  onines  thesauri 
sapientiae\  et  scientiae  absconditì,  Colos. 
0*  2»  V«  2«  , « * * 

( I a)  Semper  discentes , et  niimquam  ad 
scientiam  .veritatis  pervenientes  Tìmx^'ó.y.j, 
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lerrn  , che  sono  anclie  soggetti  a perirt  ; 

^ ^ ma  insegna  la  sapienza  di  Dio  contenuta  nel 

suo  mistero,  come  ti  ho  detto,  la  quale  fu 
da  lui  stabilita  innanzi  i secoli,  per  condur- 
re te  alla  celeste  gloria  (i3).  Certamente 
. , che  questa  sola  ti  deve  interessare,  perchè 
tratta  dell’  eterna  felicità  della  tua  anima  : 
che,  se  l’avrai  assicurata , veruno  di  questa 
terra  potrà  togliertela  (i4)-  * . 

La  Tcra  u-  Se  tu  , o uoiiio  , brailli  questa  sapienza, 
dimandala  a Dio  , il  quale  la  concede  ab- 
Aangeio.  bondevolinentc  a tutti  sciiza  ritegno  (i5).EI- 


(;i5)  Sapientiam  vero  non  hujus  saeculi^ 
netjuc  prìncipum  hujus  saeculi\  qiù  destra^ 
untar  ; sed  loquinnir  Dei  sapientiam  in  mjrs 
sterio^  fftuie  ahscondita  est,  quam  praede- 
stinavit  Deus  ante  saecula  in  gloriam  no~ 
stram.  I.  ad  Cor.  c.  a.  v.  6.  7. 

(i  4)  Porto  unum  est  necessarium.  Maria 
optiTnam  partem  elcgit , quae  non  au/eretur 
ab  ca.  Lue. c.  10.  v.  l\‘i. 

• (i5j)  Si  qiàs  autem  vestrum  indiget  sa- 
piintia  , posluiet  a Deo  , qui  dot  omnibus 
aj/incnter , et  non  improperat , et  dabitur 
ei.  Jacob,  c,  1,  v.  5. 


. i8i 

^ è contenuta  nel  Santo  Vangelo  , che  fu 
predicato  dagli  Apostoli,  il  quale  non  è se- 
condo la  dottrina  degli  uomini,  perché  non 
lo  impararono  d’  alcun  uomo  , ma  fu  loro 
rivelata  da  Gesù  Cristo  (i6)  ; e tutto  ciò 
che  in  esso  si  contiene,  è scritto  per  tua  i- 
struzione  (17).  Questa  sapienza,  a te  neces- 
saria, non  viene  insegnata  con  elegante  lin- 
guaggio , ma  con  quello  semplice  dello  Spi- 
rito di  Dio  , contenendo  dottrine  tutte  spi- 
rituali (>8)  ; giacché  alla  istruzione  poche 


(16)  Notum  enim  vobis  facio  ^ fratrts  ^ 
Evangelium  , quoti  evaiìgelizalum  est  a me , '• 
quia  non,  est  secundum  hominem  ; ncque 
enim  ego  ab  homine  accepi  iliud  , ncque 
didici  , sed  per  revelationem  Jcsu  Cluisti. 
Galat.  c.  1 . v.  1 1,  1 2. 

(17)  Quaecumque  enim  scripta  snnt,  ad 
nostram  doctrinam  scripta  sunt.  Rom.  c.  i5. 

V.  4.  ' - 

(ib)  Quae  et  loquimur  non  in  doctis  hu- 
manae  sapientiae  vetbis  , 'sed  in  doctrina 
Spiri/us  , spirilualibus  spiritualia  comparan-^ 
tes.  J.  ad  Cor,  c.  a.  v.  i5. 


]8»  . 

parole  nel’  loro  vero  senso  bastano  , ’senzà 
lunghi  ed  eleganti' ragionamenti  (19).  Nè  la 
tua  istruzione  poggiar  deve  sopra  persuasive 
di  umano  sapere,  ma  sullo  Spirito,  e’possan- 
za  di  Dio  (20).  Ad  assicurarti  di  ciò  rifletti^ 
' che  tu  sei  chiatnato  alla  conoscenza  di  ta- 
li verità  colla,  fede  , senza.il  bisogno  d’es- 
sere dotto  nella  scienza  mondana,  nè  di  es- 
sere potente,  o nobile  (ai).  ' 

La  *apienra  ' La  facoiidia,  0 uoiHo , 6 la  Sapienza,  che 

che  dì»  Iddio  è . . , • ■ i \ ^ 

assai  superiore  in  tal  iiiodó  Iddio  ti  darà  , sarà  tale  , a cui 

a Vuelta  oou»'  1 * • . : ’ « , 

veruno  de  tuoi  oppositori  sapra  resistere,  o 


« 

(19)  Ecclesia  vólo  quìnque  ver- 

ba  sensU  ineo  loqui^  ut  et  alias  instruam  , 

quam  decem  mi llia  verborum  ' in  lingua . 

Ibrd.  c.  19.  ' 

(ao)  Et  sermo  meus  , et  praedicatio  me  a 

non  in  pcrsuasibililms  humanae  sapientiae 
• \ 

verbis , sed  in  ostensione  spiritus , et  virtutis» 

Ibid.  c.  2.  v.  4. 

(21)  Fìdete  enim  vocationém  vestram  , 
fratres^  quia  non  multi  sapientes  ’secundum 
carnem  , non  multi,  polentes  , non  multi  no^ 
biles,  Ibid,  c.  i,  v.  aG. 


i83 

coiUrIddire(»2).  Cosa  in  falli  è la,  sapienza 
di  qtjeslo  mondo  in  paragone  di  quella  che 
dà  Iddio?  Ella  è una  stoltezza  ! Imperocché 
ha  egli  dello  per  la  bocca  de’,  profeti  , che 
sorprenderà  i saggi  nella  loro  astuzia  (^3) j, 
e dislruggerà  la  dottrina  de’  sapienli  ,^e  ri- 
proverà ,la  loro  prudenza.  Dimmi  inóltre , 
ov’  è colui  che  dir  si  possa  saggio  ? Dottore  ? 
Filosofo  ? e che  non  sia  stalo  convinto  di 
stulU-zza  nelle  sue  ricerche  (a^)?  ^ contra- 
rio si  è Dio  servilo  degli  uomini , semplici , 

• 


' '/ 


^ r, 


.ri 


' i 
\ ' 


(aa)  E^o  enim  dabo  vòhts  os,  et  snpien-  *; 

iiam,  cui  non  potcrunt  resistere  ^ et  contraiti-^  .-J  , 

cere  omnés  adversarii  vcstri.  Lue.  c.ai.v. i5.  job.  «.5.  y. iS.  ■ , 

^ (a3)  Sapientia  enim  hiijus  mundi  s/w/tt- lui.c.  og  r.  14. 
ita  est  apud  Deum.  Scriptum  est  ew/m  ; i«ì.  c.  33. 1. 1* 
Comprehendam  sapientes  in  aslutia  eorum. 

I.  ad  Cor.  c.  3.  V.  I9. 

(i4)  Scriptum  est  enim  : Perdam  sapien~ 
tiam  sapientium^  et  prudentiam  pru^enìium 
'leprobabo.  Uhi  sapiens-?  uhi  scr:ba?  ubi 
conquisitor  hujus  saeculi  ? Nonne  stultam 
fecit  Deus  sapientiam  hujus  mundi  ? Ibid, 
c.  I.  V.  19.  ao. 
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ti«  sapiente 
divinii  non  si 
intende  Hat» 

U f«dc. 


e rozzi,  per  confondere  i sapienti;  degli  ii«- 
luini  deboli,  per  abbattere  i forti;  degli  uo- 
mini ignobili  e disprcgevoli  , per  umiliare 
l’orgoglio  de’ grandi  , ^flinchè  ninno  de'inor- 
tali  gloriar  si  jmssA  avanti  di  lui  (aS^. 

La  sapienza  inoltre,  che  Dio  ti  dà  non  è 
secondo  lo  spirilo  di  rjuesln  mondo  , ma^- 
léondo  il  suo  Spirito  Divino,  onde  t0l|4^cer 
possi  i doni  eh’  egli  ti  ha  fatti  (a6). 
rù-tii  intender  vuoi  <|uesta  sapienza  , esser 
devi  perfetto  nella  fede  (27)  ; imperocché 


: ;i 


t ■ I . 

If  . 
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(a5)  Sed  quae  stuìta  sant  mundi  elegie 
Deus  , ut  confundat  sapientes  : et  iiifirma 
i mundi  clegit  Deus  ^ ut  confundat  fottia\ 
et  ignobilia  mundi  , et  contemptibilia  ele- 
gie Deus  ^ et  ea  quae  non  sunt , ut  ea  quae 
sunt  destrueret:  ut  non  glorietur  omrUs  caro 
in  conspectu  ejus.  Ibid.  v.  27.  ad  ag. 

(a6)  Nos  autem  non  spiritum  hujus  mun- 
di accepimus  , sed  Spiritum. , qui  ex  Deo 
est  ; ut  sciamus  quae  a Deo  donata  sunt 
nobis.  Ibid.  c.  2.  v.  1 2. 

(aj')kSapientiam  autem  loquimur  inter 
perjectos. , Ibid,  v.  6.  ' . • 
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ella  consiste',  come  haT  inteso  , nella  cogni- 
zione del  mistero  di  Dio,  Padre,  e di  Xiesìi 
Cristo  (a8)  ; quindi  è,  cbe* *  non  hai'biso- 
gno  di  sublimità  di  discorso,  nè  di  mondana 
sapienza  per  esserne  persuaso  , ma  solamen- 
te della  credenza  in  quello  che  iGcsìi  Cri^., 
sto’ t-  insegna  col  suo  Santo  Vangelo.;  nè' 
di  altro  per  la  tua  condolta'curar  ti  devi,  che 
.degl* insegnamenti  di  esso  Gesù,  il  quale  su»' 
bi  per  te  il  tormento  della  croce  (»£)).  Se 
poi  ti  credi  istruito  nel  iiiomlano  sapere , e 
Vuoi  con  questo  discutere  le  dottrine  rivelale, ^ 
tu  t’ inganni  ; devi  anzi  dimenticar  tutto, 
£no  a divenir  stolto  , se  vuoi  coooscefé  la 


(a8)  In  agìiitionem  mysierii  Dei  Pattis^ 

et  Christi  Jesu  : in  quo  sunt  omnes  thesauri 

sapientiae  , et  sci-entiae  absconditi,  Colos. 

« ^ 

c.  a.  V.  a.  5.  • 

• » • *»  » 

(acj)  Et  ego,  cum  venissem  ad  'vos ^ 
ires  , .veni  non  in,  sub'iniiiale  sermonis . 
àut  sapientiae , .annunrìans  vobis  testimo-- 
rùitm  christi.  Non  etìiin  judi^avi  me  scire 
aliquid  inter  vos , nisi  Jesum  Chrìstum , 
et  huric  crucijìxum.  I.  ad  Cor.  c.  a.  v.  i.  a. 
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Vera  sapienza  (3o)  ; giacché  la  sapienza  , 
che  tu  credi  avere,  non  è quella  venuta  dal 
Cielo  , ma  è quella  terrena  , sensuale  , fo- 
inentalrice  di  vizj  , come  ben  sai(3i). 

Confirinato  dunque  'nella  fede  ,,siccopie 
gmKiewiù.  jjjji  appreso  , e sempre  più  in  essa  abbon- 
dando con  azione  di  grazie,  bada'a  non  far- 
ti sedurre  cOn  ragionamenti  filosofici,  e con 
vane  fallacie,  secondo  le  umane  tradizioni, 
e secondo  i principj  mondani;  ma  bensì  con 

■quello  che  ha  insegnalo  Gesù  Cristo  (3a). 

‘ • * » 

% ■ ; r I I , 

(30)  Sì  quis  videtur , inter  vos  , sapiens 
esse  in  hoc  saeculo  , stultus  fiat^  ut  sit  sa- 
piens. Ibid.  c.  3.  V.  i3. 

(31)  Non  est  enhn  ista  sapientia  desur-  ? 
stim  descendens  ; sed  terrena  , animal'is  , 
diabolica.  Jac.  c.  V. 

(3 a)  Coiìfrmati fide.,  sicut  et  didicistis, 
abundantes  in  ilio  in  gratiarum  actione. 
Videte  , nc  quis  vos  decipiat  per  philoso- 
pìiiam  , et  inanem  fallaciam , seciindum  tra- 
ditìonem  bominum,  secundnm  elemcnta  mun- 
di , et  non  secundum  Christum^  Colos.  c.  a. 
V.  7.  8. 


t 

✓ " - , 

^ Digitized  by  Coogic 


i87 

Evita  altresì'  le  inette  , e puerili  favole  , ed 
esercita  te  stesso  alla  pietà  (55).  Non  ti  far 
trascinare  da  dottrine  variabili  ,•€  straniere 
dal  Vangelo (54);  nè  come  ini  fanciullo  flut- 
tuante fa  che  sii  spinto  qua  e là  da^  soffio 
delle  dottrine  che  si  spacciano  dagli  uomi- 
ni con  malvagità  , e -con  astuzia  , per  tirar 
gli  altri  ih  erróre  (55).  Imperocché  S.  Pao- 
lo già  predisse,  che  vi  sarebbe  stalo  un  tem-  ' , ' 

po,  in  cui  gli  nomini  corrotti  non  soffrireb- 
bero la  sana  dottrina  , onde  per  solleticale 

le  costoro  orecchie,  e concorrere  ai  loro' pra- 
vi  desiderj  sarebbero  surti  tanti  .^novatori , i 
quali  stoglierebbero  le  orecchie  dalla  véi ita,  ^ ^ 


V * I * ^ 

Jneptas  aiitem  i et  àniles  fabulas 

devila  : exerce  auleiit  teipsuni  ad  pietalenti 
• * ^ ^ . % 

I.  ad  Tim.  c.  4- V- 7*  . ' ‘ 

' (54)  DoctMnis  variìs  , : et  peregrinis  no- 
lite  abdaci,  flebr.  c.  i5.  v.  9.  ' r ' : 

(55)  Ut  jani  non  simus,paryulifluctuan- 
ies  , et  circumferamiìr  omni  vento  doctririae 
in  nequìticL  honiinum  , in  asUitici'étd  circum- 
' ventionem  en'Oiis,  Ephes.  c.  4*  ^4* 
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e le  Tolgereìjbero  alle  favole  (56).  Sappi  pe- 
rò , che  ciò  non  ostante  la  . parola  di  Dio 
persisterà  in  eterno,  e questa  parola  è quel- 
la che  si  contiene  nel  Santo  Vangelo  (57). 
Custodisci  dunque  nel  tuo  cuore  questo  sagro 
deposito  del  Vangelo  , evitando  le  profane 
novità  di  vocaboli,,  e ie  opposizioni  di  quella 
che  falsamente,  porta  il  nome  di  scienza,  alla 
quale  solamente  alcuni  allenendosi  , hanno 
travialo  dalla  fede  (38)  ; che  perciò  poni 
, tutta  la  cura^  ad  aggiungere  alla  tua  fede 


! . . ■ 

) ‘ •,  . (36)  Erit  enim  tempus  ^ cum  'sariam  do‘ 

?*»  • ' * # ^ _ 

^ ctrinam  non  sustinebuni  ^ sed  ad  sua  desi» 

] ; ^ devia  coaceivabtmt  sibi  magistros  , prurien» 

' ' ' * ies  auribus  :•  et  a vevitate  quidem  auditum 

' > aveii-sxit  , ad  fabulas  autem  .cons^ertentur . 

J I.  ad  Tiiìi.  c.  4.  V.  3.4* 

(ò’j^  Verbum  autem  Domini  manet  in  ae- 

* ' iemum\  hoc  est  autem  veìi>um  ^ quod  evan» 

^ gelizaium  est  in  vos,  T.  Petr.  c.  i.  v.  a5. 

i ; ' O Timothee ^.deposifufn  custodì^  de» 

- i>itans  pvdfanas  vocum  nos>itates et  oppo» 

sitiones  falsi  nomini s .sci eniiae  ^ quam  qui» 

^ dem  proraittentes  circa  Jidem  exciderunt  ■* 

, I.  ad  Tim.  c.  6»  V.  IO.  ai. 
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M virtù  , ed  a questa  poi  la  scienza.  Alla 
scienza  unisci  1’  astinenza  dai  piaceri  , all’ 
astinenza  la  pazienza  , alla  pazienza  il  ri- 
spetto a Dio  ; a questo  unisci  1’  amor  fra- 
terno , ed  all’  amor  fraterno  la  carità.  Im- 
perocché se  queste  virtù  si  trovino  in  te  , 
e si  trovino  abbondevolniente  , tu  non  inu- 
tilmente , ma^  con  profitto  avrai  la  cognizio- 
ne de’ precetti  di  Gesù  Cristo  (3g).  Persisti 
poi  in  essi  precetti  , ricordandoti  eh’  egli  te 
gli  ha  insegnati,  ed  inculcati  (4o)  ; è fu  che. 


(3g)  Fos  autem  curam  omnem  subinfe- 
renies  , ministrate  in  fide  vestra  virtutem^ 
in  vii-tute  autem  scientiam  , in  scientia  au~ 
tem  abstinentiam  ^ in  abstinentia  autem  pa^ 
tientinm  , in  patientia  autem  pietatem  , in 
pietate  autem  amorcni  fraternitatis  , in  a~ 
more  autem  fraternitatis  charitatem.  Hacc 
enim  si  vobiscum  adsint , et  superent , non 
vacuos , nec  sine  fructu  vos  constituent 
in  Domini  nostri  Jesu  Christi  cognitione. 
II.  Petr.  c.  i.v.  5.*ad3. 

(^o)  Tu  veto  permane  in  iis,  quae  didi- 
c’sti , et  eredita  sunt  tibi  , sciens  a quo  di- 
diceris.-  II.  ad  Tira.  c.  5.  v.  i4- 


Non  si  (leve 
orrossirc 
te  re  seguace 
del  V.iDgcIo. 


Habac.  e, 9.  t-4 
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essi  trionfino  sopra  ogni  altro  tuo  sapere (4i). 

Tu,  o uomo,  non  giungere  alla  bassezza 
di  aver  rossore  a fronte  de’  mondani  saccenti 
di  essere  fedele  seguace  del  santo  Vangelo, 
perchè  desìi  Cristo  ha  detto  y che  quando 
verrà  In  terra  nella  sua  gloria,  e del  Padre, 
e degli  Angeli)  santi , avrà  vergogna  di  colui 
che  si  sarà  vergognato  d’essere  seguace  di  lui , 
e delle  sue  parole (4a)-  No,  non  aver  rossore 
presso  il  mondo  di  essere  osservante  del  santo 
Vangelo  (^3).  In  esso  si  manifesta  la  polen- 


(40  Verbum  Christi  habilct  in  vobis  a- 
hunddnter  in  omni  sapientia.  Colos.j:.5.v.i6. 

(4 a)  Aam  qui  me  erubucrit , et  nieos  ser- 
mones , ìiunc  Filius  hominis  erubescet , cum  ' 
venerit  in  majeslate  sua,  et  Palli s,  et  san- 
ctorum  /fngeloruni.  Lue.  c.  g.  v.  a6. 

(43)  Fon  enim  eruòesco  Evangelium.  Vir- 
tus  ctiim  Dei  est  in  salutem  omni  credenti, 
Judaeo  priinuni  , et  Graeco.  Juslitia  enim 
Dei  in  eo  revelatur  ex  fide  in  fidem  , 
si  cut  scriptum  est  : Justus  nutem  ex  fide 
'vieit.  Pun>elatur  enim  ira  Dei  de  coelo 
super  onineni  impietatem  , et  injustitiuia 


/ 


I 


l ' *9* 

.*  *a  di  Dio  a rendere  salvo  ogni  credente,  di 
^ qualunque  nazione  egli  sia  ; poiché  in  esso 
si  rileva  la  giustizia  di  Dio,  la  quale  viene 
dalla  fede,  e si  perfeziona  .nella  fede;  se- 
condochè  Dio  disse  per  la  bocca  del  Profeta 

t 

Abacucco  : Il  giusto  vive  di  fede.  Sappi  in- 
oltre che  r ira  di  Dio  si  palesa  dal  Cielo 
sopra  ogni  empietà  ed  ingiustizia*'  di  que- 
' gli  uomini  i quali  conoscono  il  vero  Dio  ; 
c sono*  tuttavia  perversi.  Ma  quaP 'cecità  ! 

Possono  essi  ignorare  quelle  perfezioni  di 
- ^ 1 ^ 
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hominum  eoruf'n^  qui  veri tatem' Dei  in  in-  "4' 

. juslilia  detinent:  ,Quia  quod  notum  est  Dei^  " 

moììifestum  est  in  illis.  Deus'enim  illis  ma-  ‘ . 

nifestavit.  Invisibilia  enim  ipsius  a creatura 

mundi  , per  ea  quae  facta  sani  , intelle- 

età  cónspiciuìUur  ; sempiterna  quoque  ejus 

* virtus , et  divinitas  : ' ita  ut,  sint  inexcusa- 

^ ^ # 

biles.  Quia  cum  cognovissent  Deum  , non  \ 
sicut  Deum  ^lorificavenmt  , aut  gralias  e-  • 
gerunt  i.  sedi  evanuerunt  in  cogitationibus . 

• suis et} obscuratum  est  insipiens  corèorùm:' 

..  Dicentes  enini  se  esse  sapienteSy  staiti  facti 
SunU  Rom.  c.'l.  v.  i6i  ad  aa. 
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Dio  , che  naturalmente  si  mAtiif^slan^  a tutri^ 

gli  uomini  ? Esse  , sebbene  sìeno  invisibi^ 
all’  occhio  umano  , non  vi  è però  uomo 
che  dalle  cose  create  nell’  Universo  non  ab-  t 
bia  intendimento  a comprendere  la  sua  sem- 7 
piterna  potenza,  e divinità.  Son  dessi  dunque 
inescusabili,  perchè  avendo  conosciuto  Iddio, 
non  lo  glorificarono  come  merita , nè  lo  rin« 
graziarono  di  tanti  b'cne6zj;  ma  si  smarrirono 
ne’loro  pensamenti,  ed  il  loro  insensato  cuor« 
si  è ottenebrato.  Essi  , nel  reputarsi  saggi  , 
son  divenuti  stoll^'. 

Tu  dunque  , o uomo  , che  le  celesti  veri- 
tà conosci  , bada  che  trascinato  dal  costoro 
errore  non  venglii  a crollare  dalla  propria  ' 
fermezza.  Cerca  anzi  di  avanzare  sempre 
• più  nella  grazia,  e nella  conoscenza  di  quan- 
to ti  ha  insegnalo  il  Signor  tuo  Gesù  Cri- 
sto (44}'  Avverti  , che  tali  uomini  vomitano 


(44)  ìgitur , fratres , praescientes  cu- 
stodite ; ne  insipientium  errore  traducti  ex- 
cidatis  a propria  Jinnitate.  Crescite  vero 
in  gratin^  et  in  cognitione  Domini  nostri  , 
et aivatoris  Jesu  Christi.  II.  Petr.  c.  3,  v, 
17.  18.  " 


• • . 
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bestemmie  contro  le  cose  che  ignorano  , e sì 
danno  in  preda  sozzamente  a tulio  <|uello 
che  hanno  naturalmente  di  comune  co’  bru- 
ti. Ma  guai  a loro  , perchè  hanno  intrapresa 
la  via  di  Caino  (^5)  ! Ricordali  delle  pre- 
dizioni fatte  dagli  Apostoli  di  Gesù  Cristo , 
dicendo:  che  coll’andare  del  tempo  verreb- 
bero coloro  che  metterebbero  in  burla  i 
divini  precetti  , camminando  essi  nell’  em« 
pietà  , a seconda  delle  loro  passioni  (46). 
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(45)  Hi  autem^  quaecumque  quidem  igno- 
rant , blaspìiemant  : quaecumque  autem  na- 
turaliter^  tamquam  muta  ammalia^  noi’unt^ 
in  his  corrumpuntur.  Vae  iUis^  quia  in  via 
Cain  abìeruni.  Jud.  v.  io. 

(46)  V OS  autem  , charissimi , memores 
estate  verborum  , quae  praedicta  sunt  ab 
ytpostolis  Domini  nostri  Jesu  Christi  ; qui 
dicebant  vobis,  quoniam  in  novissimo  tem- 
pore venìent  ilhisores^  secundum  desideria 
sua  ambuianies  in  impietatihus.-  Hi  sunt  qu,i 
segregant  jemetipsos , arùmales  , Spiritum 
non  habentes.  V rw  autem , charissimi  , .fu- 
peraedificantes  vosmetipsos  sanctissimae  vm- 

i3 
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Sono  dessi  quelli  che  si  separano  dal  con- 
sorzio de* buoni,  per  vivere  brutalmente, 
non  avendo  per  guida  lo  spirito  di  Dio.  Tu 
p,erò.,  o uomo,  fortificandoti  nella  fede  ^ 
e porgendo  preghiere  coll*  ajuto  dello  Spiri- 
to .Santo  , conservati  nell*  amore  di  Dio  , 
aspettando  la  misericordia  del  tuo  Signore 
Gesù  Cristo  , per  la  tua  eterna  vita.  Ecco 
già  venuti  tali  tempi  pericolosi  , che  furono 
predetti  (47);  imperocché  si  veggono  ora  co- 
loro che  abbandonano  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
per  darsi  allo  spirilo  di  errore,  ed  à dottrine 
inspirate  da*  demonj , . propalate . da  ^impostori 
ipocriti , che  hanno  la  coscienza  cauterizza- 
ta  ' . ' , • • . ; . • 

v't  ) m I 'mÉ]  r fir  ~i  ' 

strne  fìdei , in  Spinta  Sancto  orantes  , 'vos^ 
metipsos  in  dU^ctione  Dei  servate  , ejcpe- 
ctaiìtes,  -misericordiani  Domini  nostri  Jesa 
Christi  in  vitam  aeiernam.  Ibid.  v.17.  ad  ai. 
II.  iVir*  c.  3.  v.  5.  . 

(47)  ^oc  autem  scilo  , quod  in  novissi^ 

: dicbus  instabunt  tempora  pcriculosa, 
11.  ad  Tim.  c.  5.  v.  1. 

(4H)  Spiritus  autem  manifeste  dicit^  quia 
Hi^novissimis  temporibus  discedepl  quidan^ 


igS 

Contentali  poi , oiiomo,  di  essere  sapien- 
te nel  fare  il  bene  , ed  ignaro  a fare  il  nia- 
le  (4g)  ; nè  presumere  di  voler  sapere  più 
di  quanto  ti  conviene,  ma  contenerti  con  mo- 
derazione , e secondo  la  misura  della  fede 
che  Dio  ti  ha  concessa  (5o).  Il  tuo  vanto 
sia  la  testimonianza  della  tua  coscienza , di 
condurti  in  questo  mondo,  specialmente  ver- 
so gli  altri , con  ischiettez/.a  di  cuore  , e 
sincerità  di  Dio  , e ciò  non  per  mondana 
saviezza  , ma  per  la  grazia  che  lo  stesso 
Dio  ti  accorda  (5i).  Che  ti  vale  dunque  la 


afide  ^ attendentes  spirUibus  erroris,  et  do- 
ctrinis  d aemonorum  , in  hypocnsi  loquen- 
tium  mendacium , et  cauteriatam  habentiiim 
sunm  conscientiam,  I.  ad  Tim.  c.  l\.  v.  i.  a. 

(4g)  Fola  (vos)  sapientes  esse  intono^ 
et  iìmpHces  in  malo.  Roin.  c.  i6.  v.  ig. 

(5o)  Non  plus  sapere,  quam  oporiet  sa- 
pere , sed  sapere  ad  sobrietatem  : et  uni- 
caique  si  cut  Deus  divisit  mensuram  fidei. 
Ibid.  c.  1 a.  V.  3. 

Nam  gloria  nqstra  haec  est , testi- 
THonitim  conscientiae  nostrae , quod  in  sim- 


La  M^ienia 
contine  a 
pVr  fura  il 
ne  , • non 


..r? 


scienza  di  questo  mondo  ? Ella  non  serve 
che  ad  insuperbirli  vanamente  , mentre  le 
^ buone  opere  vertfo  gli  altri  servono  di  edifi,- 
^ cazione.  Se  tu  anzi  creUrdi  sapere  qualche. 

poco  , tu  iie  anche  sai  in  qual  modo,  devi 
• ^ sapere (5a).  Imperocché,  se  tu  sarai  cosi  dot- 
lo  anche  da  parlare  le  lingue  di  tutte  le  na- 
zioni, e pure  quella  degli  Angeli,  e non  sa- 
prai corrispondere  poi  colle  tue  buone  opere , 
tu  sarai  come' una  campana,  che,  suona  , o 
come  un  cembalo  che  tintinna  (53).  E non 
sai  tu,  che  se  la  tua  sapienza  sarà  a seconda. 
? de’  carnali  sentimenti,  sarà  nemica  di  Dio, 


< plicitatc  cordis^  et  sinceritdtè-  t)ei'^  et  non 
in  sapieniia  cantali  , sed  in  gratta  Dei  con- 
vergati  siimus  in  'hoc  ìniuido.  H.  ad  Cor.  c. 
j,  y.  1 a.  . ' . . 

. (5 a)  Scientia  injlat , charitasyero  aedi- 

ficai'  Si  quis  autem  se  existimat  scire  aìi- 
quid  , nondihn  coghqvit  , quemadmódum  ^ 
opoKtear  eum  scire.  I,  ad  Cor.  8.  v,  i.  lu 
(53)  Si  Ungiti s homimim  Iqquar.,  et  ange^. 
iorum  , charitàtem  autem  non  habeam..,  fa- 
clus  sum*  v^lut  aef  sonans  , aut^  cymbalur^ 
tinniens,  Jhid.  c.  i3.  V.  1. 
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perchè  non  sarà  sommessa  alla,  sua  legge  , 
nè  potrà  esservi  ?■  La  sapienza  che 

viene  da  Dio  è priitiierunieute  pura,  quindi  ‘ 
pacifica  , modesta  , pieghevole  alle  persua- 
sive, coiiseiisienle  al  bene,  piena  di  mise-" 
ricordia  c di  buone  opere  , non  temeraria 
nel  giudicare  , e finalmente  6enza  simula- 
zione (55).  *' 

Non  lasciare  , o uomo  , lo  studio  de’  sa- 
gri libri  , i quali  sono  stati  scritti  con  di-  V4rrisSi. 
vina  inspiravione.  Con  esso  tu  potrai  istruir- 
ti , e conoscere,. i precetti  della  giustizia;  e 
potrai  essere  ammonito  e corretto  ne’  tuoi 
mancamenti  , affinchè  volendo  essere  nomo 
di  Dio,  possi  essere  perfetto,  e ben  aminae- 


dello  uutiiA 


(54)  Saptenlia  .carnis  inimica  est  -Veo  : 
iegi  enim  Dei  non  est  subjccta  ; nec  enim 
potest.  Rom.  c.  8.  v,  7. 

(55)  Quae  autem  desursum  est  sapietitia 
■primum  quidem  pudica  est , deinde  pacìfi- 
ca, modesta,  suadibilis  , bonis  Consenttens , 
piena  misericordia  , et  fructibus  bonis , non 
)udicans,  sine  swailatione..  Jacob,  c.  5.  v,  17. 
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strato  at1  ogni  buona  opera  (56).  Imperoc- 
ché avendo  comandato  Dio,  che  splendesse 
la  luce  nelle  tenebre,  ha  voluto,  che  ciò  fosse 
nel  tuo  cuore , per  rischiararli  colla  scienza 
della  sua  gloria  colla  mediazione  di  Gesù 
Cristo(57).  Sappi  dunque  profittare,  se  ti  è 
stata  concessa  la  sorte  di  conoscere  i misteri, 
del  regno  de’ cieli,  mentre  ad  altri  molti  non 
è concessa ‘(5d).  Che  se  il  Vangelo  sembra 
alquanto  oscuro,  ciò  è per  coloro  che  sona 
nella  penlizione  , e propriamente  per  gl*  in- 


(56)  Omnis  ^iTìptura  divinitus  inspirata 
utilis  est  ad  docendum,  ad  ai guendum  ^ ad 
corripiendum  , ad  erudiendum  in  justitia  : 
ut  pei^ectus  sit  homo  Dei , ad  oinne  opus 
bonum  insti  uctus.  11.  ad  Tim.  c.5.  v.  i6.  17. 

(67)  Quoniam  Oeus,  qui  dìxit  de  tene^ 
tris  lucem  splendescere  , ipse  illuxit  in  cor- 
dibus  nostris  ad  illuminationeni  scienlide 
claritatis  Dei , in  Jdcie  Chrisli  Jesu.  II.  ad 
Cor.  c.  4-  6. 

(58)  Quia  vobis  datum  est  nosse  my sto- 
ria regni  coelovum  : ilUs  autem  non  datum  . 
est,  Matlh.  c.  v.  11. 
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creduli,  a'qiiali  il  falso  nume  del  secolo  ha  . 

accecata  la  mente,*  e non  risplende  piu  ad  ^ 

^si  la  luce  del  Vangelo  , che  contiene  la 
gloria  di  Cristo  (59)-  "'Guai  però  a le  , se 
avendo  avuta  la  chiave  di  questa  divina  sa- 
pienza , tu  non  ci  sei  entralo  , ed  , hai  im- 
pedito, colle  tue  seduzioni,  dae  altri  entrati 
vi  fossero  (60)  ! 

Bada  in  fine,  o uomo,  a non  voler . in- 
terpretare  a tuo  parlicolar  modo  i*  sagri  li- 
bri  ; imperocché  essi  sono  stati  scritti  da 
Santi  uomini  di  Dio,  non  per  umana  volon- 
tà., ma  perchè  inspirati  dallo  Spirito  Santo, 


* 


$ 


i • 


(^9)  si'  eli  am  ^opertum  est  J^van^ 

• " gc/t  um  nostrum  ; in  iis  ,*  qui  pereunl est 
opertum:  in  quibus  Deus  hujus^  saecuÀi^eXr, 
V caecavit  mentes  infidtlium  , ut  non-^fui§^dt 
7 illis  illuminatio  Es^angelli  gloriae  Chi'istL 
II.  ad  Cor.  c.  A.  V.  5.  4^  ^ * « 

(60)  yue  vobis  Legisperitis , quia  tuli-- 
‘ stis  cla\feni  sdentiae  ^ ipsi  ' non  iniroisiis 
et  eos^  qui  introibant^  prohibuislis.  Lue.  c. 
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II.  V.  5a, 
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e qualche  volt»  contengoiiu  delle  profezie  (6 1 ); 
onde  è che  tu  uuiibriiiar  ti  devi  alla  spie- 
gazione che  ne  dà  la  Santa  Chiesa  , che  è 
la  colonna  ed  il  finiiametilo  della  verità  (6-r); 
avendo  ella  la  speciale  assistenza  di  Dio  (63). 


V 
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(6i)  //oc  primurn  intelligentes  quod  o- 
mnis  prophetia  Scripturae  propria  interpre- 
.lattone  non  fit.  Non  enim  voluntate  ìmmana 
aliata  est  alitjiumdo  prophetia , sed  Spirita 
Sanato  inspirati  ^ locati  sant  sancii  Dei  ho-  ' 
mines.  H.  Pelr.  c.  i.  v.  io.  ii. 

(6a)  i^cclesia  Dei  vivi , columtuit  C^^ftr- 
mamentum  veritatis.  I.  ad  Tim.  c.  5.  4* 

(63)  Ecce  ego  vobiscum  som  omnibus 
diebus , asque  ad  consummationem  saecuUi 
Matth.  c,  ad.  v.  ao. 
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Della  Prudenza. 


/ . 


• Sappi-,  o uomo.,  che  il  mondo  è compo-  La  prudeo» 
Sto  di  uomini  giusti  ed  ingiusti;  onde  spes-  , debba, 
.so  ti  avverrà  di  trovarli,  in  .mezzo-  agl’in- 
giusti , come  una  pecora  in  mezzo  ai  lupi,  . .. 
i quali  cercheranno  offenderti. . Sii  allora 
cauto  e prudente  come  i serpenti , ad  evita-  . 
re  le  altrui  astuzie  e malvagità;  ma  sii  nel 
tempo  stesso,  semplice  come  le  colombe  a 
non  off^dere  alcuno (i).  Sii  perciò  solamente 
istruito  a saper  fare  del.  bene  ,'ed  ignaro  a 
fare  del  male  (2).  Non.  sia  la  tua.  prudenza 
quella' mondana  furberia  , perchè  questa  for- 
merebbe la  tua  perdizione;  ma  quella  pru- 
denza dettata  dallo  Spirito  di  Dio  ,.  che  ti 

, . :*  * '■ 

i ) ICcce  ego  miHo  fuos  sicut.  oves  in  me* 
dio  lupórum.  . Esiote  èrgo  prudenies  sicut 
serpen(es.Ìetsìmplices  sicui  columbaer.ìiìsiìi\ì. 

c.'  IO.  V,  16.  • . ■ ■ 

' {p^  \^olo  ( vos  ) sopientes  esse  in  bono  ^ 
et  simplices  in  malo.  Rom.  c.  16.  v.  19. 
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darà  la  vita  eterna,  e la  pace  (3).  Questo,  , 
esser  dee  il  risnltainenlo  de’ buoni  insegna- 
>'  menti,  e della  buona  educazione,  la  quale 
si  mostra  colla  lodevole  condotta 'nelle  azio- 
ni,  e con  una  saggia  mansuetudine  (4)  • 
Tieni  dunque  questa  prudente  condotta  nel 
. • - mondo,  e prega  Iddio  afìincliè  ti  assista  (5). 

d*iu  lu  ogni  intrapresa  medila  prima  se  . 
pmien».  jj  convenga  ; imperocché  chi  è colui  che  , 

' volendo  edificare  una  casa  , non  si  ponga 

prima  a piè  fermo  a conteggiare  la  spesa 
occorrente  , per  vedere  se  egli  ha  tanto  , 
quanto  bisogna  per  compierla  ? Afiìnchè 
non  gli  accada  , che  dopo  aver  poste  le 
fondamenta  sia  posto  in  derisione  per  non 


(5)  Prudentia  camis  mors  est  ; pruden-^  ^ . 
tia  tiiUeni  spiritus  vita  , et  pax . Rom.  c. 

8.  V.  6. 

(4) '  sapiens  , et  disciplinatus  inter 

' vos?  Osiendat  ex  bona  com’ersatione  ope~ 

rationem  suam  in  mansuetudine  sapientiae, 
Jacob.*  c.  3.  V.  i5. 

(5)  Esente  itaque  prudentes  , et  vigilate 

in  orationibus.  - f 
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poter  perfezionare  doperà  (6).  O pure  qua- 
le è (juel  re  , il  quale,  dovendo  intrapreii- 
fiere  una  guerra  con  un  altro  re,  non  chia- 
mi prima  consiglio  , e vegga  se  con  dieci 
mila  uomini  di  siu<  armata  possa  affrontare 
quello  che  si  avanza  con  ventimila?  Perchè 
se  non  può  opporsi  , prima  che  quegli  si  av- 
vicini , spedir  gli  possa  un*  ambasceria  con 
delle  proposizioni  di  pace.  Colla  stessa  prù- 
denza  tu  giudicar  devi  di  quello  che  per  giu- 


vobis  volens  tiuTÌm 
'/US  sederts^  computai  silm- 
piiis  ^ qui  necessarli  sunt  si  hnheat  ad  per- 
ficieiidum  ; ne  posteaquani  posuerif  Junda- 
menium  , et  non  potuerit  permeerò  , ornnes 
qui  videnty  incipiant  illudere  e/,  dicentes  : 
hic  homo  coepit  aedif.ee 
potuit  consumm are  “ì  yfut-  quis  rex  iturus 
committeìe  bellum  adversus  alium  regem  , 
non  sedens  prius  cogitai^  si  possit  cani  de- 
fem  minibus  occurrere  ei,  qui  ciim  viginti 
milhbus  Tenit  ad  se  ? jllioquin  adirne  ilio 
longe  agente  , legatiouf  m mittens^  rogai  ea, 
quae  pacis  sunt  : Lue.  c.  i4-  v.  aB.  ad  Sa. 


uis  enim  ex 


icare  ^ non 


et  ' non 
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• «tizia  ti  appartiene  (7)  ; e nonMevi  ostiiiar^ 
•'ti  per  capriccio  col  tuo  avversarlo,  ina  vieni 

più  tosto  ad  un*  airiicbevole  conciliazione  con'  * 
. esso  , pria»,  di  aprire  un  giudizio  nel  foro 
eh*  esser  potrebbe  peggiore'  per  te  (8).  ‘ . 

t 

Cariut:n  deiiK  tua  prudenza,  o uomo  , consista  dun»  .. 

]^aden^  quc^riel  mettere  tutto  a prova  , e ritenere 
iU  buono  ; ma*  astener  ti  dei  non  solo  da  ciò 

• • t 

• che  è realmente  male  ^ ma  anche  da  ciò  che 
ha  r apparenza  di  male  (^)  ; imperocché  tu"^ 
non  dei  cagionare  ad  alcuno  menomo  ogget- 
y to^di  scandalo  (10).  Non  presumere  del  tuo 
/"sapere. più  di  quanto  conviene  ^ ' anzi  sii  in 


> f 


(j^  Quid  autem  et  a vobis  ipsis  non  ju* 

diedtis  quod  juslum  esU  I*uc,  c.  la.  v.  87.  • 

(o)  E sto  conseniiens  adversutio  tuo  cito^  y 

davi  es  in  via  ciim  eo\  ne  forte  iradat  te  • ^ 

àdi*ersarius . judici  ^ et  judex  tradat  /e  . 

’nistro\  et  in  caràerem  mittaris.’Màiih. 

T,  a5.  Lue.  c.  la.  V.  58. 

(c))  Omnia  autem  prohate  ; cfuod  bonum  • • 

. est  tenet  e.  Ab  omni  specie  mala-abstìn^e  . 

. voS,  L ad  Thes.  c. -5.  v.  ai.  aa. 

« • 

' Nemini  dantes  uUa^n  offenj^iatiem^^^ 

IL  ad: Cor.  c._6,  y.  5.-  - 
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ci&  moderato  1^1 1). Non  essere  però  sempre 
dubbioso,  simile  al  flutto  del  mare,  il  .qua* 
le  vien  mosso  , e trasportalo  qua  e là  dal 
Tento  (13).  Non  essere  altresì  di  doppio  ani- 
mo , per  non  essere  incostante  nelle  tue  dé- 
terminazioni  (i3).  Sappi  adattarli  al  senti- 
mento  degli  altri.,  e non  estollere  i tuoi  de- 
sideri a cose  grandi , ma  contentati  ' delle 
discrete  (i^).  La  tua  prudenza  poi  fa  che 


(n)  Hon  plus  sapere , quam  oporiet. sa- 
pere ^ sed  sapere  ad  sqbrietuiem.  Roiii.  c.  " 


I 

r 


I».  V.  3. 

(li)  Qui  enim  haesitat , similìs  est  flu- 
ctui  maris  , qid  a vento  movetur  % «t  ctr- 
mmfertur.  Jacob,  c.  i . v.  6. 

( 1 3)  f^ir  duplex  animo , inconstans  est  in  - 
omnibus  viis  suis.  Ibid.  v.  B. 

(i4)  Idipsum  invicem  sentientes:  Non  al- 
ta srtpbentes , sed  humtlibus  consentientes. 
Noi  ite  esse  pradentes  apud  vosmetipsosv  nulli 
malitm  prò  malo  reddentes:  providentes  , bo- 
na , -no»  * tantum  coram  Deo  , sed  etiam 
poram  omnibus  hominìbus.  Si  fieri  potest  , . 
. tfUod^  ex  vobis  est , cuni  omnibus  hominìbus 

pacem  habentes'.  Roim  c.  la.  t.  1^  ad  id. 

« 

^ 4^'  . 
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non  sia  diisolo  tuo  gidvaraento  ;‘  bhde  ^ cW 
Zieiider  non  dei  «d  Alcuno  male  per  male  ; 
e devi  proccurATe  di  far  sempre  del  bene\ 
non  solo  davanti  a Dio,  ma  anche  davanti 
A tutti  gli  uomini.  Per  quanto  sia  possibile^ 
e per  quanto  da  te  dipenda,  proccura  di  vi-' 
vere  in, pace  con  tutti  gli  uomini.  Il  tuo 
Vanto  sia  la  testimonianza,  che  ti  renda  la 
tua  coscieiiza  , d’  esserti  condotto  in  qtiesto 
inondo  , specialmente  verso  degli  altri , con 
semplicità  di  cuore  e sincerità  , secondo 
che  Iddio  precetta , e ciò  non  per  mondana 
sapienza  , ma  per  la  grazia  che  lo  stesso 
Dio  ti  ha  data  (i3).  Questa  prudenza  ab- 
bila molto  pili  se  tu  sèi  vecchio  (i 6),  o in 
maggior  posto  ira  gli  altri  (17). 

( 1 5)  Nam  gloria  nostra  fiaec  est , testi-  ' 
moniuin  conscientiae  nostrae , qnod  in  sim- 
plicitate  cordis  , et  sinceritate  Dei  , et  non 
in  sapientia  carnali , sed  in  gratia  Del 
conversati  sumus  in  (toc  miutdo.  II.  ad  Cor, 

•7 

,c.  1.  V.  la. 

(16)  Senes  sint prudentes.  Tit, 

c.  a.  V,  a. 

(17)  Oportet  cpiscopum  esse  . , . , pnf 
dentem,  I.  ad  Tira.  c.  3,  v,  a.  : • " 
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Ricórdati  pria  di  tutto,  che  Iddio  conosce 
il  cuore  di  tulli  gli  uomini  (i3).  Egli  lo 
pone  alla  prova  (19),  esamina  distintamente 
ì pensieri,  e dà  a ciascuno ‘il  compenso  se- 
condo  le  rispettive  aziemi  (ao).  Fa  dunque 
che  il  tuo  cuore  sia  sempre  purificato  dalla  ' 
fede  (ai);  ma  questa  sia  fede  viva,  e non 
già  morta  per  mancanza  di  buone  opere  (aa); 
perche  colui  che  colle  soie  labbra  onora  Dio, 
non  è quegli  che  otterrà  il  regno  de' cieli, 
colui  che  con  tutto  il  suo  cuore  fa  la  di 
volontà  (rS).,  Abbi  dunque,  o uomo. 


Puritk 

cuore. 


' » 

(18)  Novit  corda  Deus,  *Act.  c.  i5,  v.  8. 

(*9)  probul  corda  nostra.  1.  ad  Thes, 
e.  a.  V.  4- 

(ao)  Ego  sum  scrutans  7'enes^  et  corda: 
et  dabo  unicuique  vestrum  secundum  opera 
sua.  Appc.  c.  2.  V.  a5. 

(ai)  Eide  puìi/icans  corda  eoìurn.  Ad. 

V.  9. 

(aa)  Fides  sine  operibus  mortua  est.  Jac. 
c.  a.  V.  a6. 

(ao)  Non  omnis , qui  dicit  mihi , Domi- 
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il  tuo  cuore',  e così  veder  potrai  la  faccia 
. di  Dio^a4).‘^Ricordati  altresì,  che  tutti  i cal- 
aA'  *'vi' pensieri-  degli  "uomini  partono  dall’ inlér-" 
■*^^no  del  loro  cuore  {aS);  e siccome  agli  uo- 
' Itimi  puri  di  cuore  tutto'  è puro  ^ cosi  agli 
uomini  contaminati  ed  increduli  ni  una  cosa 

* • t . 

' è pura,  e contanlinata  è in  conseguenza  la 
loro  mente  , e la  loro  coscienza  (a€). 

Oggetti  dei  Fa  in  modo',  o uomo  , che  la  pace  di  Dio  , 
la  quale  supera  ogni  umano  inteadimento  , 

^ pustodiaca  il -tuo  cuore,  e la  tua  mente  in 


, sed  <jui  facit  voluntatem  Palris  mei , qui 
in  'coeiis  est  , //we  inirabit  in  regnum  eoe- 
forum.  Malti],  c.  7.  v.  ai. 

(a 4}  Beati  mondo  corde  quoniam  ipsi 
Deum  videbunt.  Matth:  c.  5.  v.  8. 

(^a6)  Àb  intns  enim  de  corde  hominum 
malac  cogilationes  procedunt  Marc.c.7.  v.ai. 
Matiii.  c.  i5.  V.  19.  ' , ■ 

" O/n/u'rt  manda  mundis  : coinquinatis 

atUem  , - et  injidelibus  nihii  est  mundum  , 
sed  inquinai ae  sunt  eorum  et  mens^  et  con^ 
scientia.'  Tit.  c.  1.  v.  i5; 
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Cristo  Gesù  *(^17).  Tulio  poi  ciò  ohe  è sin- 
cero, tutto  ciò  che  è onestò  , tutto  ciò  che 
' è giusto  4 tutto  ciò  che  è puro  , tutto  ciò  che 
concilia’  Kamore  degli  altri  , lutto  ciò  che 
procaccia  la  buona  fama  , tutto  ciò  che  vi  è 
di  virtuoso,  e di  lodevole  nella  condotta  della 
vita,  siano  Toggeltò  del  tuo  pensiere.  Deposta 
dunque  ogni  malizia  , ed  ogni  inganno  e 
finzione  , le  invidie  , e le  maldicenze  , come 
se  fossi  fanciullo  ora  nato,  appetisci  il  latte 
spirituale  ed  innocente  , affinchè  con  esso 
crescer  tu  possi  nella  salute  eterna;  se  pure 
hai  tu  gustato  quanto  è dolce  la  legge  del 
Signore  (ao).  Non  vi  è certamente  miglior 

(27)  Et  pax  Dei^  quae  cxsuperat  omnem 
sensum , custodlat  corda  'Destra  , et  intel- 
ligentias  vestras  , in  Christo  Jesu.  De  cC" 
iero  fratres , quaecumque  sunt  'vera , quae» 
cùmqiie  pudica  , quaecumque  justa  , quaC'- 
ciinique  snncta  ^ quaecumque  amabitia^  quae- 
cumque bonae  famae^  si  qua  'virtus^  si  qua 
laus  disciplinae  ^ haec  cogitate,  Philip,  c.4. 
V.  7.  8. 

(28)  Depònentes  igitur  omnem  malitiam 
et  omnem  doliun^  et  simulaiìones  ^ et  invi- 
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mezzo  a rassodare  il  proprio  cuore  alia  vir- 
tù, che  profittando  della  divina  grazia  (ag). 

Fuggi,  o uomo,  ripocrisia;  poiché  a nulla 
vale  il  lavare  una  tazza,  o un  piatto  ester- 
namente, se  resta  sozzo  al  didentro.  Netta 
prima  il  tuo  cuore  da  ogni  iniquità,  se  real- 
mente esser  vuoi  netto  al  di  fuori  (3o).  Sic- 


dias. , et  omnes  detractiones  , sicut  modq 
geniti  infantes  , rationabiles  sine  dolo  lac 
concupiscile  ; ut  in  eo  cjvscalis  in  salutem  ; 
si  tamen  gustastis^  quoniam  dulcis  est  Do- 
minus.  1.  Petr.  c.  a.  v.  i.  ad  5. 

(29)  Optimum  est  enim  grutia  stabilire 
cor.  Hebr.  c.  i3.  v.g. 

(5o)  f^ae  vobis , Scribae  , et  Pharisaei 
hypocritae  , quia  mundatis  quod  deforis  est 
calicis  , et  paropsidis  : intus  autem  pieni 
estis  rapina  f et  immunditia.  Pharisaee  cac- 
ce , manda  prius  quod  intus  est  calicis,  et 
paropsidis  , ut  fiat  id  , quod  deforis  est  , 
mundum . yae  vobis , Scribae  , et  Phari- 
saei hYpocritae  , quia  similes  estis  sepul- 
cris  dealbatis  , quae  a foris  parent  homi- 
nibus  speciosa  , intus  vero  piena  sunt  ossf- 


Tioglf 


come  un  avello  , bello  ed  elegante  al  di- 
fuori, contiene  al  didentro  ossame  e putre-  ' 

dine  di  morti;  così  del  pari  , se  sarai  fin- 
to , tu  comparirai  uomo  di  probità  esterna- 
mente, ma  nel  tuo  cuore  serberai  colla  fin- 
zione ogni  iniquità . Ricordati  che  Gesù 
Cristo  ha  predetti  de’  guai  a colui  che  vo- 
glia ingannare  gli  altri  colla  ipocrisìa  (Si). 

Ma,  0 uomo,  invano  ti  lusinghi  poter  nas-  l»  malvagità 
condere  al  mondo  la  tua  malvagità  coll’  i-"co'nd«^ 
pocrisia.  Gesù  Cristo  disse  « Guardatevi  dai 
falsi  profeti , che  a voi  si  presentano  vestiti 
da  pecore  , e nell’  interno  poi  sono  lupi  ra- 
paci (3a).  Voi  li  riconoscerete  dai  loro  frutti. 


bus  mortiiorum  , et  orniti  spitrcitia . Sio  et 
WS  a foris  quidem  paretis  homirUbus  fusti  : 
intus  autem  pieni  estis  hypocrisi , et  iniqui’» 
tate,  Matth.  c.  aS.  v.  ad 

(5i)  Vae  whis  , quia  estis  ut  monumen^ 
ta  , quae  non  apparente  et  homines  ambU’» 
ìàntes  sopra  nesciunt.  Lue.  c.  1 1 , v.  44* 

. (oz)  Mtendite  a falsis  prophetis , qui  ve^ 
Jilunt  ad  vos  in  vestimentis  osnum  ; intrin^ 


sia 


Possonsi  raccogliere  uve  dai  spineti , e fichi 
dai  triboli  ? (iosì  ogni  albero  buono  fa  buo- 
ni frutti  , ina  l’albero  cattivo  fa  cattivi  fruii 
ti.  Un  albero  buono  non  può  fare  fruiti  cat- 
tivi, nè  un  albero  cattivo  può  fare  frutti 
buoni.  Ma  ogni  albero,  che  non  fa  buon  frut- 
to, sarà  tagliato  , e gettalo  al  fuoco.  Voi  dun- 
ijiie  li  riconoscerete  dai  loro  frutti  x> . Sì  cer- 
taiueute  : l’ uomo  dabbene  cava  fuori  dal  suo 
cuore  le  buone  cose,  che  vi  ha  riposte;  come 
il  malvagio  cava  fuori  quelle  cattive,  che  vi 
ha  riposte.  L’uomo  anzi  non  può  tacere  ciò 


secus  autem  sunt  lupi  rnpaces.  A fructibus 
eoj'um  cognoscetis  eos.  JVuniquùl  colligunt 
de  spinis  lu’ds , nut  de  tribiilis  ficus  ? Sic 
omnis  iirbor  bona  Jructiis  bonos  facit  : ma- 
la  autem  arbor  malos  fructus  facit.  Non 
potasi  ai  bor  bona  malos  fructus  facere , nc- 
que arbor  mala  bonos  fructus  facere.  Omnis 
arboi'\  quae  non  facit  fructum  bonum,  ex- 
cidetar  f et  in  ignem  mittetur . Jgitiir  ex 
fructibus  eorum  cognoscetis  eos,  Malth.  c.  7^ 
V.  1.^,  ad  ao. 
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che  pienamente  sente  nel  suo  cuore  (33).  Ma 
che  li  giova  poi  iT  voler  comparire  coli’ ipo- 
crisia probo  avanti  agli  altri  uomini  , se 
Iddio  conosce  il  tuo  cuore  ? E non  sai  che 
quello  che  sembra  subbine  agli  occhi  degli 
uomini,  è abominevole  avanti  a Dio  (o^)? 

Sii  , o uomo  , pronto  ad  ascoltare  , ma  Prud«,«  nd 
restìo  a,  parlare,  e più  restìo  ad  andare  in 
collera  (55).  Se  tu  credi  di  essere  rei igio.so  , 
e non  tieni  a freno  la  tua  lingua,  seducendo 
anzi  il  tuo  cuore,  vana  sarà  la  tua  religio- 


(53)  Bonus  homo  de  borio  thrsauro  cor- 
dis  sui  profert  honum  : et  maltis  homo  de 
malo  thesauro  pi'  Jeit  malitm.  Ex  alimdan- 
tia  enim  cordis  ns  loquitur.  Lue.  c.  6.  v.45. 

(3^)  Et  rt/r /7//5  (Pharisaeis):  f 'os  estis^ 
qui  jnstifìcatis  vos  coram  hominibns.  Deus 
tiiilem  mn>it  corda  veslra:  quia  qnod  hnmi- 
rvbus  alUim  est  abominatio  est  ante  Deum. 
Lue.  c 16.  V.  i 5.  ••  , 

(35)  Sit  aiitem  omiiis  homo  velnx'ad  au~ 
diendum  : tardas  autent  ad  loqiiendum  ^ et 
tavdus  ad  irani.  Jacob,  c.  1.  v.  ig. 


t 

ai4 

ne  (36).  Sappi,  che  tu  dovrai  render  conto 
nel  giorno  del  giudizio  di  ogni  parola  imi. 
tile,  che  avrai  delta  ; imperocché  dalle  tue 
parole  tu  sarai  giustificato , o condaiinalo(57). 
Non  esca  dunque  giammai  dalla  tua  Locca 
alcun  cattivo  discorso;  ma  fa  ohe  il  tuo  par- 
lare sia  sempre  ad  edificazione  della  fede  ne- 
gli ascoltanti,  e di  costoro  gradimento  (38); 
iniperocchè  non  vi  è peggior  mezzo  a coi> 
rompere  i buoni  costumi  , quanto  i cattivi 


(36)  qiiis  aiitem  piUat^  se  religi òsum 
esse  , non  refraenans  linguam  snam  , sed 
seducens  cor  suum , hujus  'vana  est  reltgio, 
ILid.  V.  i6.  ' . 

($7)  Dico  autem^  vobis  , quóniam  omne 
verbum  otiosum  , quod  loculi  fuerint  homU 
nes  , reddent  rationem  de  eo  in  die  judi* 
di.  Ex  verbis  enim  tuis  justìjìcaberis  , et 
ex  verbis  tuis  condemnaberis . Matlh.  c.  12. 
V.  36.  37. 

(38)  Omnis  sermo  malus  ex  ore  'vestro 
non  procedat  ; sed  si  quis  bonus  ad  aedi- 
Jicationem  fidei , ui  dei  graliam  audienti- 
bus,  Ephes.  c.  4«  v.  217. 


ai5 

discorsi  (%).  Il  tuo  dire  sia  dunque  sem- 
pre obbligante  , e pieno  di  saviezza  , spe- 
cialmente nel  rispondere  alle  diinande 
Guardati  però  di  cadere  in  istoltezze  , e buf- 
fonerie (4^)-  sempre  altresì  il  tuo  par- 
lare conforme  alla  sana  dottrina  ^4^)  > 
reprensibile;  talché,  ognuno  de’ tuoi  contrarj 
resti  confuso  , e non  abbia  motivo  a mali- 
gnarti (4^).  Bada  poi , che  non  è quello  che 
entra  per  la  bocca  ciò  che  contamina  l’uomo; 
ma  quello  che  esce  fuor  della  bocca  (44)- 


(3g)  Cornimpunt  mores  bonos  colloquia 
mala.  I.  ad  Cor.  c.  i5.  v.  35. 

(4o)  Senno  -vester  semper  in  gratta  sale 
sit  conditus  , ut  sciatis,  quomodo  oporieat 
vos  unicuique  respondere.  Colos.  c.  l\.  v.  6. 

(4*)  nominetur  in  vobis  . . aut  stul- 
tiloquium^  aut  scurrilitas.  Ephes.  c.5.  v.  3.4- 

(4»)  Tu  autem  loquere  quae  dccent  sa- 
nam  doctrinam.  Tit.  c.  a.  v.  i. 

(43)  Verhum  sanum.,  irreprehensihìle:  ut 
is,  qui  ex  adverso  est.,  vereatur  nihil  ha; 
bens  maluni  dicere  de  nobis.  Ibid.  v.  8, 

(44)  ^on  q iod  intrat  in  os,  coinquinat 
hominem  ; .sed  quod  procedit  ex  ore  , hoc 
coinquinat  hominem^  Matth.  c.  i5.  v.  11. 


*i6 

Mi>i<ii«nu.  Siccome  gli  uomini  sono  facili  a manca* 
re  in  tulle  le  cose  , cosi  se  vi  è alcuno  il 
quale  non  manchi  al  suo  dovere  col  parlà* 
re  , può  dirsi  esser  questo  hn  uomo  perfet- 
to , che  sa  del  pari  tener  a freno  tutto  ^ 
stesso  (4^)-  Imperocché  avviene  ad  esso  coinè 


• ... 
.,t<(45)  /n  muhis  cniin  pffentlimus  omnes. 
Si  quii  in  verbo  non  ojjendit  , hic  peife», 
ctus  est  vir.  Potest  eràm  fraeno  circumilu- 
ccre  totum  corpus.  Si  auienr  equis  fraena 
in  ora  miUinius  ad  conscntiendum  nobis  , 
et  ornile  corpus  illorum  circumferimus.  Ec- 
ce 'et  naves\,  cum  magnae  sint , et  a ven- 
f tis  validis  minentur,  cir-cun^eruntur  a mo- 

dico giibernaculo , ubi  impetus  dirigentis  i»o- 
luerit.  Ita  et  lingua  modicum  quideni  mem- 
btum  èst  , et  magna  ex  alt  ut.  Ecce  qitan- 
tus  ignis  quam  ma^arn  silvain  iricendit  ! 
Et  lingua  ignis  est , universitas  iniquitatis. 
Lingua  cortstituitur''  in.  membris  nosiris  ,• 
quae  maculat  toiurn  corpus.^  et  injlamrnat 
rotarn  nath’itatis  nosti'ae  , infiammata  a 
gehenna.  Ornnis  enim  natura  bestiarum , et 
volucriun,  et  serpentium.,  et  ceteiorum  do- 
mantur , et  domita  sunt  a natura  humana  : 


r* 
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ai  cavalli,  a’qiiali  poniamo  il  freno  nella  Locca 
per  renderli  docili  e menarli  ove  a noi  piac- 
cia. Tu  vedi,  che  anche  le  navi,  ahbenchè 
grandi,  e spinte  da  gagliardi  venti,  pine  ven- 
gono esse  dirette,  ove  vuole  il  nocchiero,  dal 
timone,  il  quale  è piccolo  relalivamenU?  alla 
lor  mole  ; cosi  la  lingua  , ahbenchè  un  pic- 
co! membro  del  corpo  , fa  grandi  cose.  Ve- 
di c">ine~una  tenue  scintilla  incendia  una 
gran  selva!  La  lingua  anche  è fuoco,  e con- 
tiene altresì  un  mondo  d’iniquità.  Ella  po- 
sta tra  le  membra  dell’  uomo  , ne  infetta  tut- 


lin^uam  anti-m  mtìlus  homiìiunt  dqtnarv  po~ 
test  : iìiquìeiinn  maìum^  piena  veleno  mor~ 
tije/o.  In  ipsa  benalirimiis  Deum  et  Pa- 
trem  : et  in  ipsa  inalediciinw;  homines , qui 
ad  siini/it.u/inem  Pei  Jacli  sunt.  Ex  ipso 
ore  procedil  henedivtio  , et  nialedictio.  Non 
oportct  , Jraires  mai  , lutee  ita  Jieri.  Num~ 
quid  Jons  de  eodem  foramine  cmanat  dul~ 
ceni,  et  amaram  aqiKim'ì  Numquid  potcst, 
frnhes  mei  , /irus  nvas  facete  , aut  vitis 
ficus  ? Sic  ncque  salsa  dulccm  potasi  facet  e 
aquam.  Jacob,  c.  5.  T.  2.  ad  12. 
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' to  il  corpo  , ed  accesa  dal  fuoco  infernale , 
manda  in  fiamme  il  corso  della  vita.  L'uo- 
mo ha  potuto  'domare  ogni  specie  di  bel- 
ve , di  uccelli , di  rettili , e di  animali  ma- 
rini, ma  non  può  domare  la  sua^  lingua  ; 
ella  è una -Restìa  irrequieta,^  piena  di  mor- 
tifero veleno..  Con  essa  si  benedice  Iddio , < e 
con  essa  si  maledicono  gli  uomini  , fatti 

ad  immagine  e simiglianza  di  Dio . Da 

\ 

una  stessa  bocca  procede  benedizione  e 
maledizione.  Ma  bada,  o uomo,  che  la  co- 
sa  non  vada  così.  Una  fontana  4 che  dalla 
stessa  buca  emana'  acqua  dolce , ed  acqua 
' amara  ! Come  può  essere  ciò  ?^_Può  1'  albero 
del  fico'  produrre  ■ le  uve , o là  vite  i fichi  ? 
Così  neanch^e''  da^  una  fontana  di  àequa  sal- 

je.  Sii  dùnque  at- 
da*  vani  > discorsi 
questi  motivi  vie- 
ne, 1' sopra  coloro  che  odiano  la 
sua  legge*^ (4^)*  ^ attento  a non  parteci- 


sa  può  scaturir 
tento  a non 
di  cosloto:. 


(46)  Nemo  vos  seducat  inanibus  'verbis  : 
propter  haec  enim  venit  ira  Dei  infilios  dif^ 
fidentiae.  Nolite  ergo  effici  participes  eorum 


{ 
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pare  della  costoro  empietà.  Ricordati  poi,  che 
tu  saresti  figlio  delle  tenebre  senza  la  lu(  • 
del  S.  Vangelo  , onde  cammina  come  figlio 
di  questa  luce  divina;  ed  il  frutto  di  que- 
sta luce  è riposto  nella  bontà , nella  giusti- 
zia , e nella  verità. 

Fuggi  , o uomo  , nel  tuo  parlare  la  ineo-  Mcnxogn». 
zogna  (47).  Il  mentitore  si  mostra  figlio 
del  demonio  , perchè  concorre  ai  costui  de- 
•iderj.  Il  demonio  fin  dal  principio  fu  ne- 
mico capitale  dell’  uomo  , ed  odio  la  véri- 
tà  ; quando  dunque  si  dice  la  menzogna 
si  assume  il  parlare  del  demonio  , perchè 
questo  à il  mentitore  , ed  il  padre  di  ogni 
menzogna  (48).  Manifesta  dunque  nel  par- 


Eratis  aliquando  tenebrae’.  nunc  autem  lux 
in  Domino.  Ut  filli  lucis  ambulate.  Fruetùs 
enim  lucis  est  in  onmi  bonitate  , et  justi- 
stitia  , et  volitate.  Ephes.  c.  5.  v.  6.  ad  <). 

(47)  mentiri  invicem.  Colos.  c.  5. 

V.  9. 

(48)  Fos  ex  patre  diabolo  eslis  , et  de.- 
slderia  patris  vostri  vultis  facere.  llle  bornia 
cida  erat  ab  initio , et  in  veritale  non  sie- 


\ 

\ 
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lare  al  Ino  prossimo  sempre  la  verità  scevra 
dal  mendacio;  lauto  più,  che  essendo  inem> 
Lri  della  slessa  società  , tu  incannar  noi 
dei  (4y).  Ricordati,  che  Dio  non  riceve  nel 
regno  de’ cieli  coloro  die' profferiscono  men- 
Zngne  (5o} , e vuole  che  ne  restino  esclusi, 
come  tulli  gli  altri  peccatori  (5 1).  ij- 

Raninienlali  poi,  o uomo , che  Gesù  Cn- 
slo  disse  « Udiste  (jiiell.o  che  fu  <lelt«  nel-» 
l’>antica  legge.  Non  essere  spergiuro  , ma 


tit , quia  non  est  veritas  in  co  : cani  loqnix 
tur  mendacìum  , ex  propriis  loquiturt  quia 
inenda^  est  ^ et  pater  ejus.  Joan.  c.  d.  v.44* 
Propler  quod  deponentes  mendacium, 
loquimini  'veritatem' unusquisqne  rum  pro- 

xioìQ  suo,  qnoniàm  sumus  invicein  memora, 

Epiies.  c.  v.,3^. 

(50)  Non  intraùit  in  eam  aliquod^  coin- 
quinatum  , aut  abominai ioneni  faciens  , et 
mendacìum.  Apoc.  c.  ai.  v.,a7. 

(51)  Foris  canes,  etvenejìci,  et  impudi- 
ci , et  homicidae  , et  jidolis  serviemtes  , et 
omnis  quramat^  et'j'acit<mendacium.  lhìA, 

c.  aa.  v.  i5. 


soddisfa  al  Signore  i giuramenti,  che  tn  a- 
vrai  fatti  (5a).  Io  poi  vi  diro,  di  non  giura- 
re in-  conto  veruno  , nè  pel  ciclo  , poiché 
esso  è il  trono  di  Dio;  nè  per  la  terra,  poi- 
ché essa  è la  predella  de’ suoi  piedi  ; nè  per 
Gerosoliina  , poiché  essa  è la  città  del  gran 
Re.  Nè  giurare  pel  tuo  capo  , poiché  tu  nmi  . 
puoi  nè  pure  far  diventare  bianco  o nero 
un  sol  capello;  Ma  questa  sia  il  vostro  di~ 
re  : Sì  , sì  ; no , no  ; perchè  quello  eh»  si 
aggiunge  di  più , lo  è da  una  maligna  ori- 
gine» Avverti  dunque  a non  giurare  seconi 


(5a)  Iterum  audistis  quia  dietimi  ciriC  Lciìt.  c.iov  iS. 
aniiquisi  Nonpcrjurabis:  ivddcr  autein  Do-  riod.c.ao.  v.7. 
mino  jurarnenta  tua.  £go  autem  dico  'Ho-Deui.c5.ru.' 
bis , non  jurare  omnino , ncque  per  coelum , 
qida  thronus  Dei  est  : ncque  per  terram  ^ 
quia  scabellum  est  pedani  ejus  : ncque  per 
Jerosoljrmam,  quia  civìtas  est  magni  liegis: 
ncque  per  caput  Uium  juraveris , quia  non 
potes  unum  capillum  album  facere  , ani  ni~ 
grum.  Sit  autem  scrmo  vester  , est  , est  : 
non , non  : quod  autem  lus  ahundantius  Cst, 

(I  malo  est.  Matth.  c,  5.  v.  53.  ad  o-j.. 


do  che  Gesù  Cristo  ti  comanda  con  qualun* 
que  siasi,  giuramento  , ed  il  tuo  parlare  sia 
semplicemente  con  affermare  ^ o negare  a 
norma  della  verità.  L*aggiungere  il  giura- 
mento porta  di  doverli  sottoporre  al  severo 
giudizio  di  Dio  (53).  Usar  dunque  dei  il 
giuramento  solo  quando  sarai  obbligato  a 
confirmare  la  verità,  per  dar  fine  alle  con- 
troversie (54).  Non  ci'cdere  però,  o uomo, 
che  Dio,  essendo  giusto  (55),  approvi  il  giu- 
ramento fatto  per  forza  contro  la  giustizia; 
perchè  lo  scettro  , col  quale  viiole  egli  che 
si  govèrni  il  mondo  cristiano , come  disse 


(53)  jinte  omnia  autem^  fratres  mei^  na^ 

. • lite  furare  neque  per  coelum  , ncque  per 

tprram  , ncque  alìud  quodcumque  juramen- 
tum.  Sit  autem  sermo  vester\  Est  ^ est Non 
non  ; ut  non  sub  juclicio  decidati s,  Jacob, 
c.  5.  V.  la. 

(54)  Omnis  controversiae  eorum  finis  ^ ad 
confi rmationem  , est  juramentum.  Hebr,  c,.6« 

: y.  i6. 

,.(55)  Justus  es  Domine,  Apoc.  c.  i6.  v*5. 
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al  suo  Divino  Figlio  , è quello  della  retti* 
tudine  (56}.  . 

Schiva,  o uomo,  di  entrare  in  quistioni  Evit™  le  qui- 
sciocche , in  discussioni  di  preminenze  per- 
sonali,  e gentilizie , in  contese  e risse  lega- 
li ; imperocché  sono  tali  cose  inutili,  e va- 
ne (57).  Quando  tu  vedi  che  vi  è alcuno 
chejnon  si  persuade  alla  verità,  dopo  averlo 
ammonito  per  la  prima , e seconda  volta  , 
evitalo  ; giacché  colui  eh’ è in  tale  stato,  é 
sovvertito  in  modo , che  pecca  per  sua  pro- 
pria ostinazione  alinole.  Tali  inutili  quistio- 
ni  poi  non  portano  alcun  proli t tu  alla  cri- 


(66}  Ad  Filium  autem  ; Thivnus  tuus  , 

Deus , in  saecu/um  saecuii  : virga  aequita- 
tis  virga  regni  lui.  Hebr.  c.  i.v.  8. 

(67}  Stultas  autem  quaeslioneSy  et  genea~ 
logias  , et  contentiones  , et  pugnas  legis  de- 
vita ; sunt  enim  inutiles , et  vanae.  Haere-^ 
ticiim  hominem  post  unam  , et  secundam 
correptionem  devita  : sciens  quia  subversus 
est  , qui  ejusmodi  est  , et  delinquit  , cum 
sit  proprio  judicio  condemnatusj  Tit.  c.  5, 

T.9.  ad  n,  , . ' 
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Eviinre  le  ciarle 
profane. 


aa4 

stiana  morale  ; e pel  contrario  sono,  un» 
sorgente  di  contese,  mentre  al  cristiano  non 
conviene  ('ontcndere , ma  l’  essere  mansueto 
verso  tutti , pronto  alla  istrurione- , e pa- 
ziente (53).  ^ ** 

Evita  altresì  di  ascoltare,  c prnirerire  delle 
ciarle  profane,  poiché  queste  facilmente  por- 
tano all’  eni|iietà  , e seiqipggiano  con  grave 
danno  , come  la  carigrena  (5c)).’  Tanto  più 
devi  essere  in  ciò  attento  ora ^ ‘che  pare  es- 
sere già  venuto  il  tempo,  predetto  da’Ss. Apo- 
stoli l*ietm  e Paolo  , in  mi  si  veggono  di 
coloro  che  con  inganno  mettono  in  burla  le 
divine  jiarole,  prncerlendo  secondo  le  proprie 

— : 

(58)  Siuhas  autem  , et  sine  disciplina 
quaestiones  devila  : scienS  , ^quia  generant 
lites.  Sejvum  antetn  "DoitUm  non  oportet  li- 
tigare; sed  mansdetum  esse  ad  omnes , doct- 
bilcm,  et  patientem.  II.  ad  Tiin.  c.  a.  v%  a5.. 

a4-  * 'i» 

(5g)  Profana  autem , et  tmniloquia  devi* 
ta  ; multum  enim  ptK^ciunt  ad  impietatem  y 
et  sermo  eorum  Ut  cancer  serpit.  tbid.v.i& 


Digitize^  by  Googic 


'4 

l 


>. 


■"1r: 


• Y'- 


^ ’ * ia5 

passioni  ^6o')  ; anzi , mal  so^rendo  la  s^a 
.dottrina,  han  fatto  sorgere 'de' sa<ìòentu£ziv 
i quali  lusingano'  le  costoro  orecchie  con 
delie  ciarle,  per  concorrere  ai  lord  pravi  de- 
sideri , distogliendo  la  loro  attenzione  dalle 
sante  verità  , e rivolgendola  alle  favole  (6i)t- 
E non  mancano  iqi  fatti  di  coloro  che  , aber- 
rando dalla  verità  4 sonosi  imbevuti  di  tali 
ciarle  (6a)  , e divenuti  sono  anche  essi  ciar- 
loni , disubbidienti , e seduttori  (63). 


' (Go)  Hoc ^primum'tcientes  ^ quód  venient 
in  novi'ssimis  diebus  in  deceptione  itlusores 
juxta  proprias  concupiscentias  amòulctntes, 

II;  Peir.  c.  3.  V.  3,  . ■ » 

(6 1 ) Erit  enim  tempits , cum  sanam  do*  ' 
,€trinani  noH  sustinebunt.  sed  ad  sua  desi- 
deria  coacervabunt  sibi  magistros , prurien- 
tes  auribus  i et  a ventate  quidem  auditum  ' 
aoei  tenl , ad  fabulas  autem  convertentui'.  • 

II.  ad  Tim.  ,c.4- V.  3. 4*^  ..  » 

- (6i)  d quibus  quidam  ttberrantes  •,  conver*  » ^ 

si  Sun t in  vaniloquium.  I.  ad  Tim.  c.  J.  v.  6. 

(63)  Sunt  enim  multi  edam  inobedien- 
Jes , vaniloqui y et  seductoces.  Tit.  c.  i.  v.  lo- 

V l5  . V. 
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È Len  vero  y o uomo , che  tu  devi  dir 
bef>e  degli. altri , e non  male  ((>).),  ma  il 
tuo  parlare  esser  non  dee  quello  tlell’adula- 
zione  (65)  ; giacche  tu  non  devi  cercare 
rapprovazioiie  e *1  piacimento  degli  uomini, 
ma  di  Dio,  Che  se  Ur  credi  di  dover  sola- 
niente  piacere  agli  uomini  , tu  esser  iioa 
potrai  fedele  seguace  de^  precetti  di  Gesii 
Cristo  (66).  ' 

Se  .tu  vedi  , che  gli  altri  fanno  del  male, 
non  ti  sia  di  stimolo  c^d  imitarli  ma  imi- 
tali "bensì  nel  solo  bene  che  fanno  (67)  ; 
anzi  in  tutte  le  occorrenze  fa  , o'uomo  , che 


'Non  adnlare 
«Icuao. 


Buona  t>pinione 
>rctso  del  ^nb- 


(6^)  Benedìcite  ' et  nolite’  maledicere. 
Rolli.  C.  1*2.  v,  1 4*  ^ , 

(65)  Ncque  eiiim  ali  quando  fuimus  in  ser- 
mone adulaiionis  • sicut  s<?itisl  I.  ad  Thes, 

9 1*  • 

c.  2.  V.  5. 

. (66)  Modo  enini^  hominibus  suadeo  , an 
Deo  ? An  quaevq  honùnibus  piacere  ? Si 
adhuc  hominibus  placerem  , divisti  servus 
non  essom,  Galat.  c.  1.  v.  10. 

• " i ^ 

(67)  Charissime , noli  imitari  rhalum , 
sed  quod  boìuim  est.  111.  Joan,  v.  11.  . - 


tó're|»utalo  come  esempio  (U  opere  l>uonc 
per  la  dottrina  , per  l’  integrità  di  costume, 

pel'^ldicoro  (6  J).  Fa  altresì  ohe  la  tua  mo- 
desta coniìiotta  sia  conosciuta  da  tutti  (69). 
Certa'ìTiente  che  non  si  accende  la  lucerna 
pei*  nasconderla  , ma  per  situarla  in  alto  , 
affinchè  faccia  lume  a tutti  coloro  che  sono 
in 'casa.  Così  splenda  la  tua  luce  davanti 
agli  uomini , talmente  che  veggano  le  tue 
opere , e dien  gloria  a Dio  Padre  che  è 
ne*  cieli  (70).  Procoura  dunque  di  condurti 

(68)  Jn  omriibus  teipsum  praebe  exem- 
plum  bonoTUm  operwn^  indoctrina,  in  in- 
tegritate  , in  gravitate.  Tit.  c.  a.  v.  7. 

(69)  Modestia  vestra  nota  sU~ omnibus 
homìnibus.  Philip.  c.“4- 5- 

(70)  Ncque  accendunt  lucernam  , et  pò- 

nunt  eam  sub  modio , sed  super  candela-  . 
bruni,  ut  luceat  omtùbus,  tfui  in  domo  sunt. 
Sic  luceat  lux  vestra  eopcuà  hominibus , ut 
videant  opera  véstra  bana^ , e^glorijicent 
patrem  vestrum  , qtd  in  coelis  est.  Matth. 
6.  5.  V.  i5.  16.  Marc.  c.  4-  v.  ai.  JiUc.  c.  8i. 
16.  c.  11.  T.  35.'  y — < „ ; . ■ 
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èempre  bene  , non  solo  • perchè  sei  * sempre 
nel  cospetto  di  Dio' , ma  anche  perchè  sei 
obbligato  conservare  la  tua  buona  opinione 
presso  tutti  gli  uomini  (71)  ; poiché  tale  è 
il  volere  di  esso*,  che  tu  facendo  del  bene, 
possi  far  ammutire  gli  uomini  imprudenti 
che  parlano  da  ignoranti  (72).  Ed  inoltreL 
è una  verità  la  più  sicura,  di  cui  tu. devi 
esserne  ferinamente  persuaso,  che  coloro  che 
amano  Iddio  esser  debbono  i primi  alle  ope^ 
re  buòne.  Questo  è il  vero  modo  di  far  del 
bene  , e giovare  agli  altri  (75). 

Bada  inoltre  , 0 uomo',  a procedere  coix 
molta  cautela  : vale  a dire  non . dk  sciocco  , 


(71)  Pì'ovidéntes  bona  non  tantum  coràm 
Deo , sed  etiam  coram  omnibus  hominibus» 
Rom.  G.  l ‘i.  V.  17.  II.  ad  Cor.  c.  8.  v.  2.1. 

(7  z}  Quia  sic  est  voluntas  Dei , ut  ben^. 
facientes  obmùtescere  faìciatis  imprudentium, 
homiivum  ighorantiam, '1.  Petr.  c.  a.  v.  i5. 

(70)  Fidelis  sermo  est',  et  de  hìs  volo  te 
conjìrmare  : ut  curent  honis  operiòus  prae^ 
esse  qui  credimi  Deo,  Haec  sunt  bona^  et, 
utiìia  homirUbus,  Til,  c*  5.  Y.  8.  ' , 


f 


, * 

s 


4 


» 


< ; 


J 


’ \ 

* ^ 


iftà '4à  uomo  sagi^o, 

<^é  óra  è assai  cattivou.  Non  òsSer'^dunque  ‘ 

*■>  • ^ >**'*J  a_ 

vV-  •**<*"• 

inconsiderato  , .ma  sii  attento  a disceruere  . 
filale  sia  la  volontà  di  Dio  (74)*  Ricordati^ 
ti  ripeto,  che  gli  Apostoli  di  nostro  Signor^ 

'*  Gesù  Cristo  predissero,  che  coll*  andar  del 
tempo  sarebbero  venuti  degli  uoinini  deri* 

8Òtó  della  S.  Religione  , dan^o  sfogo  ai  loro  . . 
empi  desiderj  (75),  Dissero*  inoltre  , che  vi 
sarebbero  stati  de*  tempi  pericolosi  , in  cui  si  ; 
vedrebbero  degli  uomini  amanti  del  loro  solot 
iniméM,  avidi,  vanagloriosi , superbi , maledi- 


(74)  Videte  itaque  ^ fratres  ^ quomòdo  ■ , \ 
caute  ambuletis non  quasi  insipientes^sed 
iu  sapientes  : redinientés  tempus  , qnoniam- 
dies , mali  sunt.  Propterea  nolìte  fieri  ìm-> 
pvuderitesi  sed  inleiligentes  quae  sit  volati^  * 
tas  DeL  Ephes.  c.5.  v.  i5.  ad  17. 

'•  C7‘^)  ^ autem  charissimi'^  memores  esto^ 

te  verkorurn  ^ quae  praedicta  sant  ab 
postolis  Domini  nastri  Jesu  Chi  isti  , qui  di- 
cebant  vobis  y quoniam  in  novissimo  terhpq* 
re  venient  illusores  secundnm  desideria  sua 
ambuluntes\in  impiétatibus,  Jud.  v.  17.  18, 


► 


<v 


*5o  ' ' 

ci,  disobhedientl  a genitori,  ingrati,  scellera- 
ti, inumani,  tiemici  della  pace,  calunniatori, 
intemperanti , crudeli , senza  amoie  pel  Lene, 
traditori , temerarj , gonfj  di  loro  stessi , amanti 
del  piacere  più  tosto,  che  di  Dio  : mostrando 
avere  un’  apparenza  di  pietà  , e rinegando 
alle  virtù  che  accompagnano  quésta  . A te 
conviene  evitare  uomini  cosi  perversi  (76). 
Anzi  sta  in  guardia  de’ medesimi  , e stanne 
lontano  , perchè  son  dessi  causa  di  dissen-  ' 
sioni  e di  scandali  , in  pregiudizio  de’  pre- 
cetti evangelici.  Imperocché  questi  non  ser- 
vono a Gesù  Gristo  , ma  ai  loro  mondani 


r 

(76)  Hoc  autem  scito  , (juod  in  novissimis 
'diebus  instabunt  tempora  periculosa.  Eiunt 
homines  seipsos  amantcs  , cupidi  , ciati  , 
superbi  , bìasphemi  , parentibus  non  obedien- 
ies  ^ ingrati^  scelesti  y sine  affert  ione  y sine 
pace  , criminatores  , incontinentes , immites 
sine  behignitate  , proditores , protervi  , tu- 
midi , voluptatum  amatores  magis  , quam 
Dei  : habentes  speciem  qu'dem  pietatis  , vir- 
tutem  autem  ejus  abnegantes.  Et  hos  devi- 
ia.  U.  ad  Tùn.  c.  3.  v.  1,  ad  5.  . 
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rantaggl  , e" con- dolci  e lusinghieri  discorsi 
seducono  il  cuore  degli  uomini  semplici  (77). 
Non  ti  associare  dunque,'  li  ripeto  , con  tale 
gente  priva  del* timor  di  Dio;  imperciocché 
qual’ unione  può  esservi  Ira  la  giuslizm  e 
r iniquità  ? Qual  società  tra  la  luce  e le 
tenebre  (^78)  t Quale  alleanza  far  si  può  tra 


(77)  jRogo  antem  voi,  fratres  , ut  ohser~ 

vetis  eos  , qui  dissensiones  , et  offendicula  , 

praetej'  docirinam  , quam  \>os  didicistis  , ' 

faciunf,  et  declinate  ab  illis.  llujuscemodi 

enim  Christo  Domino  nostro  non  serviunt , 

ted  suo  ventri  : et  per  dulces  ser.noncs , et 

benedictiones , seducunt  corda  innocentium. 

* > 

diOIB.  C.  16.  V.  17.  18. 

(78)  Nolite  jugum  ducere  cum  injìdeti-^ 
bus.  Qua  'e  enim  partici patio  jusliliae  cum 
iniquitale  ? Àut  quae  societas  iuci  ad  lene- 
bras  ? Quae  autem^  convcntio  Christi  ad 
BeliaH  Jut  quae  pars  Jtdeli  cum  infideh  ? 
Qui  aùtem  cons'ensus  tempio  Dei  cum  ido- 
lis  ? P'os  enim  estis  templuin  Dei  vìvi  , sicnt 
dicit  Deus  : Quoniam  inhabìtabo  in  illis  , 
et  inambulabo  inter  eos  , et  ero  illorum 


^ aSa 

Gesù* Cristo,  ed  il  dienionlo ? In  quali  punti 
convenir  possono  i cristiani  con  gl* increduli? 

Quale  comunanza  trai  tempio' di  Dio,  e 
quello  degl*  idoli  ? Ricordati  che  tu  , o cri- 
. stiano  , sei  il  tempio  del  Dio  vivo  ; imperoc- 
ché egli  disse  per  la  tocca  de*  Profeti  ».  Io 
^ abiterò  fra  loro,  e tra  loro  p<isseggerò  ; io 
^ ?arò  il  loro  Dio,  ed  essi  saranno  il  mio  po- 
. . * polo.  Uscite  dunque  dal  mezzo  degl’  incre- 

- duli , é separatevi , dice  il  Signore  , non 
toccate  ciò  che,  è immondo  ; ed  .io  vi^acco- 
gìiero  , e saro  il  vostro  Padre  , e voi  sarete 
i miei  figli , e le.  mie  figlie,  dice  il  Signore 
...  - onnipossente  ».  ' • 

Condotta  nei  V*' Se  poi  non  Ostante  tutta  la  cautela  , che 
tagi.  : tu^^avrai  di  non  immischiarli  con  gente  pèr- 

' ; » trovi  à te  vicino  alcuno  , che  tuo 

,*  ■ ' \}'  ' ' » . . 

■ ' • > • juwf  ....  ■ -è-  . -1  v ■ 
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* ■ * 

Le»it.#5.ae^Y.i#.  Deus , et  ipsi  erunt  mihi  populus.  Propter 

c.3i>.9^  quod  exite  de  medio  ^eorum  , et  separammi  ^ 

. dicit  Dominus  , et  immundum  ne  tetigerU 
tis,‘et  ego  re  dpi  am  vosi’ et  ero  vobis  in 
patrem  , et  vos  eritis  mihi  bi  filios  , et  JUias , 
dicit  Dominus  omnipotens.  II.  ,ad  Cor.  c.^6. 
V.  lA.  ad  i8,  ... 


X' 


t 
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fratello  si  norni , ma  intanto  sia  dissoluto  , 
o avaro  , o miscredente  , o maldicente  , o 
briccone,  o. rapace,  con  un. tale  uomo  non  .. 
^ averci  che  fare,  neppure  mangiare,  se  oc-“/ 

* corra , in  sua  compagnia  (79)  ; anzi  fa  in  ^ 

• modo  ch'egli  si  allontani  dalla  tua  compa* 
gnia  (80).  Siccoi|ié  colui  che  recede , e non 
persiste  nella  dottrina  di  Gesù  Cristo  , non 
ha  lo  spirito  di  Dio  , e*^  quello  che  persiste 
lo  ha;  così  se  a lejsi  avvicma  alcuno  privo •' 
di  tale  dottrina,  noìi  farci  àinicizm  , affini-, 
di  non  partecipare  alle  sue  malvagità  (8ij, 


^ * 


• 9 


> • (79)  autem  scrìpsi  9ohis  noji  coni!- 

misceli  ; si  is  , qui,  jrater  nominatur.^  est^' 
fornicator  ^ aut  avarus  ^ aut  idolis  .serviens^^ 
qui  • maledicus  ^ ' aut  ebriosus  , . aut  rapax 
cpm  'ejusmodi  nec  cibum  sumere,  I.  ad  Cor,,  . 

V.  1 1.*  * 

(8g)  Auferte  malum  ex  vobis  ipsis.  Ibid.'  • 
V- 13.  • 

. . -(81)  Omnis,  qui  recedit;  et.ndnpermanei 
in  doctrina  Citi  isti , Deum  non  hàbet  : quii 
pernianèt  in  doctrina^  hic  et  Pairèm\^  et  . 
Filium  habet  'i  Si  quis  venit  adyqs  , . ef  hàius 
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ze  sci.'<ol)l)ligato  a conversare  con  tali 
mini  perversi lisa  allora  una  condotta  sonh' 
inamente  buona''(8i).  Approva  in  essi  sola% 
mente  ciò  chejè  accetto  a Dio  , e non  pa& 
tecipare  alle  loro  opere  infruttuose  delle  te- 
nebre infernali  , che  anzi  riprovale  (83). 
Procedi  verso  di  essi  . con  sapienza,  profit- 
tando del  tempo  a loro  vantaggio(i}4).  Non 
arrossire  in  faccia  a codesta  gente  di  es- 
sere fedele  seguace  del  Vangelo  ; poicbè  in 
questo^  è riposta  la  possanza  di  Dio  per  la 


doctt’inatn  non-  offerì , notile  recipere  eum 
in  (ìomum  , nec  A\ e ei  dìxer^ilìs.  Qi4  enim 
dicit  illi  Ave , communical  operiàus  ^jus  ma>^ 
Ugnis.  II.  Joan.  v.  9.  ad  1 1.  , 

(8a)  Cenversationem  vestram  inler  gentés 
habentes  honam.  I.  Petr.  c.  2,,  v.  la. 

(85)  Probantes  quid  sii  beneplacitum  Deo  : 
el  nolite  coinmunicare  Qperibus  infmciuosis 
lenebramin  f niogis  autem  redarguite.  Ephes. 
c.  5..  V.  IO.  1 1.  ‘ 

(84)  Jn  sapientia  ambulate  ad  eos  , qui 
foris  sunt',  lempus  redimentesi  Colos.  c.4- 


salvezza  di  oghi  credente  (85)  ; anzi  L^ato 
te  , se  sarai  oltraggiato  pel  nome  di  Gesù 
Cristo  , giacché  sopra  di  te  rimane  l’^onore  , 
la  gloria  , e la  possanza  di  Dio  , e io  Spi» 
rito  ^anlo  (86).  Prorcura  però  i)el  tempo' 
stesso  di  godere  Ininna  opinione  presso^  del 
piibhiico , e non  soifrire  che  sii  reputato  ' 
come  omicida  , o ladro  o malfattore , o 


(85)  Non  enim  erubesco  Evangelium. 

tus  enim  Dei  est  in  salutem  omni  credenti., 
Rom.  c.  1.  V,  i6.  . 

(86)  Si  exprobramini  in  nomine  Christi , 
beati  eritis  : quoniam  quod  est  honoris  ^ 
glorine et  virtutis  Dei  , et  qui  est  ejus  Spi- 
ritus , saper  vos  requiescìt.  Nemo  niUem  ve- 
strum  patiatur  ut  homicida  , aiU  far  , aut 
maledirus  , aut  atienorum  appetitor.  Si  au- 
tem  ut  Chrislianus , non  eruòesrat  : glori- 

Jìcet  autem  Deum  in  isto  nomine.  Quoniam 
tempus  est,  ut  hicipiat  judicium  a < Domo 
Dei.  Si  autem  primum  a nobis  : quis  Jìnis 
eoriim  , qui  non  credunt’  Evaftgelio  ? 
• Et  si  justus  vix  sahnbitur,  impius  et  pec- 
ealor  ubi  pa/ebunt'l  I.  Petr.  c-4- 
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• -"come  desideroso  delPallrui.  Che  se  tu  soffri 

come  Cristiano,  non  devi  arrossire  , ti  ripe-  . 

V V to,  e dei  renderne  gloria  a Dio;  imperocché 

è’  oramai  il  tempo  , che  il  giudizio  di  Dio,', 

' «comiimi  a farsi  sulla  sua  casa.  E se  il  pricir 

/ 'j^cipio  sarà  sopra  la  gente  giusta  e.  fedele  , 

^ * \ qual  sarà  poi  la  fine  sopra- di  coloro  che,. 

' sono  miscredenti  al  Santo  Vangelo  di  Dio? 

. \ Che  se  'sta  scritto  , che  il  .giusto  a stento 

" si  salva',  qual  sarà  poi  la  sorte  delPeinpio, 

e del  peccatore  ? 

CoTMfciita’  , Tu,^o  uomo,  fa^  ogni  cosa  senzabarbot- 
tamenH^^^  e di  buona  voglia,  affinchè  sii  ìr- 
. 'reprensibile,  e sincero  figlio 'di  Dio  ^ ad  og- 
• getto  di  evitare  ogni  biàsino.in  mezzo  a per- 
■ fioné  .depravate  e perverse  (87)  . Bada  pe- 
V r5  , che  le  buone  opere , che  tu  farai. pel.be- 
. '..  ''fìe  degli  altri,  non  sien  fatte  con  simulazio-  - 

./•  . ne,  giacché  di  vero  cuore  odiar  dei  il  aia- 


’ (^7)  autem  facile  siné  murmura^  ’ 

tionibus^  et  haesUationibus  •.  ut  sUis  sine  que^ 

, " *■  * < 
' l'eia,  ^ et  simplices  flii  Dei  ^ sine  reprehensio» 

• no,  in  medio  nationis  pravae^  et  perversae*  [ 

Philip,  c.  a.  V.  i4*  - 

• * * • • • \ 


{ ^ 


\ 


^ , 


< 


le , ed  attenerti  fermamente  al  bene  (88) . 
Non  solamente  dunque  in  presenza  di  coIot 
ro , di  cui  aver  puoi  suggezione  , oprar  dei, 
rettamente  , ma  benanche  nella  loro  assen> 
za  (89).  ( . . 


(88)  Dilectio  sine  simulatione.  Odientes 
malum  , adhacrentes  tono.,  Rom.c.  la.  v.9. 

(09)  Itacfae^  charissimi  meiy  (sicui  sem- 
per  obedistis,)  non  ut  in  praesentia  méi  tan- 
tum ^ sed  multo  ma^s  nunc  in  absehtia  meó,' 
cum  meta  et  tremore  vestram  salutem  ope- 
f amini,  Philip,  c.  a.  v.  »a.  ■ 
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CAP  ITOLO.  IV. 
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Della  Giustizia. 


/ 

V 

V/ 

r 


. t . 


Iddio 'ama  »'  Sc  tu  , ò uoiiio  , brami  essere  IranfiuiUì^ 

giiuù.  . . . . ... 

' in  questa  vita  e vedere  i tuoi  giorni  felici, 
frena  la.  tua  lingua  ;clal  parlar  male,  e le 
. ' tua  labbra  dal  pronunziare  inganni  (i),  Guar-i 

' . dati  di  far  «del  male  ^ e fa  del  bene:  rin^ 

traccia  la  pace  con  mézzi  convenienti,  e 

J sieguila  ; percbè  glj  occhi  benigni  di  Dio  . 

sono  sopra  i giusti,  e le  sue  orecchie  sono 
inlente  alle  loro  preghiere..  Come  al  coiilra- 
rio  lo  sguardo  sdegnato  del  Signore  ..è  coni 
tro  gl*  ingiusti.  Essendo  egli  giii.sto  , tutti 
coloro  che  pongono  in  pratica  la  giustizia* 


» » 


\ 


■ I (i)  Qui  ^nim  vult  vitnm  dii’igere  , et  dles 
*vidcre  bonos  y coerceat  linguam  suam  a ma^ 
lo  y et  labia  ejue  ne  lojquantur  dhlum.  />e- . 
clinetà  malo  j.  et  faci  al,  bonum  : .inquiraty 
F5alnr.33.f.\3,'^tì£’e?7*,  et  sequatupcami  Quia  oculi  Domi^ 
...  ni,  super  jusios  y et  aures  ejus  in  preces  eo*, 
• Isai.  c.i.y.16:  rum  f^uUus  auiem  Domini  • super  facien>^ 

wa/a,  1.  Peti*,  c.  3.  Vi  IO.  ad  la. . 


I 

I I 


y ’ 
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lo  imitano'  (ì)  ; anzi  _egli  li  reputa  come  . 

; suoi  figli  (3)/.  ed  al  contrario  colui , che 

non  è giusto  , non  gli  appartiene  ^4)r  - . ; . ■ \ ; 

• “Ma  Quale  o uoiiio  ',  è la  vera ‘giustizia  ? GlastUia  quale 

Azx**  '17  , ' . • . ULl/bà  estere.  t  *  * 

Fare  agli  altri  uomo»!  ciò  ’cke  tu  vuoi  . 

CHE  SIA  A tÈ  FATTO.  Qu.esla  è la  legge,  eh  l' 

Dio,  annunziala  da  tulli  i Pr.ofeli  (&>  CtH  ; , ■ ■;  ••  \ 

Uoro  4un(iue  ,'che  non  solo  sanno,  , ma  ese#  y 
suono ‘questa  legge,  sono  wohwÌ  giusti  (6)..;  . / . .■ 

MV  vale  ad  esser  giusto  l’adeiiipierer  a tutte 

\ f \ 

• • • . , * • • V • . • T • * t 

» ' • ^ S • * ' - • a • 

' {•i)  Qiù  facit  justitiam  justu^  est sieut 
pt  ille  justus  est,  I.  Joan.  c.  'x 

- \ 0,y  Si:  scitis  quoràam  justus  est  scitO’-  • 

te  quoniam  et  qmnis  ,•  qui  facit  jastitiàm  , i ’t  ; v 

ex  ipso  naius  jest.  Ibicl/c.  iè^v.  ^9,  • 

' 0)  Omnìs\  qui  ngri  est  justus  , non  est  . . • 

ex  Z>eo.^  Ibidi  c.  5.  V.  10:  , ' 

. /'(5)  Omnia  ergo  qnaecumque  vultis\  ut  . / , 

fàclant  vobis  homines  , et  vqs  facite  illisi  ^ | • 

, Haec  est  enim'  lex  , .et  JPropXe^oe.  piallili  • 

•CI  7.  y.  1 Ir.  Luc.'b.  6i  V.  oLv.  - 

' (6)  Non  enim  auditores  legis  ' fusti' suni 
apudDeum  , sed  factores  legis  justìficabun- 
t,-  ^ur;  Eóm.  c.  ai.v.'iS^  ' 

) . ..  ' ' ■ . ■ 
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' 3iL|.Vf  . t . . • f , 1 /•  V 

' la  legge  i è;  trasgredite  un  solo  articolo  (7). 

‘ èiadmo  Comincia  , o uomo  ,^dall’  esser  giusto  c(^ 

fare  sinistri  giuiiij  su^degU. altri,  se  non 

. : . ’ 'vuoi  che  fatli'Sieno  SU  di  te((^):*^Sappi  che  tu.^  . 

. .‘sai^  giudicato  nel. modo che’ tu  avrai.; 

; ' \ ' giudrcàli  gli  aìlri%  e sarà  per  te.  adoprata 

' ■ la  stessa' mrsura/Chè  avrai  usata  per  gli 

* , • - ' 'V  tri,  ÓonW  potrai , tu., ossWvare, una  pagliuco- 

' f~  da  nelP  occhio  ..del  ^ tuo  Jfratelh)  ^"  mentre  non  .. 

‘ . . • • ...  (jy-Quicuinque‘aiUem  le^em  ser^ 

•*.  ^ • . " -faveiit  ; oj^er^t . autem  i 

. . ' r ' ;QÌknimi  Jac.  c*  2- V.  ifK 

. - / v i / . v"  ’ - (j^y  Nóiite  judicare  ^ ut  non  judicemini*  ' 
.!•=■.'  ' Jncfiio  enirn  judlcio  ' judicaveritis  ^ ’judicabi* 

■ • ;•/’".  m/m:  et  in  qua  mensara  mehsi  fueritis^^  re^  ^ 

" V/  / ' niàielùr  !Vobis,  jQuid  autem  vides  festucam 

• ^ in  Oddo  frati is  tàii  et  trabemin  acido  tuo 

Tiqn  videsfì  "Aut  quomodo  dicis  frutri  tuo  « 
éine^  eficiam  festucam  de  ocidq  tuo  ^ e<^ 

^ejrabs  cst  inoculo  tuo  ? Hjrpòcrita^  *7^' 
pritnuni  trabem.de  oGulo.tu^y,  et  tunc  .vi*,' 
'debis  cjicere  festucam  de  oculo  fratris  tui^ 
-Malih.  c.:7.  V.  I.  ad  5.  Maro»c^  4-  r-  »4* 

Ct.6.  Y..57è 
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osservi  una  trave  nell’  occhio  tuo  ? O pure 
come  dir  potrai  al  tuo  fratello  : Lascia  che 
io  ti  cavi  dall’  occhio  la  pagliucola  , nei 
tempo  stesso  che  hai  nell'  occhio  tuo  una 
trave?  Ipocrita,  cava  prima  la  trave  dal  tuo 
occhio,  ed  allora  vedrai  di  cavare  la  pa- 
gliucola dall’occhio  del  tuo  fratello.  Inescu- 
sabile sei  tu  dunque , o uomo  , chiunque 
tu  sii  , che  condannare  vuoi  gli  altri  ; im- 
perocché ili  ciò  che  tu  condanni  un  altro 
tu  condanni  te  stesso,  allorché  tu  fai  le  cose 
istesse  che  condanni  (9) . Sappi  che  Dio 
condanna  secondo  la  verità  coloro  che  tali 
cose  commettono.  £ tu  , o uomo,  che  con- 
danni coloro  che  tali  cose  commettono  , e 


(9)  Propter  quod  inexcusabilìs  es , 0 ho- 
mo omnis , qui  judica^.  In  quo  enim  judi- 
£'as  alterum  , teipsum  condemnas  ; eadem 
enim  agis  quae  judicas.  Scimus  eniiUy  quo- 
mam  judicium  Dei  eH  secundum  veritatem 
in  eos  , qui  talia  agunt.  Existimas  autem 
hoc  , o homo- , qui  judicas  eos  , qui  talia 
agunt  , et  facis  ea , quia  tu  effugies  judi- 
eium  Dei  ? Rom.  c.  2.  v.  1.  ad  5. 

16 


f 


GiiHIzin  su  tlc- 
pli  ;ilii  i iiofi  Sf- 
rondo l\ip[»;iM*ii- 
za  t;  secondo  il 
mondo. 


non  lasci  di  farle , credi  tu  di  evitare  la 
condanna  di  Dio  ? Tu.  che  ammaeslii  gli 
altri,  Y<'* *isa  prima. ad  aniinaestrare  te  stes- 
so (io)  ! Tu  che  ti  glori!  di  professare  la 
legge  di  Dio  , io  disonori  colla  trasgressio- 
ne di  (juesla  (ii).  Se  tu  dunque  giiidiche- 
resli  te  slesso-,  no’,  che  non  saresti  giudi- 
cato da  Dio  (12). 

Ma  se  tu  sarai  obbligato  a giudicar  gli 
altri  , non  giudicar  secondo  V apparenza  , 
ma  giudica  secondo  la. giustizia  (i3);  e ba- 
da die  le  opere  di  giustizia  non  debbon  es- 
ser fatte  per  appagare  il  mondo  , in  altro 
caso  tu  non  otterrai  ricompensa  da  Dio  (i4)* 


\ 


(10)  Qui  ergo  alium  doces  ^ teipsum  non 
doces.  Ibid.  v.  21.  ^ ' 

- (11)  Qui  in  lege  gloriavi S\  per  pvae^ ari- 
tionern  legis  Deum  infionoras,  Ibid.  v‘.  a5 . 

'(la)  Quod  si  nosnietipsos  dijudicarenius  y 
non  utìque  judicaremur.  1.  ad  Cor.  c.i  1.  v.3i. 

• (iS)  Noliie  judicare  secundum  facienh  , 
sed  justum  jitdicinm  judieaie^  Joan.  c.7..v.a4* 
^i4)  Àttendite  ne  fustitiam  vestram  fa- 
ciatis  Corani  hominibus  , ut  'videamini  ab 


1 


/ a/p 

Fa  «Itinque,  cIk*  la  tua  giustizia  non  sia  co- 
me quella  degli  antichi  Scribi  , e Farisei  , 
se  entrar  vuoi  nel  regno  de’ cieli  (i5). 

' Ricordati  , o uomo  , che  Iddio  disse  per  Li  fjinsiìfia  nn> 
la  bocca  de’ Profeti;  « Non  vi  ha  alcun  giti- .Li'a m'iV'ricMl 
sto,  non  ve  ne  ha  neppur  uno.  Non  vi  è 
alcuno  che  abbia  intendimento  ; non  vi  è 
alcuno  che  cerchi  Dio  (i6).  Tutti  han  tra- 


eis  ; alioquin  mercedem  non  habebilis  apud  - 
patrem  vestnun  , qui  in  coelis  est.  Matth. 
c.  6.  V.  1. 

(15)  Dico  enim  vobis  , quia  nisi  abim- 
daverit  justitia  vestra  plus  quam  Scriba- 
rum  , et  Pharisaeorum  , non  inirabilis  in 
regnum  coelorum.  ^fatth.  c.  5.  v.  ao. 

(16)  Sicut  scriptum  est  : Quiitl  non  est 
justus  quisquam  ; non  est  intclligens  , non 
est  requirens  Dcuin.  Onmes  deciinaverunt , 
simili  inutiles  facti  sunt , non  est  qui  faciat 
bonuin , non  est  usque  ad  unum.  Sepulcrum 
patens  est  guttur  eoruin  , linguis  suis  dolo- 
se agebant  : yenenum  aspidum  sub  labiis 
eorum.  Quorum  os  maledictione  , et  ama- 
ritudine plenum  est  i Véloces  pedes  eo/w/«  PmIto  i3o  T.4. 
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viaio , e tutti  sono . divenuti  disutili;  non 
vi  t chi  faccia  del  Léne  , non  vi  è neppur 
uno.  La  loro  gola  è un  sepolcro  spalancalo; 
impiegano  le  loro  lingue  a tessere  inganni. 
Hanno  il  veleno  degli  aspidi  sotto  le  labbra. 
La  loro  bocca  non  profferisce  che  maldicen- 
ze , e cagiona  amarezze  . I loro  piedi  cor- 
ion veloci  a sparger  Taltrui  sangue.  L*e  loro 
operazioni  hanno  il  solo  scopo  di  oppriipere 
gli  altri  , e renderli  infelici.  Non  conoscono 
mézzi  a conciliar  la  pace  . Non.  hanno  in 
fiiìe  avanti  agli  occhi  il  timor  di  Dio.  Poi- 
ché tutti  han  peccato , tutti  han  bisogno  del- 
la gloria  di, Dio  (17).  Or  essi,  come  hai 


acf  effundendum  sanguinem  : Contrìtio  , ett 
infdicitas  in  viis  eorum  : Et  vi  am  pacis 
non  cognoi>erunl.  Non  est  timor  Dei  ante 
ocìtios  Corani.  Rom.  c.  3.  v.  10.  ad  18. 

(17)  Omnes  enim  pcccaverunt  et  egent 
gloria  Dei.  Justificati  gratis  per  gratiarm 
ipsiiis  , per  redemptionern  , quae  est  in  Chri-^ 
sto  .Jesa , qitern  proposuit  Deus  propitiatio^ 
nem  per  fidem  in  sanguine  ipsius , ad  osten^ 
sionem  justiiiae  suae.  Ibid.  v.  a3.  ad  a5. 


già  appreso , o uomo , vengono  gratuitamente 
giustilioati  per  la  clilui  grazia  , e per  la  re- 
denzione che  è in  Gesù  Cristo  , il  quale  fu 
fallo  da  Dio  vittima  di  propiziazione  , per 
la  fede  che  si  avrebbe  nel  di  lui  sangue  , 
volendo  così  soddisfare  alla  sua  giustizia.  La 
legge  di  giustizia  di  Dio  si  è dunque  con- 
vertita in  legge  di  dilezione  (i8}.  E tu  , o 
uomo,  se  dir  vuoi  di  essere  senza  peccato  , 
seduci  te  stesso  , e ti  rendi  mendace  (19); 
onde  è , che  se  tu  sarai  salvato  , non  sarà 
per  le  tue  opere  , ma  per  sola  misericordia 
di  Dio  (^o).  Se  tu  dunque  hai  bisogno  della 
misericordia  di  Dio,  sii  misericordioso  con  gli 
altri  nel  cuudonar  loro  le  offese,  che  da  essi 


(18)  Plenitudo  legis  est  dilectio.  Rom. 
c.  i3.  V.  IO. 

(19)  Si  dixerimus  , quoniam  peccaiuin 
non  habemus  ; ipsi  nos  seducimus , et  veri- 
tas  in  nobis  non  est.  I.  Joan.  c.  1.  v;^8. 

(io)  7Vo«  ex  operibus  justitiae  , quae  fe- 
cimus  nos  , scd  secundum  suam  misericor- 
dia/n salvos  nos  fecit.  Tit.  c.  3.  v.  5.  , 


tn 


V ■ ■'  : . 

avrai  -ricevtile  (i  i).  Fa  che  la  tua  giustizia 

sia  accoppiala  colla'  misericordia  , se  vQÒi 
ollenere  misericordia  (aa).  Non  rendere  dun- 
que ad-alcuno'inale  per  male  (ii5)  , men- 
tre Gesù  Cristo  ’tion  volle  che  persistesse  la 
• ' . taglione  (a4)* 

Verace  Hinnovà o uortio  , ogni  interno  senlim'en- 
" dc|jli  della  tua  anima,  ed  assumi  il' carattere 

.di  uomo  creato  a 'norma  di  Dio  nella  ve- 
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(ai)  Si  cniìh  dimì scrii is  hominibus  pec- 
. caia  eonim  \ dimiitct  et  yobis  Pater  vester 
coelestìs  ' delicia  vostra.  Si  autem  non  dimi- 
seriiis  honpnibus  ; nec  paté?'  vester  dimiitct 
vabis  peccata  veslra,  Mallh.  c.  6.  v.  \l\.  i5, 
(aa)  Judicium  etiini  sine  misericordia  illi^ 
qm'^  nan  fedi  misericordiam . Jacob,  c.  a. 

" / py ■ V.  i5.  • 

• ■ ■ '^"5^  neUjuis  malum  prò  malo  ali- 

eni reddat.  I.  ad  Thes.'  c.  5.  v.  i5. 

Es(xl.  c.ai  v.a4*  (a4)  Audi  Sii  s ^ quia  dictiimest:  pruliim 

Lctit  c.a/j  V.20.  prò  ovulo  , ct  olente ììi  prò  dente,*  Ego  aii- 
Dcxu.c.i^y,^!.  ieni  dico  vobis:  Non  resistere  malo.  Matth. 
c.  5.  V.  58.  5^;  ' ; 
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race  giustizia  , e santità  (i5).  Procciira  dun- 
que da  tua  parte  colle  opere  , e colle  ora- 
zioni , che  vi  sia  qui  in  terra  il  "Regno  di 
Dio  , e la  sua  giustizia  (26)'.  Imperocché  tu 
hen  sai  , che  non  consiste  questo  Regno  nel 
inondano  godimento  , ma  nella  giustizia  , 
nella  pace,  e nella  consolazione,  die  dà  lo 
Spirito  Santo  (37}-  Se  tu  liai  prestale  le 
tue  membra  per  servire  alle  immondezze  del 
secolo  , ed  a tante  iniquità  , sotto|>onile  ora 
alla  giustizia  , ed  alla  tua  santilìcazione  (.8). 


(a5)  Reiiovamini  autem  spiritu  mentis  ve- 
strue  , et  induite  uovum  hominem , qui  secun- 
dum  Deum  crealus  est  in  justitia  , et  san- 
ciitate  veritatis.  Ephes.  c.  4-  v.  a3.  1^. 

(•26)  Quaerite  primuni  regnuin  Dei,  et  ju~ 
stitiam  ejus.  Matth.  c.  6.  v.  53.  - 

(27)  Non  est  enim  regnum  Dei  esca , et 

potus  : sed  justitia  , et  pax , et  gaudium  in 
Spirita  Sanclo.  Rom.  c.  14.  v.  17.  ^ 

(28)  Sicul  enim  exhibuislis .mciiihra  vestra 
servire  i/mnunditiae  , et  iniquila/i  ad  ini- 
quitatem  ; ila  , 'itine  exhibetc  membra  vestra 
servire  juslitiue  in  sanctijieationem.  Rom. 
•.  6.  V.  19. 
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Sii  giusto  , ed  abbi  coraggio  a sostenere  la 
giustizia  ad  onia  di  soffrire  (jua)iinque  per- 
secuzione , giacche  tu  esser  puoi-  sicuro  di 
ottenere  così  il  regno  de^  cieli  (^9).  Consi- 
<lera  lo  stato  infelice  di  coloro  che  sono  bi- 
sognosi della  giustizia,  che  ottener  non  pos- 
sono , come  sitibondi  ed  affamati , a cui  ne- 
gato viene  il  ristoro.  Verrà  però  il  tempo 
elidessi  saranno  da  Dio  satollati  (3o). 

Legiuimoaso,  Fa  , o uonio  , USO  legittimo  della  legge  ^ 

e non  abuw  ’ ’ . . » . . 

della  legge.  ' 6 nou  abiiso , se  ami  ii  bene,  giacché  ella 
non  è contraria  ai  giusti  ma  agl’ingiusti  (3i). 
Laonde  siegui  nel  tempo  stesso  colla  giustizia 
la  fede,  la  speranza,  e la  carità,  ed  abbi  pace 
con  coloro  che  invocano  il  Signore  di  puro 


« 

(ac))  Beali  , qui  perse  cut  ionem  patiuntur 
propter  justitiam  ; quoniam  ipsorum  est  re-- 
gnnm  coelorum.  Matth.  c.  5.  v.  io. 

(3o)  Beati  ^ qui  esuriunt  ^ et  siiiunt  justi^ 
iiam  ; quoniam  ipsl  saturabuntur,  fhid.  v.  6. 

(5i)  Scimus  autem  quia  bona  est  tèx  , 
si  quis  ea  legitime  utatiiri  Sciens  hoc  ^ quia 
lex  juslo  non  est  posila  , sed  injustis»  I.  ad 
Tim.  c,  1.  V.  H.  9. 
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cuore (3a);  perchè  la  giustizia  regna  ove  è la 
pace  , e non  ha  luogo  se  non  per  coloro  che 
si  adoprano  alla  pace  (33).  Attendi  dunque 
a quanto  il  S.  Vangelo  t*  insegna  , perchè 
in  esso  vi  è la  possanza  di  Dio  per  la  sa- 
lute di  ogni  credente , ed  in  esso  è rivelala  ‘ 
la  giustizia  , che  viene  da  Dio , la  quale  si 
acquista  colla  fede  , e con  questa  si  perfe- 
ziona , giusta  ciò  che  disse  lo  stesso  Dio 
per  la  bocca  del  Profeta  Abacucco.  w II  giu- 
sto vive  di  fede  «.  (34).  Inoltre  Pira  di  Dio 


(3a)  Sedare  vero  justitiam  ^jfidem  ^ spem^ 
citar itatem , et  pdcem  cum  iis , qui  invocant 
Dominum  de  corde pui'o.  II  .ad  Tim.  c.a.  v.aa. 

(53)  Fmctus  aulem  justitiae , in  pace 
minatur  ^ facientibus  pacem.  Jacob.  c.3.v.i8. 

(34)  Non  enim  erubesco  Evangelium,  Vir* 
tus  enim  Dei  est  in  ' saluterà  omni  credenti , . 

Judaeo  primum , et  Graeco.  Justitia  enim  Dei 
in  eo  revelatur  ex  fide  in  fidem  : sicut  scri- 
ptum est  : Justus  autem  ex  fide  viviti  Re-  Habac.  c.a.v.4. 
velatur  enim  ira  Dei  de  coelo  super  omnem 
impietatem  , et  injustitiam  hominum  eorutn  , 
qui  veriiatem  Dei  in  injustìtia  detineni.  Eom. 
c.  1.  V.  16,  ad  18.  . . 


■H 
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si  manifesta  dal  cielo  sopra  ogni  empietà  ed 
ingiustizia  di  quegli  iioiuini  , i quali  giun- 
gono al  segno  di  sofìbgare  la  verità  di  Dio 
colla  slessa  ingiustizia.  Costoro  come  ani- 
mali irragionevoli  , nati  -per  essere  oggetti 
(]’  inganno  e di  eccidio , parlando  male  di 
quelle  cose  che  ignorano  , periranno  nella 
loro  corruzione  , e riceveranno  la  mercede 
della  loro  ingiustizia  ; dessi,  che  altro  pia- 
cere non  reputano,  die  le  delizie  mondane 
della  giornata  (55).  Ma  tu  proccura  di  com- 
parire di  cuore  puro  e senza  macchia  avanti 
a Gesù  Cristo,  die  giudicar  ti  dee;  ricolmo 
anzi  di  frutti  di  giustizia,  che  ti  viene  dallo 
stesso  Gesù  , a gloria  e lode  di  Dio  (56). 


(55)  Hi  vero  vcliU  irralionabilia  pecora , 
naturalUer  in  cnptionem  , et  in  perni ciem 
in  his , quae  ignorant , blasphemantes  , in 
conuptione  sua  peribunt , percipientes  mer- 
cedem  injustitiae  , voluplalem  existimantes 
dici  delicias>  11.  Pelr.  c.  i.  v.  la,  i5. 

(56)  Ut  sitis  sinceri  , et  sine  ojfensa  in 
diem  Christi  , repleli  fructn  justitiae  per 
J esani  Christum  , in  gloriavi  et  laudem  Dei. 
Philip,  c.  1.  V.  IO.  11. 
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CAPITOLO  V. 

Della  Fortezza.  - ^ 

Tii  , o uomo  , non  sei  eia  un  fanciullo 
fluttuante,  e da  essere  trasportato  qua  e là 
da  ogni  vento  In  materia  di  dottrina  per  la 
malvagità  degli  uomini  , e per  1’ astuzia  che 
usano  a tirare  nell’ errore  (i) . Tu  sei  già 
capace  di  seguire  fermamente  la  verità  evan- 
gelica  , esercitandoti  nelle  opere  di  carità  , 
e renderti  di  giorno  in  giorno  perfetto  in 
tutte  le  virtù  coll’ajuto  di  Gesù  Cristo,  che 
ne  è il  principale  modello.  Sta  dunque  saldo 
ed  immobile  , e sempre  intento  alle  buone 
opere,  nella  intelligenza,  che  questo  tuo  tra- 
vaglio non  è inutile  presso  Dio  (a).  Cammi- 
;/ 

-t»  ' : 

(i)  Jam  non  simus  \>arvuli  flucluantes 
et  circumferamnr  bnint  vento  docirinae  in 
nequitia  hominum , in  astutia  ad  circumven- 
tionern  errori s . f ’eritatem  autem  Jarientes 
in  clìaritate  , ci-escamus  in  ilio  per  omnia 
qui  est  caput  Christus.  E[>hes.c.4- v. 

(a)  Itaque  fratres  mei  dilecti,  stabiles 
estate  , et  immobiles  : abundantes  in  opere 


4 
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na  secóndo  che  ti  ha  Gesù  Cristo  insegna- 
to-,  attaccato  a lui  come  a radice:  edificato 
sopra  di  lui'  come  fondamento  : bene  rasso- 
dato nella  fede,  secondo  gli  aiumaestramen- 
ti  che  hai  ricevuti  , e vie  più  va  crescendo 
con  a? ioni  di  grazie  (5).  Ricordati  che  egli 
ti  ha  riconciliato  mediante  là  sua  morte,  e 
ti  ha  reso  santo  , immacolato  , ed  irrepren- 
sibile avanti  a lui  ; a condizione  però  che 
tu  persisti  nella  fede  , c sempre  fermo  e 
stabile  nella  speranza,  che  ti  dà  il  S. Van- 
gelo , che  tu  hai  appreso  (4).  Veglia  dun- 


D omini  semper^  scienlcs  quod  lahor  vesicr 

non  est  inanis  in  Domino.  I.ad  Cor«c.  i5.v.58. 

% 

(3)  SiciU  ergo  accepistis  Jesum  Christuni 
Dominum in  ipso  ambulate 'j  radicati  et  su- 

'peracdificaii  in  ipso  ^ et  confirmati  fide.^  si- 
cut  et  didicislis  ^ ahundantcs  in  ilio  in  ^ra- 
tiarum  aciione.  Colos.  c.  2.  v.  6.  7. 

(4)  jSunc  aiiicm  reconcìliavit  in  t orpore 
cariiis  ejus  per  mortem , cxliibcre  vos  san- 
ctos  , et  inimaculatos , et  ineprehensibiles  . 
coram  ipso  : si  iamen  perrnanetis  in  fide 
f un  dati  , et  stabiles  , et  immobiles  a spe 
Evaiv^elii quod  audìstis,  Colos.  c.  i . v.aa.  20. 
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que , con  fermezza  nella  fede  , confporlati 
con  corraggio  nelle  buone  azioni , e ripren- 
di forza  di  continuo  (5). 

Per  poter  poi  resistere  con  fortezza  alle  *'*"P*^« 

* * con  1 >io  per  e»; 

insidie  del  demonio  conviene,  o uomo,  che  •«'f 
tu  ti  unisci  a Dio  per  far  uso  della  sua*  on- 
nipotente virtù  , ed  assumi  la  sua  armatu- 
ra (6)  ; giacché  quando*  un  forte  ben  arma- 
to custodisce  P ingresso  della  sua  casa  , le 
cose  ch’ei  possiede  sono  al  sicuro  (7).  Ma 
se  poi  un  più  forte  di  lui  sopraggiugne  , c 


(5)  Vigilate^  state  in  fidc^  viriliter  agi- 
te ^ et  confortamini.  I.  ad  Cor.  c.  16.  v;  i5. 

(6)  Oe  caetero  fratres  , confortamini  in 
Domino  , et  in  patientia  viriutis  ejus.  In- 
didte  vos  arniaturam  Dei  , ut  possitis  sta- 
re  adsfersus  insiJias  diaboli,  Epbes.  c.  6. 

T.  IO.  1 1. 

(7)  Cum  fortrs  armatus  custodit  atrium 

suum  , in  pace  sunt  ea  , quae  possidet.  Si 

aiitem  fortior  eo  superveniens  vicerit  eum , 

universa  arma  ejus  auferet , in  quibus  con- 

fidebat , et  spolia  ejus  distribuet.  Lue.  c.  1 1 . 
« 

V.  ai.  aa.  Matth.  c.  la.  v. 
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lo  vince  , gli  toglierà,  allora  tulle  le  sue  ar- 
mature y in  cui  confidava,  e farà  la  distribu- 
zione delle  di  lui  spoglie.  Assumi  dunque  , 
ti  ripeto,  Tannatura  di  Dio,  onde  possi  re- 
sistere nel  tempo  pericoloso  , e mantenerti 
.perfetto  nelle  virtù  (8).  Sta  dunque  prepara- 
to  colla  cintura  di  verità  ai  lombi,  e vesti- 
to della  corazza  della  giustizia  , e ben  cal- 
zato altresì  , per  esser  pronto  a seguire  il 
Vangelo  della  pace.  Avvaliti  principalmente 
dello  scudo  della  fede  per  poter  spegnere 
gT  infuocati  dardi  del  demonio.  ' Assumi  an- 


(8)  Propterea  accipite  armaturam  Dei  , 
ut  possitìs  resistere  in  die  maloy  et  in  omni-* 
bus  perfecti  stare.  State  ei'^o  succinoti  lum-> 
bos  vesti'os  in  veritate  , et  induti  loricam 
justitìae  y et  calceati.  pedes  in  praeparatia- 
ne  Evangelii  pcicis  : In  omnibus  suinentes 
scutuni  Jldci  y in  quo  possitìs  omnia  tela  ne- 
quissimi  ignea  extinguere  \ Et  ^galeam  sa- 
ìutis  assumitc  ; et  gladìum  spiritus  ( quod 
est  veibum  Dei  ) per  omnem  benedictionem  , 
et  obsecraiionem  .orantcs  omni  tempore  in 
spiritu.  Ephes.  c.  6.  v.  i5.  ad  18. 
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che  1*  elmo  delU  salute , e la  spada  dello 
spirito,  eh* è la  parola  di  Dio,  e prega  con- 
linuauienle  di  vero  cuore  con, ogni  sorta  di 
orazioni , e di  suppliche.  Travaglia  in  soin- 
nia  qual  buon  soldato  di  Gesii  Cristo  (gj. 

.r  Sii-dunque  sobrio  ed  attento  contro  le  in- 
sidie‘del  demonio,  tuo  nemico  , il. quale  co- 
mf>tlpnne  rugghiante  ti  va  d'intorno  per  po- 
teri divorare,  a cui  conviene  che  scippi  re- 
sistere col  mezzo  della  lede  (io).  Egli  è tale 
che  seduce  il  mondo  intero  (n)l  Tu  dun- 
que prendi  forza  nella  grazia  , che  è in 
Gesù  Cristo  (la)  ; perchè  se  Iddio  è per  te, 


» 


Attento  alle 

insidie  dtl4«* 
monio. 


.Luboi'd  sìcut  bonus  miles  divisti  Jesu, 
II.  ad  Tim.  c.  a.  v.  3.  ' • 

(10)  Sobrii  estoté^  et  vigilate*,  -fjiua  ad*, 
versarius  vesier  diabolus.  taìru^uavi  leo  rur 
giens  circuii , quaerens  qiiem  devo  re  t : cui 
resistite  Jortes  in  fide.  I.  Pclr.  c.5.  v.  8.  9. 

(11)  Satanas.,  qui  seducit.  universum  or- 

bem.  Apoc.  c.  v.  9. 

( l a)  Tu  er^o , fili  mi confortareHn  gra^ 
ti  a , quae  est  in  divisto  Jesu,  li.  ad  fi  in» 


Tf^  -T* 
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ohi  potrà  contrastare  con  te  (i3)  7 Veruna 
cosa  dunque  valga  a separarti  dall’amore 
per  Gesù  Cristo:  non  l’afiflizione , rangustia, 
la  fame , la  nudità  , il  pericolo  , la  perse- 
cuzione , la  morte  ; perchè  Dio*  disse  per 
la  bocca  di  Davidde,  che  per  amor  suo  noi 
dobbiamo  esser  messi  a morte  tutto  dì  , ed 
essere  reputati  quali  pecore  da  macello  0*4)  • 
Ma  da  tutte  queste  cose  tu  resterai  in  se* 
guito  vittorioso  per  virtù  di  colui  che  ti  ha  , 
o uomo,  sommamente  amato.  Senti  che  Gesù 
Cristo  ti  dice.  » Non  ti  atterrire  di  coloro 
che  levar  ti  possono  la  vita  corporea  , e che 


(i3)  Si  Deus  prò  nobis,  (jais  contra  no^? 
Roin.  c. 8.  v.  3i. 

C *4)  separabit  a charita- 

; ie  Christi  ? tribulaiio  ? un  angustia  ? an 

farnesi  an  nuditasi  an  periculurn?  an  perse r 
cuìio  ? an  gìadius  ? ( Sicut  scriptum  est  i 
Quia  pivpter  te  mortijlcamur  tota  die:  ae~ 
f stimati  sumiis  sicut  oves  occisionii  ) . Scd 

in  his  omnibus  superamus  propter  eiun  , qui 
^ dilescit  nos,  Ibid.  v.  55.  ad  37. 

».  l 
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. " dopo  ciò  non  han  altro  che. farli  (i5).  Ma 
io  ti  mostrerò  chi  dei’  temere  ; Temi  sola-- 

»,  A 

mente  colui  che,  dopo  averli,  tolta  la  Wta  , 


. )’ 

« 

< ’ ti 


- 
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V « 

T*'  . » 
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può  gittare  la*  tua  anima  iielP.  inferno.  Sr  ! 
questo  temer  tu  d€Ì«. 

Ma  d'altronde  se  tu  soffrirai  tcibulazidne  *„ 

r ■ ^ • C , Noij  iKrOTa^- 

•'di  ogni  sorta,  non  sarai  ridotto  a,li’estreme  nidiciri-  v . 

^ * • Il  ' * ‘ buii«iv>*»*»  ' ' > “ 

angustie*,,  sarai  neit  incertezza  ,,  ma  giam- 
mai disperato  V sarai*,  perseguitalo  , ma  non 
abbandonato  ; sarai  abbattuto  , ina  ^ non 
rirai;  portando  sempre  impresso  nel  tu®  cor; 
po  i patimenti  e la  morte . di  Gesù'  Cristo  ^ 
affinché  P esempio  della  vita  di-  lui  ’cóinpa*- 
lisca  nel  tuo  corpo  (1.6 J.'*  Imperocché  tir  in 


y 
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(15)  Dico  àuto.m  'uobis  amicis  meU  - *'» 

tevr'eamini  ab  his\  qui  oooidimt  corpus;^  éi 
post  haec  non  habent  qaid' faci  ani  ^ 

Ostendam  autem.vobis  quem  timeatisi 

mete  eum  , 'qià  pqstquam  'oceiderìi  y^habet 
potestateni  miitei^e^in.  'gf^tenr^rn»  Ita  dico 
'vobis  hunc  timetCi v.‘ A,  5.  ' * 

(16)  In  omnibus  Uibdldtiònem  patimur  ^ - 

^ sed  non  afigustiamun  aporiamur  y smds  non  * 

' d^stituimur  \ perseou^ipnem  patimur  ^ sed,  \ 
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questa' vita  dei  essere  sempre  esposto  alla 
mòrte  per  Gesù,  Cristo  , appunto  perchè  l’e- 
sempio della  vita  di  Gesù  comparisca  nella 
tua. carne  mortale.  Tu  potrai  ciò  fare  se  con- 
fiderai'irt  colui  che  dà  la  forza  fi7)* 
sappi  . che  ùl  Dio  di  ogni  grazia',  avendoti 
chiamato,  all’eterna,  sua  gloria  pél 'mezzo  di. 
Gesù  Cristo,  dopoché  avrai  ..per  ùin  poco/: 
sofferto , ti  perfeziònerà  , li  raffermerà  , ti 
consoliderà  (i8)-  Frincipalmeute  a te  mi  , 


^ - ' 

non  dcrélinquimur:  dejieimur,  sed  non  pe- 

riinusi  semper  moi iificationem  Jesu  in  cor- 
pore  nostro  circuniferenies  ^ ut  et  vita  Jesu 
marììfestctur  in  córporibus  nostris , Semper 
ènijn  nos^  (jui  'vivimus  in  mortem  tradimur 
' propter  Jesui^\  ut  et  vi  tu  Jesu  nidnifesteiiir 
in*  carne  iiòstr^  nwriaU*  II.  ad  Cor.  c.  4» 

V.8.  ad  1 1.  ' . . • • ' • *. 

' ( i'7)  Omnia'  possùm  in  co  , qui  me  con- 
Philip,  c.  4*'V»  i3. 

Peus  autem  omnis  grati ae  ^ qui  vo- 
pavit  nòs  in  aetemam  sùam  gloriam  in  diri- 
sto  Jesu  , modiciim  passos  ipse  peificiet  ^ 
copfiìmdjbit  y solidahitque.  I.  Petr.  c.  5,  v.  io. 


«§9 

, e còn 

ciò  sei  forte  , e la  parola  di  Dio  sta  impressa 
nel  tuo, cuore,  ed  hai  saputo  superare  il 
demonio  Ma  bada  óra  a non  amare 

il  mondo  , nè  le  cose  che  sono  nel  mondò/ 
Se  alcuno  ama  il  mondo,  segno  è che  non 
ama  Dio  , come  tu  sai.  Tutto  ciò  che,  è nel 
mondo,  non  è che  concupiscenza  della  car- 
ne , concupiscenza  degli  occhi  , e superbia 
della  vita  ; il  che  non  è da -Dio  ma  dal 
mondo.  Ora  il  mondo  passa*  con  la  sua 
concupiscenza  ; ma  chi  fa  la  volontà  di  Dio 
persisterà  in  eterno,  'i  , 


1(19)  Scriba  vobis  y fmenes  ^ ^ùLoniam  far^ 

• tes  estis.y  ctiverbum  jDcf  ììiajiet  in  ,vobis  \ 
et  vicistis  malignum.  NolUe  diligere  mun^ 
dum  , ncque  eà , qiiae  in  munda  sunti  Si 
qup$  dUigit  mundum  non  est  charitas 
tì%s  in  co.  Quoriiam  omne  ^ quod  est  in'  man- 
do^ concupiscentiu  carnts-esty  et  concupii 
scentia  oeulorum^  et  supeibia  vitae\  quàe 
non  est  ex  Patre  ^ scd  ex  mimda  est.  Et 
mtmdus  transita'  et  concu/pìscentia  ejus.  Qui  ^ 
nùteìfi  fucit  voluntatem  Pfii.  fruinèt  in.  ueter^ 
num*  L Joan.  t.  a.  v.  il\.  ad  17. . 


volgo  , o uomo , se  tu  sei  giovane 
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L,  triuLrioni.  Deponi  dunque,  o uomo  , tutto  quello  che 
è peso' in  questo  mondo  , ed  il  peccalo 
ti  avviluppa  , cd  armato,  di  paxienza 
‘ corri  ad  affrontare  il  combatti  mento  che  ti 

. , è‘  preparato  (ao).  Abbi  presente,  in  ciò  fare 


f . * *• 

' ' (^ìoy  Dcpònenies . omne  pondus  ^ et  cir^ 

. , cwnst^ris  nos,peccatiim^  per  patientiam  cur-- 

l'cifTii^  (ifd  proposìtiiiti  Hoòis  ’eerlcunep  i nspz^ 

/ , " ' . cientes  in  auctorem  fidei  , et  consummato* 

rem  . Jhsurn  , qui  .proposito^  sibi  gaudio  su^ 
stinuìf  cì'ucetn  , confusione  còntempta  , at^ 

' ■ qiie  in  dextera  sedis  Dei  sedei,  Recogf 

' 'tate  cnhn  eum  qui  dalem.  sustinuit  a pec^ 

• : catoribùs  ad^ersum  semetipswn  contpadictio- 

nem  : ut'  ne  faiigerhini  ^ aniinis  v^estris  deft- 
cientes,  Nondum  enim  usque  ud  sunguifiem 
■ • l'cstitisfis  y eidi^ersus  peccntum  repugnantes  i . 

' ^ ■ ' et  obliti  estis  consokitipnis ,,  quae  vobis  tam- 

qnamflìis  loquitùr,  dicensi  Fiii  mi,  noli 
. 3 V I,  negligere  discìplinam  Domini  : neque  fati- 
■ ' geris,  dum.ab  eo  argueris:  Quem  enim  di- 

■ ^lìgft  Dominus , castigai':  flagellai  autem. 

’ , . . > omfie.fn  flium  , quem  recipit  r In  disciplina 

perseverale,  • Tainquam  filiis  mobis  offert  sa 
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Gesù  Cristo,  principio  e compùnénlo  della  te- 
de, il  quale  in  vece  del^odiinento  universale 
propostogli  soffri  il  duro  supplizio  della  croce  , 
dispregiando  IMgnominia,  e'd  ora  siede' alla 
destra  del  Dio  Padre.  Considera  colui  che 
una  tale  contrarietà  da’  peccatori  sostenne 
per  non  istancarti,  e inaticar  di  coraggio.VTu 
forse* non  ancora  hai  avuta  occasione' di  resi-* 
stere  al  peccato  a costo  del  proprio  sangue. 


A ' : 

■ <£■ 


* rw  , » 

. Deus  : , c/uis  enini  jiUus  quem  non  corri^  . 

pit,  patev'^-f  Qiiod  si  extra jUscipUnam  éstis  ^ ' 

cufus  participes.  Jacti  \sùhi  omnes.  ; a* 

dulteriy  et  non  Jilii  estis.  Deinde  patves 

dem  catmis  nostrae^  eruditores.  habuìmus\ 

■ et  reverebamur  eos  i.  non  .multo  magi s ob^ 

. • • • ■ ; • ■ . ^ * . 

-f-temperabimus  Patri  spirituum^  et  vwemusì  . 
Et  iìii  quidejn  in  tempore  paucorum  dierum^' 

. secuiidum  voluntajt€m  ,su0n.emdiehant  nos: 
hic  autem  ad  id  , quod  utile  est  in  reci- 
piendo  scuictijicationem  ejus,  Omnis.  autem 
,disciplina  ^ in-praesenti  quidem  .videiur  nòn 
. esse  gaudii^  sed  moeropis:  ppstea  auterii  fiu- 
' ’ ctum;  pacatissimum  exercitatis  per.  eam.^  • 
reddet  nistUiae,  liebr.  c,  la.  y.  ^1.  . 

*♦*,  *^i  • * ^ *•%« 

• - . ' ' ^ . . * 

• - * * • • » 
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ed  hai  forse  oldiata  quella  massima  di  con- 
forto , che  Iddio  a le  dirige  per  la  bocca  di 
Salomone,  m Figlio  mio,  non  disprezzare  il 
castigo  con  cui  il  Signore  li  corregge  , nè 
^i  scoraggiare  quando  da  lui  sei  ripreso  ; 
imperocché  il  Signore  castiga  colui  eh'  egli 
ama,  e flagella  oguun  che  riceve  per  suo 
figlio  «.  Con  costanza  dunque  soffri  il  ca- 
stigo die  Dio  ti  dà  , Viguardandoli  come 
suo  figlio.  E quale  è il  figlio  che  non  sia 
castigato  dal  padre  ? Che  se  tu  sarai  privo 
di  quel  Castigo  che  tutti  gli  altri  ricevono  , 
tu  sarai  allora  da  lui  reputato  come  bastar- 
do , e non  come  figlio.  Oltreché  se  tu  hai 
rispettato  il  padre  del  tuo  corpo  quando  ti 
ha  castigato  ; come  esser  non  dei'  sofferente 
quando  ti  castiga  il  padre  della  tua  anima, 
ad  oggetto  di  salvar  questa  ? Quegli  ti  ha 
castigato  a sua  voglia  per  educarti  ad  una 
vita  mollo  breve;  ma  questi  ti  castiga  per 
una  utilità  assai  maggiore  , che  è quella  di 
renderti  a parte  della  sua  beatitudine.  Ogni 
castigo  poi  nell’atto  die  si  riceve  sembra  non 
essere  apportatore  di  contento  , ma  di  tri- 
stezza rende  jierò  in  seguilo  un  dolcis- 
simo frullo  di  giustizia  a coloro  che  sono 


465 


stati  esercitati  in  esso.  In  fatti  Gesù  Cristo 
disse  yy  Beati  coloro  che  piangono  , poiché 

essi  saranno  consolati  , Voi  sarete  beati  . 

» 

allorché,  per  cagioii  mia  gli  altri  uomini  v’inr  v 

» * ' * 

giurieranno  , vi  perseguiteranno  , e vi  di- 
ranno ogni  sorta  di  male  con  falsità.  Go- 
dete ed  (Esultate  , poiché  vi  è riserbalo  cof-_ 
piosó  premio*Nne'  cieli  « (ai).  ’ * 

La  pazienza  , o uomo  , , ti  é'  soininamente  pazienta, 
necessaria,  perché- facendo  il  voler  di  Dìo 
riportar  possi  l’ effetto  della  promessa  ; poi'* 
che  da  qui  a poco  quegli  - che  ha  da  vief-  * 
nire  verrà  , e non  tarderà  E sii  per- 


à solfrirui 


(41)  Beati ^ qui  ìugenti  quoniam  ipsi  con^  ; 
solabuniur  . . ' , Beati  estis  , cum  maledir, 
Xerìnt  vobis , et  pevseciUi  vos  fuerirU  et  * 
dixerint  omne  tnalum  afhfersum  vos  men-^  ‘ 
tientes , propter-  me  : Gaudete , et  esultate  , 
quoniam  merces  vestra  copiosa  est  in  coelis,  . 
Matth.  c.  5.  V.  5.  1 1 . 1 4.  Lue.  c.  6.  v»  44.  45. 

(44)  Patientia  enioi  'vobis  necessaria  est^ 
ut  voluntaiem  Dei  jacientes^  reportètis  prò» 
missionem*  Adhùc  énim  modicum  aliquan^  " 
tulum\  quVveììiurus  est^  veniet^  ét  noH  Mr* 
dabit,  Hebr.  c.  10.  v.  06.  •' 


> »• 


(.  » 


\ 
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suaso,  che  le  sofferenze  di  questa  vita  hon 
hanno  ^.roporzione  con  .la  futura  gloria  che 
Iddio  li  comjiartirà  (*-^3)  . Gloriati  dunque 
mentre  sei  nelle  Iriluilazioni  ^ sapendo  che 
queste  producono  la  pazienza  ; la  'pazienza 
forma  la  tua  pruova  ; e questa  pruova  dà 
luogo  alla  speranza  L*ionde  se  vuoi 

avere  ima  lieta  speranza sii  paziente  nelle 
tribulazioni  (:ì5).  Riponi  anzi  tutta  la  tua 
. allegria  nel  soffrire  le  più  aspre  pruove  in 
cui  incorrerai  -,  perchè*  la  pruova  della  tua 
fede , ti  ripeto  , produrrà  in  te  la  pazienza. 
. La  pazienza  però  esser  deve  un'  opera  per- 
fetta , aiffinchè  tu  sii  perfetto  ed  intiero  , e 


(i3)  Exisiimo  enim  quod  non  s'unt  con- 
dìgi%ae  passiones  hujus  temporis  ad  Juturam 
gldf'iaju  quac  rcvclabitur,  in  nobis»  Rom. 
c.  3.  V.  i8. 

•V'  (a4)  Sed  et  glóriamur  in  tribulationibus  : 
' scientes  quod  tribulatìo  paiieniiam  opera- 
tur  ; patientia  auteni  probationem  ; pvobatio 
'vero  spem,  Ihid.  c.  5.  v.  5.  4* 

" (2-^)  gaudentes  : in  tribulatione  pa- 

fientes,  Ibid»  c.  ia,  v.’  ia.  • " 


r 


V 


C' 
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nel  pAtirc . 


nulla  ti  manchi  (^€)  ; e bada  che  noa  al- 
triinenù  , che  colla  pazienza  lu  potrai  saU 
vare  .la  tua  anima  ('i7).  / 

Quando  tu  , o uomo  , cadj'ài  in  afllizioni  Ksnr  contento 
non  lasciare  l'orazione  Benedici. Dio, 

Padre  delle  misericordie  , e Dio  di  ogni  con- 
solazione , il  quale  ti  consolerà  in  ogni  tua 
tribulazione  (^9).  Egli  ti  concederà  la  sua 
grazia  , e la  sua  divina  possanza  risalterà 


*•  • 
(o6)  Omne  gaudiiim  existimate  ^ fràirés  _ - 

mei , cum  in  tentatlones  vàiias . incideritisi 

scientes  qiiod'probatio  Jldei  vésiì* *ae  patien-  . 

tiani  operatur.  Patièntia  autem  opus  perfe» 

ctum  habet  : ut , sììis  perjecti , et  integri  , * 

ih  nullo  dejicienles,  Jac.  c.  1.  v.  a.  ad  4*  . ‘ “ 

(27)  In  patièntia  vestra  possidebi ti s . ani- 
mas  'vestras.  Lue.  c.  ai.  v.  19. 

(28)  Tristatur  aliquis  vestnim'l  oret.  Jac.  ' » • 

c.  5.-  V..  14.  - ' - 

* 

(29)  Benedictiis  Deus  et  Pater  Domini 
nostri  Jesu  Christi  ^ Pater  misericoì'diarumy  . 
et  Deus  totius  consolatioìiis  qui  consola- . 

tur  nos  in  ornili  tribulaiiót\fi  nosUa.  W*  ad 

* * 

Cor«  c.  1.  V.  5. 4*  • 


. '-y 


'f 


/ Al 
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non  ostante,  la  tua  naturale  debolezza  (5o). 
Considera  poi  che  li  conviene  soffrire  molte ' 
tribulazioni , se  vuoi  entrare  nel  regno;  de* 
Cieli  (5i)  ; Sii  dunque  paziente , e raf- 
ferma ì\  tuo  cuore  in  questa  .vita  terrei 
na  (Sa);  mentre  tu  sommamente  esulterai 
' dopo  questo  breve  tempo , se  tu  in  esso  sof- 
. fri'  aspre  pruove  ; giacché  la  tua  fede  con- 
' viene  che  sia  saggiitta  come  l'oro  col  fuo- 
co , per  vedere  se  sia  pura , e con  ciò  grata 
a Gesii  Cristo , che  ti  deve  giudicare  (35). 

♦ » f - • * 


‘ (5o)  Ee^Mkcii  mi/U  ; Sufficit  ubi  gratta- 
mea  /virtus  in  infirmitate  perficitur^ 

II. ìid ‘i . 

(^)  QM&nmm^pe^  multas  tribulationés 

in'  regnum  Dei,  Act.  c. 

14.  V.  '21.  ^ ^ 

(5*2)  Pàtìentes  igitur  estate  et  'vos\  et 
eonfiiinate  corda  •vesira  : quoniam  adsfentus 
Domini  appropènqucwit.  Jac.  c.  5.  v.  8. 

(55)  In  quo  exsuUabilis  , modicutn  mine 
si  oportet  coiitrislnri  in  vnrifs  tentationibus  : 
'ut  probatio  ^ve st^cie  fidei  mu/to  pretiosior  aa^ 
ro  ( quod  ^per  ignetn  probaiur  ) invenicUur 


t 


« » 
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5ii  ^dunque  contento  nella  tua  iDjseria,.e 
(lì  esser  in  amarezze  e pianto;;  fa  che  il  tuo 
riso  sìa  cangiato  in  lutto,  e l’allegria  in’tri* 
stezza  (34)  : imperciocché  ineglio  è soffrire  , 
facendo  del  bene  (se  tale  è.  la  volontà  di 
Dio),  che.  facendo  il  male  (35); 

Non  si  turbi. però  irtuo  cuore,  o uomo,  Di*prctwr.. 
e non  paventi  (36).  E chi  sarà  degli  tiomi- 
ni  che  voglia  offenderti,  se  tu  non  avrai  al- 
tra cura,  che  far  del  bene  (07)?  Che  se  tu 


in  laudém , et  gloriarti , elihoriorem  in  re^ 

velatione  Jesu  Ghrisii.  I.  Pctr.  c.  1.  v.  6.  7. 

' (34)  Miset'Leslote  ^ et  lugete^  et  plorate  * 

visus  'vester  in  lactiim  convertatur , et  gau^ 

dium  in  móerorem.  Jac.  c.  4*  v.  9. 

(35)  ‘Melius  est  enirn  benefacienies  ( si  ^»p- 

luntas  Dei  'velit  ) pati  , quarti  malefaclen* 

ies,  \,  Petf.  c.  5.  v,  17.  . , f . . 

*•  ' (36)  Non  turbetur  cor\  vestrum  ,*  neque^^ 

formidet,  Jean.  c.  14.  v.  27. 

(57)  Et  quis  esty  qui  vobis  noceat  , si 

boni  àemulatoresfueritis'l  Sed  et  si  quid 

patimini  propter  justitiam , beati,  Timor^ui 

‘ ,1 

aulem  eoruni  ne  timuerùis  ,v  et  non  con-^ 


>* 

! 


V 
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poi  soffrirai  ingiustamente  , crediti  allora  fe< 
lice.  Sii  dunque  coraggioso  a fronte  .delle 
minacce,  e non  ti  atterrire;  anzi  dà  glo> 
ria  nel  tuo  cuore  al  Signore  Gesù  , pronta 
però  sempre  a fai'e  la  tua  giustifìcazione  ad 
Ognuno  che  ti  dimanderà  dell’oggetto  che 
forma  la  tua  fiducia.  Ma  questo  far  lo  dei 
con  modestia  e rispetto,  e dei  conservar  seni* 
pre  pura  la  tua  coscienza , affinchè  coloro 
che  calunniar  ti  vogliono,  restitio  confusi  a 
fronte  della  tua  condotta  uniforme  a’  precetti 
di  Gesù  Cristo.  Oltreché  essendo  tu  giusto, 
gli  sguardi  del  Signore  siiran/io  propizj  su  di 
te  , e le  sue  orecchie  saranno  intente  alle 
tue  preghiere  ; mentre  la  sua  faccia  sdegnata 


tuì'bemini.  Dominum  autem  Christum  san- 
ctificale.  in  coi'dibus  vestris,  parali  semper 
ad  satisfaciionem  omni  poscenti  vos  ratio - 
neni  de  ea  , quae  in  vobis  est  , spe.  Sed 
'cum  modestia , et  timore  conscientiam  ha~ 
hentes  bonam  ; ut  in  eo  , quod  detrahunt 
vobis  , confundantur , qui  calumniantur  ve- 
stram  bonam  in  Christo  eonversationem , 
1.  Petc.  c.  S.  V..  i3  ad  i6. 


* r 


,è  conir?  colóro  che  fan  del  male  (38).  Es- 
sendo dunque  Iddio  con  le  , ninno  verrà  a 
recarti  nocumento  (3g)  ; purché  però  egli 
noi  permetta  per  tuo  bene  j giacché  egli 
riprendé  e castiga  coloro  che  ama  ,'  come  hai 
inteso  , per  infervorarli  a’ loro  doveri , ed  in- 
durli a far  penitenza  (4«)  • Se  è cosi  dun- 
que , scaccia  ogni  timore  per  le  minacce 
de’  tuoi  nemici  , giacché  Pio  permette  che 
ciò  ridondi  à loro  perdizione,  ed  a tua  sal- 
vezza (/p)  ; per  cui  dir  devi,  pieho  di  fidu- 
cia, col  Profeta  Davide  « 11  Signore  é il  mio  ^ 


. (38)  ' Ocidi  Domini  super  justos  , et  au-'  ■ 

res  ejus  in  preces  e&rum  : vtUtus  autem  Do.  . 

miai  super  facientcs  mala. . , 

(S^y  Propter  quoti  ego.  sum  tecum  : et  , 
memo  apponetur  Ubi  , ut  noceat  te.  Act.  o. 

i8.  V.  IO.  * . « 

(/jd)  Ego  quos  amo.,  arguo et  castigo,  r»»  c- 
Jemulai'e  ergo,  et  poenitentiam  age.  ApoCv  . 

c.  3.  V.  ic).  ' , j •- 

.(4i)  In  nullo  ierreamini  ah  adversanis  \ 

quae  illis  est  causa  perdilionis  , 'vobis  au.. 

lem  salutis ; et  hoc  a Deo.  Philip,  c.  i . v.  i8. 


3.  V.  t%, 

y 

l. , ■ 
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nel  bene. 
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ajuto  , onde  non  temo  ciò'  che  far  mi  possa 
ruomo  (4a)  ».  Sappi  in  fine,  che  l’uomo  ti- 
mido Iddio  lo  condanna  alle  pene  detl’  in- 
ferno come  tutti  gli  altri  peccatori  (45). 

Sta  dunque  saldo  ed  iiniiiobile , o uomo, 
continuando  a ben  agire  sempre  secondo  i 
precetti  del  Signore  , nella  intelligenza  che 
la  tua  opera  non  sarà  vana  presso  di  lui  (44)- 
Imperocché  sebbene  tu  sii  addivenuto  par* 
tecipe  della  gloria  di  Gesù  Cristo  nel  segui- 
re i suoi  precetti,  pute  conviene  che  tu  sii 

, I 

— uJ ^ 


(4*)  7/a  ut  confideiiler  dicamus:  Domi- 
nus  niihi  adjutor  : noH  timebo  quid  faciat 
mila  homo.  Hebr.  c.  i5,  v.  6- 

(43)  Timidis  auiem  , et  inci'edulis  , et 
execratis  ....  pars  illorum  erit  in  stagna 
ardenti  igne  et  sidphure  : quod  est  mors 
secunda.  Apoc.  c.  21.  v.  8. 

(44)  Itaque  ^ fratres  meidilectiy  stabiles 
estate  , et  immobiles  : abundantes  in  opere 
Domini  semper,  scientes  quod  lahor  vester 
non  est  inanis  in  Domino.  I.  ad  Cor.  c.  i5._ 
V.58. 


fermo  insiho  alia  fine  (45);  perchè  colui  che 
persevera  fino  alPultiino  si  salva  (^6).  Ma  tu  ^ 
confida  in  colui  che  ha  coininciblo  a darti 
apilo  per  eseguire  le  buone  Opere,  che  con- 
tinuar voglia  fino  al  giorno  del  tuo,  giudi- 
zio (47);  e raiFermarti  in  modo,  che  puro  e • 
netto  abbi  a ritrovarti-  allora  da  ogni  de-'’ 
litio  (4d). 


1.1.  ■■  I.  • ' ly»  *1 

(45)  Partici pes  eniin  Chrisii  effecti  su- 
'mus\  si  ianien  initium  substuntiae  ejus  usque 

^ ad  finem  Jirmum  retineamus.  Hebr.  c.  5.  v.i4;  • 

(46)  Qui  autem  perseveraverit  usque  in 
Jlnem  , hic  salvus  erit,  Matth,  c.  o4*  v.  i3. 

(4j)  - Confidens  hoc  ipsum  , quia  qui  eoe- 
pit  in  vobis  opus  bonum  , peificiet  usque  in^ 
diem  divisti  Jesu.  Philip,  c.  1.  v.  6. 

(48)  Qui  covfr'uiabit  'vos  usque  in, Jlnem 
sine.  crimine  , in  die  adventus  Domini  no- 
stri Jesu  ChristL  L ad  Cor.  c.  1.  v.  8. 
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C A P I T O L O VI. 


.Della  Temperanza. 


' .f 
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V. 


RiniJtxiarc  La  grazia  di  Dio  Salvatore  a te  , o UO'* 

«il  le  ruoiidane  ^ ^ ^ ^ 

còucupiccuzc.  ino  , manirestata , t*  insegna  a rinunziare  al- 
r empietà  , ed  alle  mondane  concupiscenze, 
e menare  la  vita  presente  con  temperanza,, 
con  giustizia,  e <^n  religione , restando  fer- ■ , 

' ’ nio  nella  speranza  della  futura  beatitudine,  • 
' - e della  gloriosTa  venuta  del  grande  Dio  , e 

- " . tuo  S 1 valore  Gesù  Cristo^,  il  quale  ha  dato 

se  stesso  per  te,  .affincliè  redento  sii  da  ogni 
» iniquità,  e formi  parte  del'suo  popolo  eletto, 

‘e  fervoroso  nelle  buone  opere  (i).  Bada 


- 


>* 


(i)  yfj'pai'uìt  enim  .gratta  Dei  Sahatorìs 
nostri  oninibus  homirìibìis  ^ erudiens  nos  ^ ut 
ahnegautes  impietiifem  ^ et  saecularia'desi-r. 
devia  ^-sobrie  , et  juste  , et  pie  vivamas  in 
hoc  saecido  ,.  expcctantes  beatam  spem^  et 
advi^ntam  glòriae  .magni  Dei  .et  Salvato^ 
ris  nostri  Jesii  ' divisti  \ rjui  de'dit  semetip^ 
siim  pro'ìiubis^  ut  nns  redimeret  ah  Omni 
ini  (j  ai  tale  , mundarct  sibi^  popudum 


* \ 
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dunque  che  il  tuo  cuore  non  sia  aggravata 

dalla  crapula  dall’  uLbriacliezza  , e dalla  \ 

premura  per  le  cose  di  questa  vita  , e non  ' - 

giùnga  all*  iin[>roviso  il  giorno  teriibile*  deU 

la  tua  morte.  Imperocché  dessa , a guisa  di 

laccio,  prenderà  man  mano  tutti  coloro  che  . 

aono  sulla superficie  della  terra  (i).  Non 

essendo  oramai  nelle  tenebre  deli*  errore  , fa  . 

, I 

• èhe  questo  giorno  fatale  non  ti  colga  come  * 

un  ladro  (5).  Tu  che  sei  figlio  rinato  nel- 


ceptabilem  , seetatorem  honorum  operum. 

Tit.  c,  a.  v.i  1.  ad  i4»  • . / * ’ 

(a)  Attendile  autem  vobis  , ne  forte  gra* 
ventur  corda  vestra  in  crapula  et  ebrietà* 
te  ^ et  cu^is  hujus  vitae  : et  supen>eniet  in 
vos  repentina  dies  illa  j tamejuam  laejueus  ^ 
' enim  superveniet  in  omnes , qui  sedent  su* . 
per faciem  omriis  terrae.  Lue.  c.  ai.  v. 

(5)  Fos  autem  , fratres  , non  estis  ,in 
tenebri  s , ut  vos  dies  il  la  tamquam  fur 
compj^hendat  i omnes  enim  'vos  Jìtii  lucis 
estis  , et  filli  dici  s non  sumiis  noclis , nc- 
que teiiebrarum.  Igitur  non  dormiamus  si* 
et  caeteri-i  sed  vigilemus  ^ et  sohrii  si"- 
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la  Iure  , e nel  chiaro  giorno  del  Vangelo  , 
'6  fiiori  sei  dell’  errore  , non  cadere  nel  le- 
targo de'  peocaloii  , ma  veglia  e sii  sobrio, 

' li  ripeto  , giacché  sei  istruito  de’  tuoi  do- 
veri ; ed  abbi  la  fede  e la  carità  sul  cuore, 
quale  corazza  alla  tua  difesa;  e la  speran- 
za deiretenia  salvezza  sia  l’elmo  elle  ador- 
ni la  tua  lesta.  Impeiocché  Iddio*  non  ti  ha 
posto  nel  mondo  per  essere  oggetto  di  sua 
collera  , ma  perché  conseguir  possi  la  tua 
eterna  salute  pei  ineriti  di  Gesù  Cristo  , il 
quale  è per  te  morto. 

Vrocedtr scili;  • .Jn  tulle  Ic  lue  operazioni  procedi'  sem- 
pre cimu:  se  si  > ^ . 

ios*c  alla  visu  pre  , o uomo,  come  se  tossi  ni  pieno  giorno 
ed  alla  vista  di  tutti  ; lungi  da  darli  alle 
gozzoviglie  e briachezze  , ai  sozzi-  piaceri 
ed  alle  impudicizie,  olle  contese  ed  invidie; 
ma  siegui  all’  inlutto  i precetti  di  Gesù  Cri- 


mus  . . ...  710S  autem  qui  dici  sumus  ^ sor 
brii  simus  , iridati  loricam  fidei  , et  cìuir'i^ 
taiis  , et  ^aleam  spem  salutis  : quoniatn  non 
posai t nos  Deus  in  iram  , sed  in  acquisi- 
iionein  salulis  per  Dominum  nostrum  Jesum 
diri  slum  , qui  mortuus  est  pr'O  nobis,  1.  ac^ 
Thes.  c.  5.  V.  4*  3^  9* 
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sto,  spnza  farti  trascinare  dalla  carnale  con- 
cupiscenza (4)  : imperocché  il  regno  di  Dio 
qui  in  terra  non  consiste  nel  mangiare  e 
nel  bere  ; ma  nella  giustizia  , nella  pace  e 
nel  godimento  che  dà  lo  Spirilo  Santo  (5). 
KafTrena  dunque  la  tua  .mente  da  ogni'  de* 
siderio  , e vivi  con  sobrietà,  aspettando  con 
ferma  speranza  la  grazia  a te  oiTerla  allorché 
sarà  la  gloriosa  comparsa  di  Gesù  Cristo  ; 
evitando  , qual  figlio  di  ubbidienza  , di  con* 
formarli  alle  passioni  , alle  quali  li  solevi 
abbandonare  prima  , mentre  eri  nelf  igno*' 
ranza  de*  precetti  del  Vangelo  (6). 


• (4)  Sicut  in  die  honeste  ambulemus  ; non 
in  comessationibus  ^ et  ehrieUitibus  ^ non  in 
cubilibus  et  impudicitiis  , ìwn  in  conten^ 
tione , . et  aemulati  one  ; ^ed  indai  mini  Ponii^ 
num  Jesum,  Christum  , et  camis  curam  ne 
feceviiis  in  dèsideriis^  Rom,c,  io,  v,  io.  14. 

‘ (5)  Non  est  enìm  regnum  Pei  esca  , et 
potus  ; sed  justitia  , et  pax  , et  gaudium  in 
Spinta  Sanclo.  Ibid,  c.  i4»  v.  17. 

(6)  Propter  quod  succincti  lanibos  mentis 
vestr  ae , sobrii  perfecte  sperate  in  eam , quae 

/ 


ì 


E^^ff  conleato 
di  tutto. 
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In  tutte  le  cose,  o uomo,  rendi  grazie  a 
Dio  (7)',  poiché  tu  esser  devi  sempre  con* 
tento  dello  stato  in  cui  ti  trovi.  Impara  dun- 
que a vivere  e ristrettamente,  ed  abhondati- 
leinente.  A far  ciò,  proccura  avvezzarti  cosi 
al  luion  trattamento  , come  alla  faine  ; cosi  * 
all’ abbondanza  , come  all’indigenza.  Tutto 
tu  potrai  .se  contiderai  in  Dio  , che  dà  for- 
za (8).  Per  verità  non  vi  è maggiore  gua- 
dagno in  questo  mondo  , che  1’  aver  religio- 
ne , e sapersi  contentare  di  quanto  stretta- 
mente basta.  Poiché  tu,  0 uouio  , nulla  hai 


ofjerlur  vobis  , gratiam  , in  revelai ionem 
Jesa  ChìisU  : quasi  filii  óhedientiae  , non 
configurati  prioribus  ignoì'nniiae  vestrae  de- 
sideriis.  l._Petr.„c.  f-  v.  i3.  i^*  . 

(7)  In  omnibus  gratuli  agite.  I.  ad  Thes. 
c.  6.  V.  18. 

(8)  Lgo  enim  didici,  in  quihus  sum,  suffi- 
ciens  esse.  Scio  et  huiniliari,  scio  et  abun- 
dare  ; (^ubique  et  in  omnibus  instituius  sum  ) 
et  satiari  , et  esurire  ; et  ahundare  , et  pe- 
nuriam  pati.  Omnia  possum  in  eo , qui  me 
confortai,  Philip,  c.4*  v.  11.  ad  i5. 
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'^portato  in  questo  mondo  , e nulla  certamente 
puoi  portarne  vià;  onde 'avendo  di  olle  ali- 
mentarti , e di  che  coprirti  , sii  pur  con- 
tento (9).  Non  essere  dunque  ambizioso  ,*'e 
cerca  rimanere  in  quella  condizione  in  cui 
Dio  li  ha  posto  (10).  . 

Sii  sobrio,  o Uomo  (u)  , cosi-  nella  Astinenza  dai 
tua  gioventù  (i^i)  ? come  nella  tua  vec- 
chiaja  (i3)  . Essendo  tu  sobrio,  potrai  es- 
sere allento  a superare  le  insidie  del  doiiio- 
nio  , che  li  -circonda  per  farti  sua  preda,  a ' . 


(9)  Est  aulem  iqitaestus  mngnus^^  pietas 
cum  suffici  enti  a . JSihil  enini  intu^imus  in 
hunc  mundunt'.i  Haud  duhium^  quod  nec  au~ 
ferve  quid  possurrms.  Hahentes  auiem  ali^ 
mentcLt  et^  quibus  teganinr^^-his  contenti  su- 
mus,  I.  ad  Tiin.  c.  G.  v.  6.  ad  8. 

(10)  L nusquisque  in  quo  vocatns  est  ^ 
fratres  in  hoc  permaneat  apud  Deum.  I. 
ad  Cor.  c.  7.  v.  *24*  • . 

(li)  Sohrias  esto.  II.  ad  Tiiti.  c.  4.  v.  5. 
(la)  liwenes  similiter  hortare^  ut  ' sobrii 
sint.  l'it.  c,  a . V . 6. 

(10)  Senes  ut  sobrìl  sinL  lbid.  v.  2/  ' • 
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cui  tu  devi  resistere  colla  fermezza  nella  fe-  * 
de  (t^)-  Onde  è che  ogni  cura  tu  metter 
dei  a somiiiinislrare  , ed  unir  di  cotitinuo 
alla  tua  fede  la  virlh  , alla  virili  la  pruden- 
za , alla  prudenza  la  temperanza,  alla  tem- 
peranza la  pazienza,  alla  pazienza  la  pietà, 
alla  pietà  I’  amor  fiaterno  , all’  amor  fraterno 
la  carità  (^iS);  imperoetliè  Iddio  non  ti  ha 
dato  lo  spirilo  di  limidilà  , ma  di  fortezza  , 
di  amore  e di  temperanza  (16).  Abbandona 


(1^)  Sohrii  eslote , et  vigilate,  quia  ad- 
versarius  vcslcr  diabolus  tamquam  leo  ru- 
giens  Circuit , quacrens  quem  devoret  : cui 
resistite  fortes  in  fide.  I.  Petr.  c.  5.  v.  8.  g. 

(15)  f^os  aiitcni  curam  omnem  subirfe- 
^entes  , ministrate  in  fide  vestra  virtutem , 
in  virtute  atiiem  scicntiam  , in  scienti  a au- 
tem  abstincntiain,  in  abstinentia  autem  pa- 
tieniiam  , in  pafientia  autem  piclatem  , in 
piotate  autem  amorem  fraternitaffs  , in  a- 
more  autem  Jratcrnilatis  charitatem.  II. Petr. 
c.  I.  V.  5.  ad  7. 

(16)  Non  enim  dedit  nobis  Deus  spiritum 
timoris  : sed  virtutis  , et  dilectionis  , et  so- 
brietatis.  II.  ad  Tini,  c,  1^  v.  7. 
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le  delizie  del  mondo  , ^perchè  abbenchè  lu 
sii  ancora  in  questa  vita,  tu  sarai  già  morto 
per  l’altra  (17).  Mortifica  dunque  nelle  tue 
membra  gli  stimoli  «Iella  vita  terrena,  che  so- 
no i desideri  carnali , le  immondezze,  la  lus- 
suria , l’abominevole' concupiscenza,  l’avari- 
zia, che  è una  vera  idolatria;  per  le  quali 
cose  viene  l’ ira  di  Dio  sopra  coloro  che  a 
questi  suoi  precetti  non  credono  (>8). 

4 


* 


(17)  Nam  qua  ' in  deliciis  est  , vwens 
mortua  est.  I.  ad  ’i’im.  c.  5.  v.  6. 

(id)  Mortificate  ergo  membra  ve  sira 
qttae  sunt  siipei'  ici'ram  ; forni  ceti  ionjni , in- 
munditiam  , hbidinem.,  concufusrentiam  ma- 
lam  , et  avnritiam , quac  est  simulcicrorwn 
servitus  : ptopt  r quue  venit  ira  Dei  super 
Jilios  incredulUutis.  Colos.  c.  3.  v.  5.  7. 
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CAPITOLO  f .VII;;  . 

Della  St4perhia,'-  ' ■ ' 

* » . 

/ 

L’uomo  non  . Se*  tu  Credi  , o uomo,  di  essere*  qualche 

ha  motivi  da  i x ^ • 

huupcrbirfi.  cosa  , P jugaiini  certamente  , * perche  sei  un 
nulla  (1).  La  tua  vita  in  fatti  non  è che 
un  ^vapore  \ che  per  poco  appare  , e poi  si 
' dilegua  ; à che  dunque  insuperbirti  dei  tuo 
• stato  ? Questa  tua  gloria  è condandabile(2); 
giacché  poggiai;  non  la  puoi  sopra  le  cose 
^ di  questa  vita  , che  sono  luoraenlanee  (3). 

Tu  gloriar,  non  ti  puoi  della  tua  gioventù  , 
perché  ella  é come  l'erba  del  prato ^ che  in 
pochi  di  secca  , e la  tua  gloria  cade  come 


(i)  Si  quis  existimat  se  aliqiiid  esse  , 
cum  ìiihil  Sft , ipse  se  seducit.  Galat.  c.6.  v.3. 

. (2)  ‘Quae  est  enìm  vita  vestra  ? vapor  est 
ad  modicum  parens  , deinccps  cxterminabi- 
tur ....  Nunc.  aivtem  exuliatis  in  superbiis 
vestris,  Omnis  exultatio  talis^  maligna  "est, 
Jac.  c.  4*  V.  i5.  iG. 

(3)  Jd  'enim^  quod  in  praesenti  est  ^ mO'- 
mentaneum,  H.  ad  Cor.  c.  4*  ‘V.  i7. 
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il  fiore  di  quella  (4).  Tu  insuperbir  non  ti 
puoi  delle  mondane  ricchezze,  nè  su  di  esse 
puoi  confidare,  essendo  cose  incerte (5).  Credi 
tu  poterli  almeno  insuperbire  per  doltrina(6)? 

Sappi  che  la  scienza  di  questo  mondo,  come 
tu  sai  , non  è che' stoltezza  appo  Dio  (7). 

Ricordati  eh* *  egli,  sorprende  i sapienti  iiion^ 
dani  nelle  loro  astuzie,  e conosce  tulli  1 loro 
pensamenti.  Ma  anche  che  tu  sapessi  qual- 
che cosa  pili  degli  altri  , sai  tu  ciò  che  con- 
vien  sapere  ? Kgh  è necessario,  saper  amare 

Dio,  ed  ubbidire  a* suoi  preconi  per  essere  ben  , 

. % 


(4)  Omnis  caro  ut  foemim:  et  omnis.^lo- 
ria  -ejus  tamquam  flos  focili  : exaruit  foo- 
num  ^ et  flos  ejus  deciditi  1.  Petr:  c.  i.  y.i4* 

(5)  Dwìtihus  hujiis  saeculi  praecipe' non 
sublime  sapere^  ncque  sperai'e  iti  incerto  di* 

rvìtiaium.  I.  ad  Tiin,  c. 6.  V.  17.  ’ ' " • 

* (6)  Scientia  inflat,  I.  ad  Cor.  c.  8.' v.  1. 

(7)  Sapientia;  hiijus  mundi  siultitia  est 
apud  Deum , Scriptum  est  enini:  ^ 5 ^ ,3, 

hendam  sapientcs  in  astutia  eorum.  FÀ  ite- 
rum  i Dominus  novit  cogitationcs  sa pientium^  Psai.^gl  v.  n. 
quoniam  yanac  sunt.  Ibid.  c.  5.  v.  fio;,  ^ ' 
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veduto  da  lui  (8).  Non  riporre  neanche  la 
tua  alterigia  nella  prote^ione  , che  goder 
possi  di  (|iialiin(|iie  personaggio  (9)  ; impe- 
rocché Iddio  ha  fallo  uso  degli  uqiiiìiù  igno- 
ranti per  confondere  i doni  ; degli  uomini 
deboli  per  confondere  i furti  ; degli  uomini 
ignobili  , spregevoli  , e di  veruna  conside- 
razione nel  mondo  per  distruggere  le  altre 
religioni,  e stabilire  l’evangehca  , affinchè 
verun  uomo  gloriar  si  |>ossa  davanti  a lui  (10). 
Ma  se  di  alcuna  cosa  di  Luono  tu  gloriar 


(8)  Si  quis  autem  se  txistimal  scire  ali- 
quid  , nondum  cognovit  quemadmodnm  opnr- 
teeU  eum  scire.  Si  quis  autem  diiigit  Ueum , 
hic  cognitus  est  ab  eo.  Ibid.  c.  8.  v.  a.  3. 

':(9)  Nemo  itaque  glorietur  in  hominibus. 
Ibid.  c.  5.  V.  21. 

(io)  Sed  quae  stolta  sunt  mundi  elegit^ 
Deus  , ut  \onJundat  sapientes  : et  infirma 
mundi , ut  confundat  fortia  : et  ignobilia 
mundi.,  et  coniemptibilia  elegit  Deus , et  ea 
quae  non  sunt  , ut  ea  quae  sunt  destrue- 
ret  ; ut  non  glorietur  omnis  caro  in  coh- 
spectu  ejus.  Ibid.  c.  1.  v.  aj»  ad  29.  > 
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anche  ti  possi  , ogni  tua  gloria  riferiscila  a 
Dio  , come  autore  dei  bene  che  operi  , e non 
a te  stesso  (•  i)--  ^ \ 

La  superbia  procede  dalP  inlimo  del  cuo- 
re dell*  uomo  , e lo  rende  iimnondo  , come 
fanno  tulli  gli  altri  vizj  : vale  a dire  , i cat- 
tivi pensieri , gli  adulterj  , le  fornicazioni  , 
gli  oinicidj  , i furti  , le  avarizie  , le  uialva- 
gilà  , le  frodi,  le  impudicizie  , 1’  invidia.,  da 
maldicenza',  r oprare  da  stollo  (i^);  onde 
è che  Iddio  colla  sua  potenza  dissipa  i su- 
perbi per  lo  loro  pensare , abbatte  i p'oten- 


Superbu  abo«, 
mincvole. 


.4 


(il)  Qui  auteni  gloriatur  in  Domino  glo- 
rietur.  Non  evim  qui  seipsum  commendat , .. 
aie  prohatus  est  : sed  quem  Deus  commen-^  . 
dat.  IL  ad  Cor.  o.  io.  17.  18.  Ibid.  I.  c.  ly 
V.  3i.  • ' ' f ' 

( I a)  Abintus  enim  de  coiAe  homìnum  ma» 
lue  cogiiationes  procedunt , adulteria  , for» 
nicailofies  , homicidia  , flirta  , avariiiae  y 
nequitiae  ^ doliis  ; impudicitiae\  ocuìiis  ma» 
lus  \ blasphemi a ^ superbia^  slaliitia.  Omnia 
haec  mala  abintus  'pi  oc edunt  , et  commu» 
nicant  homineiìu*^ìi\vc.  c.  7.  v,  ai.  ad  a5. 


- 


» A 


donabile. 


ti,  ed  esalla  gii  ninili  ( 1 3),  Egli  per  la  boc- 
ca, di  Salomone  ha  di  llo  , che  resiste  ai  su- 
peri)! , ed  agli  umili  ^dà  grazia  (i4)* 

ArroffauM  con-  Tu  , o iioiiio  , cssei*  iioii  ilei  presuiituoso' 
del  tuo  inerito  avaiili  a l>io.  Ti  ricordo  nuo- 
vamente la  parabola  del  Fariseo,  che  pregava 
Dio  dicendo:  Sigtiore,  ti  rendo  grazie  perchè 
non  sono  come  gli  altri  uomini  rapaci , in- 
giusti, adulteri,  e neppure  come  questo  Pub- 
blicano (i5).  Io  digiuho,due  volle  la  settiina- 


/• 


! ■'  /• 
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i 


ProT.  c.  5.  V.  34 


.(i5)  Dispersit  supci'bos  mente  coi  di s sui, 
Dep'osuit  poientcs  de  sede , et  exaltavit  hu^ 
miles.  Lue.  c.  1.  v..5i.  5a.  * ' 

(i4)  Propter  quod  dicit  Deus  superbis 
resìstit  , humiiibus  autem  dat  uraliani  Jac. 

C-4-V.6.  - 

(ih)  Pharisaeus  stans^  haec  apud  se  ora^ 
hat  : Deus  , ^ratias  ago  iibi , quia  non  sum 
sìcut  cacteri  hominum  , raptores  , injusti  , 
adulteri  ; velut  etiam  hic  Publicaniis.  Je~ 
juno  bis  in  sabbato  ; decimas  do  omnium , 
quae  possideo.  Et  Public anus  a longe  starìs^ 
nolcbat  nec  oculos  .ad  còelum  levare  : sed 
pérciUiebat  pecius  suum  dicens:  DeuSy  pro^. 
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na  ;~to  pagò  pnntiinlniente  la  decima  di  tutlo 
quanto  posseggo.  Il  Pubblicano  al  contrario 
stando  ila  lungi  .non  osava  nè  anche  di  al- 
za re  «gli  occhi  al  Cielo,  ma  si  batteva  ibpet- 
to,  dicendo:  Signore,  sii  propizio  verso  di 
me  peccatore.  Gesù  Cristo  concluse  questa 
parabola  dicendo  Costui  ritornò  in' casa 
giustificato  a dillerenza  dell’  altro  ; perchè 
chiunque  ;bì  esalta  sarà  umiliato  e "'chi  si 
umilia<*sarà  esaltato  «.  Questo  contegno  vuo- 
le Gesù  Cristo  che  tu  l’abbi  non  solo  verso 
Dio,  che,  verso  il  mondo.  Senti  a tale  propo- 
sito l’altra  parabola,  che  ei  propose:  cc  Quan- 
do tu  sarai  invitato  alle  nozze  non  tl  met-  ' 

• • •• 

tere  in  tavola  nel  primo  posto  , perchè  se  si 
trova  invitata  qualche  altra  persona  più  de- 
gna di  te,  non 'Venga  a dirti  colui  , che  ii*. 

ha  invitato:  Cedi  il  tuo  posto  a questo  quii,  ‘ 
* ’ • • .*■  * 
e tu  allora  con  rossore  sarai  obbligato  a pas** 


pitius^  està  mihi  peccatori.  Dico  'oobis  de^ 
scendit  hic  justijìcatus  in  domum'  suani  ab 
ilio  : quia  omnis  se  exallai  , humilia- 


' bitur  : et  qui  se  humiliat exallabiiur,  Lu’c. 
c.  id.  V.  11.  ad -14. 
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sare  all'ultimo  posto  (i6).  Poniti  al  contra- 
rio all’ultimo  posto,  aitìncliè  venendo  colui, 
che  ti  ha  invitato,^ti  dica:  Amico  va  al  posto 
superiore.  Allora  tu  ne  avrai  gloria  avanti 
agli  altri  convitati.  Impetoccliè  chiunque  si 
esalta  sarà  umiliato  , e chi  si  umilia  sarà 
esaltato  » . 

luo  slesso  Gesù,  volendo  insinuare  umiltà 
ai  suoi  discepoli,  disse  loro;  « Voi  sapete  che 
i Principi  delle  nazioni  signoreggiano  que- 
ste , e coloro  che  sono  i più  grandi  eserci- 


(iC>)  Cum  ÌHvitatiis  Jueris  ad  nuplias  , 
non  discumbas  in  primo  loco  , ne  forte  lto-<' 
nnrallor  le  sit  inviiatus  ab  ilio;  et  reniens 
is  , ijfui  le-  et  illum  vocavit , dicat  libi  : Da 
buie  locum  ; et  lune  incipias  cum  ivbore 
novissimum  locum  tenere.  Sed  cum  vocatus 
Jitcris,  wde  , recumbe  in  novissimo  loco; 
ut  cum  venerit  qui  te  invitavit , dicat  libi; 
Jmice  ascende  superius.  Tunc  erit  libi  glo- 
ria coram  siinid  discumbentibus  : Quia  omnis 
qui  se  exaltat , humiliabitiir  ; et  qui  se  hu- 
miliat,  cxaltabilur.  Lue.  c.  i4-  v.8  ad 
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tane  potestà  sopra  di  èsse  (17).  Tra  voi‘ pe- 
rò non  deve  essere  così;  ina  cliiunque  vor- 
rà divenire  più  grande  tra  voi,  o il  primo, 
sia  egli  r ultimo  e il  servo  di  tutti.  Sic* 
come-  il  figlio  dell*  uomo  , che  non  è venu- 
to per  essere  servito  , ma  per  servire , e 
per  dare  la  sua  vita  per  la  redenzione  di 
molti  cc.  Lo  stesso  Gesù  uni  tur  me  niente  à tali 
precetti,  pria  di  andare  a morte,  lavar  vol- 
le 1 piedi  agli  Apostoli  ; e quindi  disse  lo- 
ro: « Voi  mi  chiamate  Maestro,  e Signore:  e 
dite  bene,  poiché  io  lo  sono.  Se  dunque  io, 
che*sono  il  Signore  ed  il  Maestro,  ho  lava- 


(17)  Jesus  autem  'vocavit  eos  ad  se  ^ et 
flit  * Scitis  quia  principes  gentium  domi- 
nantiir  eorum  : et  qui  majores  sunt , pote^ 
siatem  exercent  in  eos,  JSon  ita  érit  inter 
>vos  ; sed  quicumque  voluerit  iniev  vos  ma- 
jor Jieri  , sit  vester  ministcr\  et  qui  voìue- 
rit  inter  vos  primus  esse  , erit  ■ vester  ser- 
vus,-  Si  cut  Fili  US  hominis  non  venit  mini- 
strari , sed  ministrare , et  dare  aniniani 
Suam , redetnptionem  pm  multis , Matlh. 
c.  ao  V.  a5  ad  28. 


/ 


* 


r • 


\ 

a88 


/ 


Futft'in; 

1’  « ^vcuiariouc 


to  a voi  ì piedi  , -vqì  anche* *  lavar  doveld 
i piedi  r im  air altro.  Imperocché  io  vi  ho 
dato  l^esompio  , che  siccome  ho  fatto  io  a 
voi  , COSI  facciate  anche  voi.  E certamente 
che  il  servo  non  è maggiore  del  suo  Signor 
re,  né  Tapostolo  piii  di  tju elfo  che  l’invia. 
Se  voi  sapete  queste. c^ose  ,«  praticatele,  e 
ivtc  felici  ( 1 8).  . 

Tu  , 0 uomo  , apprendi  ad  essere  nel  mo* 
’ do  stesso  umile  con  tutti:  'c  sebbene  tu  fossi 
r anz,iauo  o piii  grande  degli  altri  , trattali 
come  se  tu  fossi  1’ ultimo,  ed  anche  il  str- 

f » 

vo  dì  essi (19).  Compoiiati  ducrque  in  modo 


, . l ^Qs  vocaiis  me  Ma^ister et  Donila 
Ile  : et  bene  di'cUis  : suin  eienim.  Si, erga  ega 
iasù  pedes  veslros  , Dominus  et  Magisier  , 
et  vos  dcheiis  alter  alteri us  ' lavare  pedes  ^ 

' , Exeinplum  enim  dedi  vùbis  , ut  cjuemadr 

modum  • ego  feci  vobis  , ita  et  vos  faciaiis, 
Àmen  , amen  dipo  vobis  : Non  est  servus 

* 

' major  Domino  suo  : ncque  aposiòlus  major 
est  eo,  qui  misii  illum.  Si  kaec  scitis^  beali 
cì'itis  ^ si  feceritis  ea,  Joan.  c.  i5,  v.  i5ad  17. 

(*9)  major  est  in  vobis  , fìat  sicut 
inìnor  : et  qui  praecessor  est^  sicut  niinistrck’i^ 
tor.  Lue.  c.  i2.  V.  Matth.  e.  11, 


« 


\ 
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degno  dello- stato  a cui  tu  sei  chiamalo  con 
tutta  iiìTiiltà  e mansuetudine , con  pazien- 
za ed  amorevolezza  sopportando  gli  altri  , 
sempre  intento  a conservare  l’unità  di  sen- 
timento nel  vincolo  della  pace  (20);  Non 
usare  al  conlrarto  affettazioni  nel  vestire  e 
nel  procedere-,  còme  gli  antichi  Scribi  e Fa- 
risei,. per  essere  .ainiiiirato  dal  pubblico.  Nè 
voler  occupare  i primi  posti  nelle  adunanze 
e ne^ conviti;  nè  pretendere  di  essere  salu- 
tato nelle  strade,  ed  essere  riputato  qual 
maestro  degli  altri  (21).  ' 

(20)  Obsecro'  itaque  vos  . . ut  digne  am* 

buletis  vocatione.  qua  vacati  estis;  cum  omni 

^ •- 

numilitate  ^ et  mansuetudine  ^ cum  patien* 

tia^  supportantes  invicem  in  charitate^  -sol* 

^ • 

liciti  servare  uniiatem  spiritus  in  .vinculo 
pacis.  Ephes.  c.  4*  v.  i.  ad  5. 

(**).  vero  opera  sua  faciunt  ^ ut 

videantur  ab  hominibus  ; dilatàrit  enim  phy-* 
lacteria  sua , et  magnijicant fimbrias,  Amant 
autem  primos  recubitus  in  coenis  \ et  primas 
eathedras  in  sjnagogis  ^ et  salutationes  in 
foro  , et  vocali  ab  hominibus  Ràbbr,  Matth. 
g.  23.  v'.  5.  ad  7.  Marc.  c.12.  v.  38.  3g.  Lue. 
t»»  1 • Y.  3»  c«  20»  y«4^«  IO 


I 


*9''  . 

Noneonr.1.'  Ben  Vedi,  o uomo,  che  disprezzar  dei  la 
gloria  del  mondo  (la).-,  nè  agire  per  pllener 
1 questa,  nè  per  gara  con  gli  altri,  i quali  re- 

putar dei  più  di  le  slesso  (u5)  ; jjoichè  non 
si  rende  stimabile  colui  che  cerca’ estollere 
. se  stesso  su  degli  altri  , ma  quello  che  Dio 
crede  degno  (*^)-  Umiliali  dunque  al  suo 
cospetto,  cd  egli  ti  esalterìi  (i5)  . Essendo 
cosi  non  serve  1’  andar  molestando  , ed  iii- 
, vidiando  gli  altri  , pel  desiderio  di  questa 
vana  gloria  (i6).  ' ^ ' 


(aa)  Nec  tpmerentes  abhominibusgloriam, 
I.  ad  Thes.  c.  a.  V.  6. 

(a3)  NiM  per  cofUentionem,  ncque  per 
inanem  gloricun  ; sed  in  luunilitate  superiores 
sibi  invicem  urbitrantes.  Philip,  c.  a.  v.  5, 
(a4)  Non  enim  qui  seipsum  commendat 
Ule  probutus  est,  sed  quem  Deus  commen- 
dai. li.  ad  Cor,  c.  io.  v.  i8. 

(ab)  Humiliamini  in  conspectu  Domini  , 
et  eraltabit  vos.  Jacob,  c.  4-  v.  io. 

(a6)  Non  efficiamur  inanis  glorine  cu- 
pidi , invicem  provocanies , invicem  iiivi- 
dentes.  Gal.  c.  5.  v.  a6.  ' 


Se  tu  , 0 uomo , sei  giovane  , mollo  più  Umiio  oeae 
esser  dei  soggetto  a più  vecchi.  Ma  Tuiniltà 
esser  dee  scambievole  in  lutti  , perchè  , co- 
me hai  inteso , Iddio  resiste  ai  superbi  e ' / 

dà  grazia  agli  umili.  Umiliati  poi  principal- 
mente sotto  la  possente  mano  dì  Dio , onde 
egli  ti  esalti  al  tempo  del  tuo  giudizio  (17). 

Impara  da  Gesù  Cristo  ad  essere  mite  > ed 
umile  di  cuore , se  ritrovar  vuoi  riposo  alla 
tua  anima  (a8)  , perchè  egli  ha  detto;  « Beati 
coloro  che  sono  poveri  di  spirito  , poiché 
per  essi  è'  preparato  il  regno  de’cieli  (ag)  » , 


(27)  Similiter  adolescerUes  subditi  esto^ 
(e  senioribus.  Omnes  aittem  invicem  humi- 
iitatem  insinuate  ^ quia  Deus  superbis  resi- 
Stit , humilibus  autem  dat  gratiam,  ffumi- 
liamini  igitur  sub  potenti  manu  Dei  , ut 
vos  exajtet  in  tempore  visifationis.  I,  Petr. 
r.  5.  V.  5.  6. 

(i8)  Discite  a-  rne , quia,  mitis  sam  , et 
humìlis  corde  ; et  invanietis  requiem  ani- 
mabus  vestris.  Matth.  c.  1 1 . f . 29. 

(29)  Beati pauperes  spiritai  quoniam  ipso- 
rum  est  regnum  coelorum.  Matth.-  c.  5,  v.  a. 


f 
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* La  tua  umiltà  però  capace  a , farti , degna- 
mente meritare  il  regno  de  cieli  esser  dee 
tale  , che  tu  reputar  ti  :debba  verso  degli 
altri  come  un  fanciullo  (3o) . . Assùmi  .^un- 
que  ^ come  scelto  ^*9’  sen- 

timenti di  misericordia  ^ ,dì  benignila  , di 
umiltà  , di  modestia  e di  pazienza , soppor- 
. tando.gli  altri,  e.  condonando  ogni  querela 
che  aver  possi  contro  di,  alcuno  , siccome 
il  Signore  ha  praticalo  con  te 

.■  • i»  ►'  ' ' ( ' / / 
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,(5o)  Quicumque  èrgo  hunUliav^rit  se ^ sir 
c\Ai  paivuùis,iste  \,Mic  est  jnajor  in . regno 

toeloruw . Matth.  v.  4*  * . ‘ , 

(5i)i  JnduUe.vos  ergo  sictU  electi  Pei , 
sancii  , et  dilecti, , viscera  misericordia^  » 
benignitatem. , humilitqtem ,,  modestiam , pa- 
tientiani  ; . supportanles  invicem  , et  donati^ 
Ics  •vobismetipsis, , .si  quis  adversus  aliquem 
habet  querelam  : siaU  et  Boniinus  donavit 
vpóis  , ita  et  vqs,  .Colos,.  c.  5.  y.  i».  »5.  ,, 
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Deir  Avarizia. 
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Non  tr affannare,  o uomo,  ad  accumu- 
lare tesori  in  questa  terra  , ove  la  rugane 
e le  tignuole  tutto  corrodono  , ed  ove’  i'  la- 
dri  scavano  e rubano.  Accumula  ini  vece 
tesori  nel* cielo,  ove  non  vi  è nè  ruggine  nè 
tignuole  che  possano  consumarli , o ladrTdà 
rubarli  ; oltre  che  , ove  è il  tuo  tesoro  , ivi’  è 
anche  il  tuo  cuore  (i).  Ma  se  al  contrario,' 
disprezzando  questo  precetto,  avrai  anmias- 
sate  delle  ricchezze  qui  in  terra  , allora  ti 
dirò  : Piangi  amaramente  sulle  miserie,  che 


Non  bisogna 
accumal  ar 
, tesori. 


r 

C 


(i)  N olite  ihesaurizare  vobis  tkcsnuros  ^ 
in  terra  : ubi  aeniì^o  , et  linea  demolitur  : 
et  .ubi  fures  effodiuht , et  furantur,  The- 
saurizate  autem  \>obis  thesauros  'in  coelo  : 
id)i  tieque  aeriigo  , ncque  tinca*  demolitur  \ 
et  ubi  fures  non  effodiunt  ; nec  fìtrantiir\ 
Ibi  enim  est  thesaurus  tuus^  ibi  est  et  cor 

tuum.'  Matth.  c.  6.  'v-,  io  ad  21.  • ^ 

» . 
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sono  per  avvenirti  (i).  Le  tue  ricchezze  sono 
corrotte  ; le  tue  vesti  sono  corrose  dalle  ti- 
gnuole  . 11  tuo  oro , ed  il  tuo  argento  sono 
consunti  dalla  ruggine , e questa  ruggine 
sarà  di  rimprovero  alla  tua  avarizia  ^ e con* 
suinerà  le  tue  carni , come  il  fuoco.'  Tu  a> 
vrai  ammassato  un  tesoro  d’,ira  pel  giorno 
della  tua  eterna  condanna.  Tu  nulla,  o 
uomo,  hai  portalo  in  questo  mondo,  e cer- 
tamente che  nulla  potrai  riportarne  (3)  ^ 
Giunto  dunque  nell’altro  mondo,  potrai  tu 
dire  : io  sono  ricco , e dovizioso , e non  ho 


(a)  ^gite  mine  y diviles  y plorate  idulari- 
tes  in  miseriis  vestris  , quae  advenient  vo- 
bis.  Divitiae  vestrae  putrefactae  sunt  : et 
vestimejila  restia  a tineis  comesta  sunt . 
Aurum  et  argentimi  vesti  um  aeruginavit  : et 
aemgo  eorum  in  testimohium  vobis  erit,  et 
manducabit  cames  vestras  sicut  ignis.  The- 
saurizastis  vobis  tram  in  novissimis  diebus^ 
Jac,  c.  5.  V..  1 . ad  3. 

(5)  Nihil  enim  intulinius  in  hunc  mun-> 
dum  : luiud  dubium  quod  nec  auferre  quid 
possUmus.  1.  ad  Tim.  c.  6.  v.  7. 
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’ bisogno  di  nulla  ? Ah  1 sappi  , che  tu  sarai 
ivi  ineschino  , miserabile  , povero  , cieco  , 
ignudo  (4)< 

Siccome  non  è possibile  poter  servire  a csi  «ma  i« 

« I • I I • Il  1 ricchcTte  nnu 

due  padroni,  liovendosi  uno  amare  e lai*  pub^oiurcDio. 
tro  odiare  : uno  ubbidire , e l’ altro  disprez- 
zare ; cosi  non  si  può  essere  intento  a ser- 
vire Dio,  e la  cu|>idigia  delle  ricchezze  (5) ; 
giacché  l’ illusione  di  queste  soiruca  la  pa- 
rola di  Dio  , e fa  che  resti  senza  alcun  pro>- 
fitto  (6)  . In  fatti  coloro  che-  vogliono  farsi 
ricchi  , cadono  in  lenlazioiti  , e nel  laccio  . ^ 
del  denioiiiu  , e sono  tormentali  da  tanti 


(4)  Quia  dicis  ; Quod  dives  sum  , et  lo- 
cupietatus,  et  nullius  egeo:  et  ne'icis  quia 
tu  es  miser , et  miserabilis  , et  pauper  , et 
coecus  , et  nudus.  Apoc.  c.  3.  v.  17. 

’(5j  Nemo  polest  duobus  dominis  servire  ; 
aut  eiiim  unum  odio  habebit^  et  alterum,  di- 
ligct  ; aut  unum  sustinebit , et  alterum  con- 
temnet.  Non  potestis  Deo  servire , et  mam- 
tnonae.  Mntlh.  c.  6.  v. 

(6)  Fallacia  ciiviiiarum  sujjorat  vcrbum, 
«t  sine  Jruclu  ejjicilur.  Ibid.  c.  i5,  v.  -ix. 


t 
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(iesiclerj  sciocchi  e nocivi  ^ i quali  li  traggo** 
no  nella  rovina  e perdizione  . Certamente 
che  la  radice  di  tutti  i mali  è la  passione 
per  le  ricchezze  ; ed  alcuni  da  questa  ani- 
iiiati  sono  giunti  •finanche  a deviare  dalla 
fede , ed  esporsi  a tante  pene  (7).  È ben  dif- 
ficile dunque  , come  Gesù  Cristo  disse,  che 
un  uomo  ricco  possa  salvarsi  ; anzi  è più 
facile  , soggiunse  , che  un  cammello  passi 
per  la  cruna  di  un  ago  , che  un  ricco  en> 
tri  nel  regno  de'  cieli  (d).  Che  ti  giova  dun- 


(7)  Nam  qui  volunt  divites  fieri  ^ incidunt 
in  ientatiohem  , et  in  laqueum  diaboli  , et 
desideria  multa  inutilia  , et  nocwa  , quae 
mergunt  homines  in  interilum\  et  perditio^ 
nem.  Radi  oc  enim  omnium  malorum  est  cu^ 
piditas:  qu ani  quidam  appelenies.  erraverunt 
a fide  ^ et  inseruerunt  se  doloribus  multisi 
1.  adTim.  c.  6.  v.  9.  io. 

■■  (8)  Jesus  autem  dixit  discipulis  suis  : 
Amen  dicoyobis  , quia  dives  difficile  intra^ 
bit  in  regnum  coelorum.  ’ Et  iterum  dico  vo- 
bisi  Facilius  est  carnelum  per  loramen  .acus 
^transire  , quam  divitem  intiare  in  regnum 
coelorum^  Matth.  c.  19.  v. 
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que  , 6 uomo  , di  fare  acquisto  di  tutti  -i 
Leni  delia  terra , se  per  essi  tu  vieni  a 
perdere  la  tua  anima  ? E cosa  potrai  tu  dare 
per  ricuperar  questa  (g)  ? Oh  , qual  gran 
guadagno  l’ avere  il  timor  di  Dio , col 
sapersi  contentare  del  puro  bisognevole  (io)( 
Avendo  dunque  di  che  alimentarli  , e di 
che  coprirti,  sta  contento(i  i).  Le  tue  asioni' 
siano  esenti  dall’avarizia  , con  essere  soddis* 
fatto  del  presente,  senza  curare  l’avvenire, 
perchè  Iddio  ha  promesso  a colui  che  lo 
ama  , di  non  lasciarlo  , di  non  abbandonai^ 
io  (12)  . Sappi,  o uomo,  che  avendo  un 


(9)  Quid  enim  prodest  homini  , si  mun- 
dum  universum  lucretur , animae  varo  suae 
detrimentam  patiatur  ? j4ut  quam  dabit  ho~ 
mo  commutationem  prò  anima  sua  ? Ibid. 
c.  16.  V.  26. 

(10)  Est  autem  quaestus  magnus,  pietas 
' cum  sufficientia.  I.  ad  Tim.c.6.  v.  6. 

(11)  Habentes  autem  alimenta  , et  quibus  ' 
tegamur  y bis  contenti  simus  Ibid.  v.8.  i 

(12)  Sint  mores  sine  avaritia  , contenti 
praesentibus  : Jpse  enim  dixit-.  Non  te  de~ 
serum  , ncque  derelinquam.  Hebr.  c.  i5.  v-5. 


: Giovane  Ebreo  dimandato  a Gesù  Cristo-' 

che  altro  gli  mancava  per  conseguire  l*eter-^ 

‘ . na  vita  , avendo  fin  dalla  sua  fanciullezza 
osservati  i precetti  del  decalogo  , Gesù  gli' 
rispose  ; a Se  vuoi  essere  perfetto  , va  a'^ven'*  . 
dere  quello  che  possiedi , e datilo  a poveri  , 
e COSI  avrai  un  tesoro  nel  cielo  ; poi  vieni 
' e siegutmi.  » Avendo  il  Giovane  udito  ciò  , 

• se  ne  andò  rattristato  , giacche  egli  era  pòs- 
s sessore  di  grandi  beni  (i5).  Egli  avea  dun- 

" que  il  cuore  esercitata  all’  avarizia  , figlia 

della  .inaledizioné  .(i4)«  < 

Le  ricch«*c  'È  lina  . vaoa  lusipga  raccuRiulare  rìcchez- 
*T”'ntfl.**^”*'***°^  ^ » perchè  abbondi  il  bisognevole  alla  vita 


/ 


(i5)  Dicit  itti  adolescens  i Omnia  haec 
custodwi  a juventute  mea.^  quid  adhuc  mihi  . 
deest?  Ait  illi  Jesus  i Si  vis  perfectus  esse^ 

, vade^  vende  quae  habes^  et  da.  pauperiòus^ 
et  habebis  thesaurum  in  eoelo  : et  - veni  se^ 
"quere  ine.  Cum  qudisset  autem  adolescens 
verbuni , abiit  tnstis  ; erat  enim  habens  mul^ 
tas  possessiones.  Mattile.  19. v.  20  ad  22, 

.<  (i4)  Cor ^ exercitatum  avaritia'habenteSy 
; ‘maìedictionisJUiiA\,Veiv,£.^.\-i?\* 
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4»  questa  possa  prolungarsi  (i5).  Guardati, 
0 uomo,  dal  dire  a te  stesso , 'coiu^  disse 
quel  ricco  della  parabola  , esposta  da  Gesù  ■ 
Qristo  su  tale  proposito  : n Ho  molti  Leni  ri« 
posti  per  molti  anni  voglio  vivere  nell’  o< 
zio,  voglio  mangiare,  bere,  e stare  al- 
legramente. £ chi  sa,  che  Dio  nonidica  a 
te  come  disse  a quel  ricco  : Stolto  che  sei  I 
In  questa  stessa  notte  tu  morrai  , e^l’  ani- 
ma tua,  e le  ricchezze  che  hai  accpmulale 
di  chi  saranno  ? » Ecco  il  caso  di  chi  pensa 
farsi  ricco  in  questo  mondo , e non  presso 
Dio'  (16)  . Kicordati  poi  ^ che  Gesù  Cristo 


(15)  F’idete,  et  cavete  ab  omni  avaritiai 
quia  non  in  abundantia  cujusquain  vita  ejus 
est  ex  his  , quae  possidet.  Lue.  c.  13.  v.  i5. 

(16)  £t  dicam  auimae  meae  ; mìnima  , 
habes  .ntulla  bona  posila  in  annos  pluri- 
mos  : reqtiiesce  , comede  , bibe  , epulare. 
Dixit  auicm  illi  Deus  : fluite , hac  nocie 
animam  tuam  - repetunt  a le  : quae  aiUem 
parasti , rujus  erunl  ? Sic  est  qui  sibi  ihe- 
saurizat , el  non  est  in  Deum  dives.*\\tìA, 
V.  J9  ad  31. 
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disse  ai  poveri  : « "Beali  voi  o poveri , per- 
chè vostro  è il  Regno  tli  Dio.  Beati  voi  che 
or  siete  ail’amali  , perchè  sarete  satollati. 
Beati  voi , che  ora  piangete  , perchè  voi  ri- 
derete « (17).  E soggiunse  poi  ai  ricchi 
« Guai  però  a voi  ricchi  , perchè  già  avete 
la  vostra  consolazione!  Guai  a voi  che  siete 
satolli  , perchè  soffrirete  fame  ! Guai  a voi 
che  ora  ridete  , perchè  sarete  in  duolo  e 
piangerete  » (18)  ! 0 ricchi  di  questo  mon- 
do , considerate  che  la  vostra  grandezza  è 
caduca  come  il  fiore  dell’  erba  ! Siccome  al 
comparire  dell’estivo  sole  l'erba  si  secca  , 
ed  il  suo  fiore  si  scolora  e cade  , così  è per 


(17)  Fa  ipse  elevaiis  oculis  in  discipulos - 
suos , dìcebat  •.  Beati  pauperes  , quìa  ve- 
Urum  est  rvgnum  Dei.  Beati , qui  mine  esu- 
ritis  , , quia  satiirabinimi.  Beati  , qui-  mine 
fleti s quia  ridebitis.  WùA.  c.  S.  v ao.  ir. 

(18)  Veramtamen  vae  vobis  divilibiis  , 
quia  habetis  consolai ionem  vestram.  Fae 
vobis , qui  saturati  estis , quia  esurietis. 
Vae  vobis.,  qui  ridetis  nunc , quia  lugebitis., 
et  flebitis.  Ibid.  v.  a4- 


' • ■ ’3oi 

cadere  col  tempo  la  vostra  grandezza  (<9)- 
Non  vMnsuperbite  dunque,  e non-  fidate 
sulje  vostre  ricchezze.,  ma  .ftdate  nel, vostro 
Dio,  il  .quale  . vi  jdarì^  tutto  ciò  che  può 
rendervi  veramente  felici  ! I^ensaie  però  a 
far.  del  bene;  a farvi, ^ ric(ihi  di  buone  òpe- 
re; facendo  parte  de'  vostri  beni  agii  ^ altri; 
a formarvi,  un  tesoro  per  l’avvenire  capace 
a darvi  la  vera  vita  (tio), 


(i^)  Dives  in  hnmilitate  sua^  quoniam  ' 
. sicut  Jìos  foeni  transibiti  Exortusesl  enim 
sol  ardore  , et  arefecit  >foettum  , et  flos 
ejus  deciditi  et  decor  mltus  ejàs  deperì i(: 
ita  et  dives  in  itiheribus  suis  màrcescqt . 

* I ■ • 

Jac!  c.  1.  V..10.  11^  . \ 

(ao)  DmiibUfS  huius ,saeculi  prciecipe  noH 
sublime  .sapere  ^ neqde,  sperare  in  incerto' 
dwitiarum^  sed.in  Deo.vivo  (^qui  praestat 
nobis  omnia  abunde  >ad,  fruendum^  bene 
agere  , divites  fieri  in  bonis  operibus  , fa^ 
die  trihuere  , communicare  ; thesaurizare 
sibi  fundamentum  boTiurn  in  futurum , ut  àp>^ 
prehendant  veruni  vitam  / I,  ad  Tiin,  c.*6, 
y.  17.  ad  19.  . , . 
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0 uomo,  fe  cheja  tua  condotta  sia  santa  , 
detestando  ogni  ombra  di  avarizia  (21), 
Ella  è una  idolatrìa  abominevole  (22);  im- 
perocché , tu  ben  sai , che  ove  è riposto  il 
tesoro,  ivi  è il  cuore  dell'avaro  (25);  onde 
è t:he  gli  avari , come  tutti  gli  altri  pecca- 
tori , ' sono  esclusi  del  regno  di  Dio  (2^)  • 
Molto  più,  o uomo,  detestar  dei  1* avarizia 
se  chiamato  sei  all*  ecclesiastico  ministero  , 
giacché  Gesù  Cristo  nella  vocazione  degli 
Apostoli  proibì  loro  il  possedere  oro  , argen*- 
to  , ed, alcuna  moneta  (26),  È ben  giusto 
però  che  tu  abbi  de' mezzi  da  poter  vivere. 
Ma  siccome  nell'antica  legge  coloro  che  ini- 


''  (21)'  Aifarìiia  nec  nominetur  in  vobis  , 
'^  'sicut  decei  sanctos.  Ephes.  c.  5.  v.  5. 

' (22)  Avaritia  , quae  est  simulacrovum 

servitus.  Colos,  c.  3.  v.  5. 

(aS)  Ubi  enim  est  thesaurus  tiius^  ibi  est 
cor  tuum.  Malth.  c.  6.  v.  21. 

• (a'i)  Neque  avari  ....  regnunt  Dei  pos~ 
. sìdebunt,  I,  ad  Cor.  c.  6.  v.  io. 

(a5)  Nolite  possidere  aurum  , neque  ar^ 

genta^m  , neque  pecuniam  in  zonis  vestris , 

Malth.  c.  IO.  V.  Q.  u . 
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piegati^  erano  al  Santuario  , alimentati  erano 
dal  Santuario  ; e coloro  che  all’  altare  ser- 
vivano , coir  altare  percepivano  ; cosi  Gesù 
Cristo  ordinò  , che  coloro  che  annunziano  il 
Vangelo,  vivano  dal  Vangelo  (a6).  Ma  San 

— ^ 

■ (a6)  NesciUs  , quoniam  qui  in  sacrario 
operantur^  quae  de  sacrario  sunt , ednnt  ; 
et  qui  altari  deserviunt  cum  altari  par- 
ticipant  7 Ita  et  Dominus  ordinavit  nr  , Ocat  c. 
qui  Evangelium  annuntiant , de  Evangelio 
vivere.  Ego  aulem  nullo  horum  usus  sum. 

Non  auteni  scripsi  haec  , ut  ita  Jiant  in 
me  : bonuin  est  enìm  mihi  niagis  mori  , 
quatti  ut  gloriatn  meam  quis  evacuet,  Nam 
si  evangeli zavero  , tion  est  mihi  gloria  : 
riecessiias  enim  mihi  incumbit . V ae  enim 
mihi  est , si  non  evangelizavero.  òi  enim 
volens  hoc  ago , mercedem  habeo  ; si  au~ 

-,  tem  invilus , dispensatio  mihi  eredita  est. 

Quae  est  ergo  merces  mea 7 Ut  Evangelium  , 
praedicans,  sine  sumptu  ponam  Evangelium.^ 
ut  non  nbutar  potestate  mea  in.  Evangelio-.  . 
Nata  cum  liber  essèm  ex  omwbus , omnium 
tne  servitm  Jed  , ut  pìures  lucrifaceretn.  I, 
ad  Cor.  c,  9.  v.  1 3,  ad  ig.  . * ? • • 


5o4  ' ' 

Paolo  nello  scrivere  ciò  ai  Corintii  soggiun» 
ge:  M Io  però  non  mi  sono  avvallilo  'di  al* 
cuno  di  questi  mezzi.  ora  vi  scrivo  que- 
sto, perchè  cosi,  sia  praticato  versoi  di  me; 
perchè  meglio  è per  me  il  morire  che  il 
vedere  che  alcuno  renda  vana  la  mia  glo- 
ria. Imperocché  se  io  annunzio  il  Vangelo, 
non  lo  fo  per  mia  gloria  , ma  perchè  il  do- 
vere mi  astringe  ; ^e  guai  a me  se  noi  fa- 
cessi! Che  se  io  fo  questo  di  buon  animò, 
ne  ho  mercede  ; e se  poi  mal  volentieri  ' 
pur  debbo  farlo ^ perchè  mi  è stato  affidato.' 
Ma  quale  è i questa  mia  mercede?-  È che 
predicando  -il  Vangelo  , lo  faccia  senza  al- 
cuna spesa  >altrui  ; e cosi  non  abusi  del  drit- 
to, che.  ho  per  tale  opera.  Imperocché  essen- 
do io  libero,  mi  sono  reso  servo  di  tutti  , 
noi  solo  oggetto  di  guadagnare  più  anime  a 
Dio  «c . Lo  stesso  S.  Paolo  in  fatti  4'sse  a 
quelli  di  Mileto  : « Voi  ben  sajiete  che  io 
non  ho  desiderato  nè  argento  , nè  oro  , nè  » 
vestimento  da  alcuno  ; giacché'  col  travaglio 
di  queste  mie  mani  ho  ricavato  il  bisogne- 
vole per  ine,  e per  coloro  che  sono  raeco(a7)>A.< 

(*7)  yirgenium  y et  aurum , aut  veftem 
mdlius  coniupiviy  sicut  quoniam> 


/ ■ . 
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A fronte  di  questo  esempio  dell’  Apostolo  del- 
le-genti,  qiiai  mostri  son  coloro  che,  privi 
di  verità,  riguardano  la  pietà  come  un  mez- 
zo da  trar  guadagno  (28)  ! O Ministri  del 
S.  Vangelo,  abbiate  presente  il  precetto  del 
principe  degli  Apostoli  ! « Pascete  il  gregge 
di  Dio  che  a voi  è aflìdato  ; la  vostra  cu- 
ra non  sia  per  forza,  ma  liberamente  secon- 
do che  Dio  vuole  ; nè  in  grazia  di  un  sor- 
dido guadagno  , ma  di  buon  cuore  ; nè  quai 
dominanti  nel  clero,  che  è l’eredità  del  Si- 
gnore, ma  per  rendervi  sincero  esempio  di 
esso  gregge  (ag). 


ad  ea  , qiute  mihi  opus  erant , et  his , qui 
mecum  sunt , mirùstravenmt  manus  istae. 
Act.  c.  ao.  v.  55.  34. 

(a8)  Qui  ventate  privati  sunt , existiman- 
tium  quaestum  esse  pietatem.  I.  ad  Tira.  c. 
6.  v.  5. 

(*9)  P<tscite  qui  in  vobis  est  gregem  2>et, 
providenles  non  coacte , sed  spontanee  se- 
cundum  Deum  : neque  turpis  lucri  gratia , 
sed  fvoluntarie  : Neque  ut  dominanies  ''  in 
cieris,  sed  forma  facti  gregis  ex  animo.  I. 
Petr.  t.  5.  v.  2.  3. 


ao 
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CAPITOLO  IX. 


Della  Lussuria. 

, / 

- . . Tu  hai  già  inteso,  o uomo,  che  canmii< 

rapare  ipen-  ® ^ , 

•ieri  latcivi.  nar  dei  secondo  i suggerimenti  dello  spirito  , 
e non  curare  gli  stimoli  della  carne,  essendo 
gli  uni  agli  altri  in  continua  opposizione  (i). 
Or  io  ti  esorto  ad  abbominare  assolutamente  i 
ilesidcrj  della  carne,  che  ben  presto  lasciar 

: ’ dovrai,  perchè  olTendono  la  tua  anima  immor- 

tale (a).  Ma  per  poter  tu  vincere  questi  car- 
nali desiderj  , seguir  dei  esattamente  i pre- 
cetti di  Gesù  Cristo  (3).  Rammenta  ch’egli 

( I ) Dico  aulem  ; Spirita  ambulate , et  de~ 
sideria  carnis  non  perjicietis.  Caro  enim 
concupiscit  adversus  spiriturn  ; spiritus  au- 
tem  adversus  carnem  ; haec  enim  sibi  invi- 
cem  adversantur.  Gal.  c.  5.  v.  i6.  17. 

( 1)  Charissimi , obsecro  vos  tamquam  ad- 
venas  , et  peregrinos  abstinere  vos  a car- 
nalibus  desideriis  , quae  niilitant  adversus 
animam.  I.  Petr.  c.  a.  v.  11. 

(5)  Sed  induimini  Dominum  Jesum  Chri- 
stum  , et  carnis  curam  ne  feceritis  in  desi-» 
deriis.  Rom.  c.  i3.  v.  i4- 
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disse  : » Udiste  essere  stato  detto  nelV  anù- 
ca  legge.  Non  comniellere  adulterio.  Io  pe- 
rò vi  dico  : che  chiunque  guarda  una  don- 
na con  reo  desiderio  di  possederla  , ha  già 
commesso  con-, quella  peccato  nel  suo  cuore. 
Che  se  il  tuo  occhio  destro  ti  'è  occasio- 
ne di  caduta  y cavalo  e gettalo  via  da  te  ; 
perchè  meglio  è certamente  che  perisca  uno 
de'  tuoi  membri , che  essere  gìttato  il  tuo 
corpo  intiero  nell'inferno  « (4).  E disse  altre- 
sì Gesù  Cristo  ; « La  lampana  del  tuo  cor- 
po è rocchio  tuo.  Se  questo  sarà  puro,  tut- 
to il  tuo  corpo  vsarà  lucido . Ma  se . il  tuo 
occhio  sarà  maligno,  tutto  il  tuo  corpo  sarà 


(4)  Judìsiis^  quia  dicium  est  aiìtiqius\  Non 
moechdbcris.  Ego  autem  dico  vobis  : quia, 
omnis^  qui  viderìt  mulierem  ad  concupiscen^ 
dum  eamy  jam  moechatus  est  eam  in  corde 
^uo,  Qitod  si  oculus  tuus  de x ter  scandali^ 
zat  te , erue  eum , et  projice  abs  te  ; expe* 
dit  enim  libi  , ut  pereat  unum  membrorum 
iuorum^  quam.  totum  corpus  tuum  mìUatur 
in  gehennam»  Matth.  c.  5.  v,  57,  ad  29.  c.  itL 
Vi  9.  Marc.  c.  9.  v.  46» 
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nelle  tenebre.  Bada  dunque  che  la  luce  che 
è in  te  , non  sia  ottenebrata»  (5).  Sta  attento 
che  il  tuo  occhio  non  sia  di  quelli  che  sono 
pieni  di  adulterio,  e di  continuo  peccato (6). 
Mortifica  dunque  le  tue  membra  , inerenti 
alle  cose  terrene , da  ogni  desiderio  lascivo, 
immondo  , lussurioso  , e di  prava  concupi- 
scenza (7). 

Non  proferire  Evita  benanche  , o uomo  , ogni  disone- 

poroie  lucivc..  discorso  (8)  , e non  farli  sedurre  dal- 

% ■ 


*r  : 
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(5^  Lucerna  corporis  lui  est  oculus  tuus. 
Si  oculus  tuus  fucrit  simplex , toluni  corpus 
tuum  lucidum  erit  : si  autem  nequam  fue~ 
rit,  etiam  corpus  tuum  tenebrosum  erit. 
de  ergo  ne  lumen , quod  in  te  est , teriebrae 
sint.  Lue.  c.  1 1 . V.  54.  55.  Matth.  c.  6.  v.  aa. 

(6)  Oculos  hiibenles  plenos  adulteriiy  et 
incessahilis  delieti.  II.  Petr.  c.  a.  v.  i4- 

(7)  Mortificate  ergo  membra  veslra,  quaa 
sunt  super  terram  fornicationem , immun  - 

.^iiiarn^  libidinem^  concupiscentiam  malam. 
Collis,  c.  5.  V.  5.  ' 

..1  (8)  Nunc  autem  deponite  et  vos  omnia  . . , 
turpem  sermonem  de  ore  vostro.  Colos.  c. 
5.V.8. 
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le  cattive  conversazioni  , giacché  i mali  di* 
scorsi  corrompono  il  buon  costume  (^).  Il 
tuo  parlare  sia  quello  , che  si  conviene  ad 
un  uomo  puro  e casto;  nè  veruna  parola  la- 
sciva ed  immonda  sia  da  te  proferita  , nean- 
che per  ischerzo  e lepidezza  , poiché  tali 
cose  non  debbono  entrare  giammai  in  discor- 
so ; ma  sia  la  tua  bocca  sempre  intenta  a 
lodare  Iddio  (io).  Bada  a ciò  sommamente, 


(g)  Notile  sechici  : Corrumpunt  mores  bo~ 
nos  colloquia  mala.  I.  Cor.  c.  i5.  v.  35. 

(io)  ForniccUio  autem^  et  omnis  immun- 
àilia  , ant  avariti  a nec  nominetur  in  vobis, 
sicut  decet  sanctos  : ant  tnrpitudo , aut  stul- 
tiloquiam  ,*  aut  scurrilitas  , quae  ad  rem 
non  pertinet  ; sed  magis  gratiarum  actio. 
Hoc  enim  scUote  intelUgentes , quod  omnis 
Jbrnicator  , aut  immundus  , aut  avarus  , 
quod  est  idolorum  servitus  , non  habet  ^e~ 
reditatem  in  regno  Christi , et  Dei.  Ntmo 
vos  seducat  inanibus  verbis  ; propter  haec 
enim  venit  ira  Dei  in  Jilios  dijfidenliae . 
Epbes.  c.  6,  V.  3.  ad  6. . 
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e non  dimenticare,  ti  replico,  che  ’^nòh  vi  è 
salvezza  per  gli  uomini  immondi  e disone- 
sti. Nc  alcuno  su  di  ciò  ti  seduca  con  vani 
discorsi , giacche  1'  ira  di  Dio  è preparata 
sopja  coloro  che  si  oppongono  alle  verità 

I 

da  Gesù  Cristo  insegnate. 

Ricordali  , o uomo  , che  Iddio  non  ti  ha 


la  tua' santificazione  ; che  perciò  asteiier  ti  ^ 
del  dalia  lussùriaV  e mantenere  il  tuo  corpo 
in  santificazione  ed  onore  , e non  già  nella 
concupiscenza  , come  fanno  coloro  che  non 
conoscono  Dioj;,(i  2).  Egli  li  ha  già  concessi 


I 

( 11  ) Non  enim  vocaKfU  nos  Deus  in  im^ 
munditiam  ,•  sed  in  saiictijicationem.  1.  ad 
Thcs.  0.4*  V.  7,  ' 

^2)  Haec  est  enim  volunias  Dei  san^ 
^ctijicalio  h}estra  : ut  abstineatis  vos  ci  for^ 
nicaiiorìe , ut  sciai  unusquisque  vestrum  'vas 
siium  possidere  in  sanciificatione  ^ et  hohorei 
non  in  passione  desi  derii  y.  sicut  et  Gentes , 
' quae  ignqrànt'  Deum,  Ibid.  v.  5.  ad  5. 
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colla  sua  divina  possanza  ì^doni  della  grazia 
per  la  condotta  della  tua  vita  ad  ottenere 
la  santificazione  , e ciò  colla  conoscenza  di 
Gesù  Cristo,  che  ti  ha  redento  per  propria 
gloria  e virtù,  e per  mezzo  del  quale  tu  hai 
ricevute  le  grandi  promesse  da  Dio  fatte,  >col 
renderti  partecipe  della  divina  natura  , e 
sfuggire  la  corruzione  di.  quella  concupiscen- 
za ch’esiste  nel  inondo  (i5),  * 

-Ma  non  sai  tu  , o uomo,  che  i corpi  dei  OnTexta  <tei 
Cristiani  sono  membra  di  Cristo?  E tii'ar-  Furia?' ^ 

* disci  togliere  il  tuo  corpo  a Gesù  Cristo  per  - 
renderlo  membra  di  una  prostituta  ! Non  sai 
• tu  , .che  chi  si  congiiinge  ad  una  pro.stituta 
diventa  un  corpo  stesso  con  quella  , giac- 
chè  la  scrittura  dice  saranno  due  in  ùna 


. . (i3)  Quomodp  omnia  nob:s  divinae  vir^ 
tutis  suae  , quae  ad  vUam^  et  pie  taf  em  do^ 
naia  sunt^  per  cognitionem  e jus  , qui  ■'voca* 
vii  nos  pì'opna  gloria , et  virtute , per  quem 
maxima  , et  pretiosa  .nobVs  promissa  dona- 
slt  : ut  per  linee  efjiciamini  divinae  ebasar-  ' 
ies^naturae:  Jugientes  ejus^  quaedn  mando 
,est^  concupiscentiae  .aprruptionem^  li.  Petr. 
c.  1.  V.  3.  4- 
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carne  sola  (i4)?  poi  è congiunto  al  Si« 
gnore , è un  solo  spirito  con  lui.  Fuggi  , o 
uomo,  la  lussuria  ! Qualunque  altro  peccato 
è fuori  del  tuo  corpo  ; ina  se  commetterai 
quello  di  lussuria,  tu  peccherai  contro  il  tuo 
proprio  corpo.  Non  sai  tu  inoltre  che  , es- 
sendo tu  Cristiano,  il  tuo  corpo  è tempio  dello 
Spirito  Santo,  il  quale  in  te  risiede,  che  l'hai 
tu  ricevuto  da  Dio  , e che  in  conseguenza 

. ..i'- 


NescUis  ,,  tfuoniam  corpora  vesira 
membra  sunt  Christi  ? Totlens  ergo  mem- 
bra Cliristi  fjaciam  membra  mervtricis?  Ah- 
sit.  An  nescilis  , quoniam  qui  adhaeret  me- 
' retrici  ^^umun  corpus  ejficitur'ì  Etxtnt  enim 
(^inquit)  duo  in  carne  una.  Qui  autem  adhae- 
ret D omino  \ unus  spiritus  est.  F agite  for- 
nicationem.  Omne  peccatum.^  quodcumque 
fecerit  homo  , extra  corpus  est  : qui  autem 
fomicatur.,  in  corpus  suum  peccai.  An  ne- 
scitis,  quoniam  membra  •uestra  templum  sunt 
Spiritus  Sancii , qui.  in  vobis  est , quem 
habetis  a Dco  , et  non  estis  vestri  ? Empii 
emm  estis  pretto  magno.  Glorijicate  , et  por- 
tate Deum  in  corpore  vestro.  I.  ad  Cor.  c. 
6.  V.  i5.  adso. 
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. non  sei  più  padrone  di  le  stesso  ? Poirliè  ‘ 

dunque  lu  sei  stato  redento  a gran  prezzo,  * 

glorifica  Iddio,  e fa  che  sia  sempre  leco. 

Rammenta  , o uomo,  che  S. Pietro  disse  i peccati  ai  ^ 

lussurin  non  y 

che  siccome  vi  erano  sfati  per  lo  passato  dei  «ouo  scusabui.  i 
falsi  Profeti,  così  vi  sarebbero  de’ Maestri  . 
mentitori  , ì quali  avrebbero  introdotte  set- 
te di  perdizione  , rinegando  finanche  il  Si- 
gnore che  gli  ha  redenti  , tirando, su  di  ix)- 
ro  la  Teiere  perdizione;  e che  iiiolti' avreb- 
’bero  seguite  le  loro  lascive  dottrine  , 'Colle 
quali  avrebl>ero  vili[)esa  la-  via  della  veri- 
tà* (i  5)  . Vediamo  in  fatti  alcuni  tra ‘noi 
che  favellano  di  cose  vane  con  faslpso  lin- 
guaggio,  ed  intanto  inducono  a desiderj  car- 
nali e lascivi'!  deboli  e 'gl’,  ignoranti  . Nel 
mentre  poi  che,  pi’omettono  libertà  agli  aU 


(i5)  Fuerunt  vero  et  pseudoprophetae" 
in  populo  ^ sicut  et'  in  vobis  erunt  ma^istri 
mendaces , qui  introducent  sectas  perditio^ 
nis  , et  eum  , qui  emit  eos  , Dominum 
gant , superducentes  sihi  cele  rem  ^perditio* 
nem  , Ft  multi  sequeniur  eorum  luxurias  , 
per  quos  via  verUaiis  blasphemabitur , .II, 
Pelr.  c.  2.  v,  1.  2. 
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tri  , sono  essi  ,schiavi'clella  corruzione  ; poi- 
ché chi  è soggiogato  da  alcuno,  diventa  schia- 
vo di  costui  (»6).  Bada  dunque  a saper  re- 
-sislere  a tali  seduzioni  , nè  ti  lusingare  che 
BabomineVole  viziot'della  lussuria , essendosi 
reso  generale  , Iddio  perdonar  lo  voglia  se 
non -ti,  ravvedi  ; imperocché  egli  non  ehl)c 
riguardo  agU  Angeli  che  peccarono,  e vol- 
le che  tratti  fossero  nell’inferno  per  essere 
giorni en tal i , e riservali  al  giudizio;  non' per- 
donò al  mondo  primiero  facendo  venire  il 
diluvio  per  la  distruzione  degli  empj  ,*  sal- 
^vando  il  solo  Noè  .con  altre  sette  persone  , 
perchè  egli  era  stato  sostenitore  della  giu- 
stizia*; lo  stesso  Dio  co'ndannò  all’estenninio 
/le  città  di  Sodoma  e di  Gomorra  per  ren- 
derle di  esenipio  a coloro  che  einpianiente 
si  diportano  , e solo  ne  salvò  .il  giusto  Lpl 


(i6)  Supeiòa  ^enim  'vanitatis  loquaniesry 
^ » 

pellwiunt  in  desideriis  camis  luxuriae  eos  ^ 

qui  paululiim  effugiunt  ^ qui  y in ‘ errore  con^- 
• ^ 

^versantur\  Liberi atem  illis  promi/ leni es , cum 
ipsi  servi  sini  corruptionìs  : a quo'  enim  qiiis 
'superatus  est  , hujus  et  setsfus  est,  ll)id,  v. 
18.19.  • . - - = 
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oppresso  dalle  ingiurie  , e dalla  lussuriosa 
condotta  di  quella  gente  nefanda  (17).  Era 
questo  un  uomo  casto  di  occhi  e di  orecchie, 

1 1 


(17)  Si  enim  Deus  atigelis  peccantibus 
non  pepercit , sed  rudentibus  inferni  detra- 
ótfìs  in  tartanim  tradidit  cruciandos , in 
judicium  rescrvari  : et  originali  mando  non  job.  c.  4.».  18. 
pepercit , sed  octavuni  Noe  justitiae  prue- 
conem  custodivit , diluvium  mando  impiorum 
inducens  : et  civitatcs  Sodoinoruin^  et  Go- Gene»  c.  7.  r.i. 
mori'kaeorum  in  cinerem  redigens  , eversio- 
ne damnavit , exemplum  eorwn  qid  impie 
acturi  sunt,  ponerts:  et  justuni  Lot  oppres-  :/ 

sum  a nefandortun  injuria  , ac  luxiiriosa 
conversatione  eripuit:  aspectu  enim,.  et  au- 
dita  jusius  eroi  : habitans  a pud  eos , qui 
de  die  in  diem  animam  jusfam  iniquis  ope- 
ri bus.  cruci  abant.  Novit  tJominus  pios  de 
tentatione  eripere:  iniquos  vero  in  diem  ju- 
dicii  reservare  cruciandos  magis  autem 
eos  , qui  poSt  carnem  in  conca piscentiu  im- 
mimditiae  ambulant , dominationemque  con- 
temnunt  , audaces , sibi  placentes , sectas  non 
metuunt  introducere  blasphemanles . Ihid. 

V.  4-.  ad.  IO.  , 
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il  quale  abitava  presso  di  coloro,  che, eoa* 
tinuamenle  tormentavano  la  sua  anima  giur 
sta  con  0|>ere  scellerate.  Da  ciò  ben  vedi 
che  Dio  sa  togliere  i giusti  dalle  tentazioni, 
e ritenere  gl’  iniqui  pel  giorno  del  giudizio 
ad  essere  tormentati  ;^nia.«simamente  coloro 
die  van  dietro  a carnali  piaceri  con  immon- 
da concupiscenza  , che  di-sprezzano  ogni  do- 
ininazione  , che  sono  temerarj , orgogliosi  , 
. e che  ardiscono  introdurre  delle  sette  con 

bestemmie.  Ricordali  altresì,  che  per  ordine 
1.-.  di  Dio  furon  posti  a morte  da  Moisè  venti- 

tré mila  uomini  in  un  sol  giorno,  come  rei 
di  lascivia  (i8).  tj  •• 

p»  no  momen-  O uomO,  avvertl  a non  perdere  per  un  la- 
non  «i  fTeniaia  sc'vo  piacere  momentaneo  la  grazia  del  tuo 
graia  di  Dio.  ^ coinc  Esau  Vendè  per  una  vivanda  il 
suo  dritto  di  primogenitura.  Rammentati  che 
bramando  questi  in  seguito  ottenere  la  be- 
nedizione , come' erede,  fu  rigettato  da  suo 
padre  ; perchè  selibene  l’ avesse  richiesta  con 


Nu'iu.c.oi.t.j:"  (’®)  fòrnicemttr , sicut  quidam 

ex  ipsis  fornicati  sunt  , et  ceciderunt  una 
< die  viginti  ina  milita.  I.  ad  Cor.  c.io.  v.8. 
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lagrime  , non  trovò  luogo  a pentimento  (*9)- 
Avverti  a te  dunque  , giacche  gli  uomini 
lascivi  e adulteri  vengono  da  Dio  giudica- 
ti (ao)  , e sono  dessi  discacciati  dal  Regno 
de’  cieli  (21)  , e condannati  all’ inferno  gon 
gli  altri  abominevoli  peccatori  (la).  E tu 


(19)  Ne  quis  fornicatore  autprofanus  ut  t. 
Esau  , qui  propter  unam  escam  vendidit  *' 
primitiva  sua,  Scitote  enim  quoniam  et  po~ 
stea  cupiens  haereditare  benedictionem , re- 
probatus  est  \ non  enim  invenit  poenitentiae 
locwn  , quamquam  cum  laciymis  inquisis- 
set  eam.  Hebr.  c.  la.  v.  16.  17. 

(ao)  Fornicatores  enim  e et  adulteros  ju^ 
dicabit  Deus.  Hebr.  c.  i5.  v.  4- 
(al)  Ncque  fomicarìi  ....  ncque  adullerie 
ncque  molles  , ncque  masculomm  concubi- 
tores  ...  Regnum  Dei  possidebunt.  I.  ad  Cor. 
c.  6.  V.  9.  10. 

(aa)  Timidis  auteme  ^t  incredulis , et  exe- 
cratis  , et  homicidis  , et  fornicatoribus  . . . 
pars  illorum  erit  in  stagno  ardenti  igne , et 
sulphure , quod  est  mors  secunda  Apoc.  c. 
ai.v.  8,  ' 


i5.  V. 
T.  38. 


s 
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ardirai  pascere  il  tuo  cuòre  nelle  delizie  di 
questa  le^ra  y è nella  lussuria,  per  preparar- 
ti alla  giornata  dell*  eccidio  (a5)  ! Non  re- 
gni .dunque  il  peccato  nel  tuo  corpo  morta- 

• % 

le  , perchè  non  ti  renda  schiavo  delle  con- 
cupiscenze (a4)*  Ma  umanamente  favellan- 
do poi  , se  a cagione  della  debolezza  della 
carne  tu  hai  prestate  le  mèmbra  per  ser- 
vire alla  lascivia  , ■ ed  alle  tante  iniquità  ; 
prestale  ora  per  servire  alla  giustizia  , ed 
alla  santificazione  (^B).  Conserva  in. te  cogli 
altri  doni  dello  spirito  la  modestia  , la  con* 


(tiS)  Epulati  estk  super  terram  et  ii\ 
lujeuriis  enutristis  corda  vostra  in  die  ocn 
^ cisionìs.  Jac.  c.  5.  v.  5,  • 

(24)  Non  ergo  regnet  peccatum  in  v$m 
stro  mortali  porpore^  ut  ohediatis  concii'* 
piscentiis  cjus.  Roin^  c.  6..v.  12. 

' Humanum  dicOy  propier  infirmited^m, 

carnis  vestrae  ; sicui  enim  exhibuistis  mem^ 

A 

hra  vostra  seivire^immunditiae  y ' et  iniqui- 
iati  ad  iniquitatem'y  itpi  mine  exhìbete  mem,< 
bra  vostra  servire  justitiae  ia  sancii ficedio^ 
' pem,  Ibid.  v.  1^. 

✓ . 
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tinenza  , la  castità  (a6)  ; e fa  , sopra  ogni 
altra  cosa  , che  la  tua  modestia  sia  nota  a 

tutti 


ri6)  Fructus  autem  Spiritus  est:  ehantas, 
gaadium  , pax , patientia  ,.benignitas  , bom- 

taSy  longanìmitas , mansuetudo , Jìdes , mo 

destia  , continentia  , castitas.  Gal.  c.  5.  v, 

'**(>7)  Modestia  vestra  nota  sit  omnibus  ho- 
minibus,  Philip,  c.  4*  . 


I 
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CAPITOLO  X. 

« ^ 

: ' ^ Dell*  Ira, 

l Efitarfi  l’ila.  costituzione  , o iioHio  , è sensìtì- 

f • ; ® con  ciò  irascibilo.  Se  (Jun»juc  per  (|ua,l« 

[ * torto  ^ o offesa  naturalmente  li  adiri  , 

passare  ad  alcuna  determinazione  ; an« 
i'  ^‘/sraorza  la  tua  collera  pria  che  tramonti 

i ' 1 e non  dar  luogo  a suggerimenti  del 

demonio  (i).  Non  essere  poi  . facile  ad  adi- 
» nia  restìo  ; giacche  l’ ira  toglie  i lumi 
della  ragione,  e non  fa  agire  secondo  la  giu- 
stizia che  precetta  Iddio  (2).  Egli  inoltre  non 
ascolta  le  orazioni  di  coloro  che  non  han- 
mani 'pure  , o sono  invasi  dall'  ira  e 
dalla  contesa  (5)..  Deponi  dunque  ogni  ira, 

N.  , 

(1)  Irascimini  , et  nolite  pescare  : sol  non 
oecidat  super  iracundiam  vesùram.  Nolite 
locufìi  dare  diabolo,  Ephes.  c.  v.  26.  2j, 

(2)  Sit  aulem  omnìs  homo  . , , tardus 

, ' ìrum.  Ira  enim  viri]  justitìam  Dei  non 

operatur,  Jacob,  c.  i.  v. 19. ,20. 

(3^.  Volo  ergo  viros  orare  in  omni.  loco^ 
ìevnntes  puras  manns  sine  ira , et  discepta-^ 
tione,  1.  ad  Tim.  c.  a.  v.  8. 
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sdegno^  malizia,  maldicenza" (4)  , ed  impara 
da  Gesù  Cristo  ad  essere  mansueto  (5);  tanto 
più  che  agli  uoinini  mansueti  Iddio  ha  prò*- 
messo  il  possesso  della  terra  felice  (6);'  ^ 

» Io  li  ripeto,  o nomo,  a iCainintnare  nella 
vocazione,  in  cui  sei  stato  da  Dio  chiamato, 
con  ogni  umiltà,  mansuetudine,  e pazienza  , 
sopportando  gli  - altri,  con  amorevolezza  '^7). 
Anzi  se  tu  avrai  carità,  allora  sarai  paziente 
e benigno.con  gli  altri , non  sarai  invidioso,, 
non  agirai  imprudentemente  , non  V insuper- 
birai, non  sarai  ambizioso  ; non  guarderai 
il  sólo  tuo*"  interesse  , non  t’irriterai,  non 


Non  bramaro 
la  vcndL-tUi. 


> 

: 4T 
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(4)  Nunc  (uitem  àeponite  et  vos  omnia  \ 
iram  , indtgnationem  , malitiam  , blasphe^ 
miam,  Colos.  c.3.  v.  8.  " ' 

(5)  Discite  a me,  quia  niitis  sum,  MaftEi»«^ 

c.  11.  V.  29.  / • 

(6)  Beati  mites , quoniam  ipsi  possidehìinC 

terram,  Ibid.  c.  5;  v.  4'.  . - 

(7)  Obsecro  itaque  vos  • 1 , ut  dignè  ambtt^ 

leiis  vocatione  ^ qua' sfocali  estis  ^ cum'omni 
humilitate  et  mansueiudiìie  , citm  patientia 
mpportantes  imicem  in  charitate  . Ephes. 
€.4*  1.  a.  \ 


* , 'd 
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giudicherai  male  degli  altri,  non  godrai  delle 
iniquità,. ma  godrai  al  contrario  del  bene  loro 
fallo  giustamente  (8).  Non  rendere  dunque 
male  per  male  ad  alcuno  , e proccura  di  far 
sempre  del  bene , non  solo  davanti  a Dio , ma 
anche  davanti  a tutti  gli  uomini.*  Tu  ben 
sai  , che  per  quanto  è.  possibile  viver  con- 
viene in  pace  con  lutti  (9)  / . Non  cercare 


(8)  Charitas  patiens  est  , benigna  est  : 
Charitas  non  aewulatur  , . non  agii  perpe- 
rarUy  non  infialar^  non  est  ambitiosa  ^ non 
quatìit  quae  sua  sant  , non  irritatur  ^ non 
cogitai  malum  , non  gaudet  super  iniquitate\ 
congaudet  autem  (feritati,  I,  ad  Cor.  c.  i3. 
v..  4* 

(9)  li  malum  prò  malo  reddentes  i 
^ pìovidentes  bona  ^ non  tantum  coram  Deo^ 

sed  dtiarn  cor  am  omnibus  hominibus.  Si  fieri 
potcst  qupd  ex  vobis  est  , cum  omnibus 
‘ hominibus  pacem  habentes.  Non  s^osmetipsos 
defendenies  , diarissimi  , scd,  date  locum 
Ecciì.  c.  i8.  V.  Scripliun  est  enim:  Mihi  vindictai  ego 

retribuam  * dicit  Dorainus  . Sed  si  esurierit 
inimicus  tuus  , ciba  illum  ; si  sitit  ^ potum 
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dunque  di  vendicarti  da  té  stesso  , , e dà 
campo  olla  collera  altrui  senza  opposizione  ; 
imperocché  Iddio  disse:  A me  sla  il  vendi- 
care i forti  che  si  ricevono,  ed  io  renderò  la 
dovuta  retribuzione.  Se  anzi  il  tuo  nemico  ha 
fame,  dagli  da  mangiare:  se  ha  sete,  dagli 
da  bere  ; tu  radunerai  in  tal  modo  brace 
accese  sul  di  lui  capo.  Laonde  non  ti  lasciar 
vincere  dal  male  ; ma  vinci  il  male  col  be-  * 
ne.  Avverti  poi  a non  dir  male*  di  alcuno 
a non  essere  cóntenzioso  , ma  moderato  , > 
mostrando  tutta  la  mansuetudine  verso  gli 
altri  (io).  ^ 


• ;■  / 


da  illi  ; hoc  enim  faciens  carbones  ignisrotnu  c.  3a.  ti 
congeres'  super  caput  ejus.  Noli  virici^  a 
malo  y sed  vince  in  bono  malum.  Rom.  c. 
la.  v.  17.  ad  ai. 

(io)  Admone  illos  .....  neminem  blas-^ 
phemare^  non  litigiosos  esse  ^ sed  modestos^  . 
omnern  ostendentes  mansuetudinem  ad  om- 
nes  homines.  Tit.  c.  3.  v.  1.  a,  ^ 


% 
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CAP  I.  T 0 L O Al. 


J»/* 

» ** 


.A  -• 


» } 


. Della  Gola,’ 


t.‘ 


no. 


Non  ecscrc  tras.  jJqjj  essere  inquieto,  o uomo , a pensare 

portato  pel  uian-  * ^ ^ * *■ 

giare , e pel  V i- a quello  chc  tlcvi  iiiangiare  , più  che  a 
quello  che  »s*appartiene  alla  tua  anima,  che 
è Tunica  cosa  preziosa  che  tu  hai.  Confi- 
da in  Dio,  perchè  scegli  ha  cura  di  alimen- 
tare tutti  gli  animali  , come  non  dee  aver 
cura  per  te  , essendo  il  tuo  padre  celeste  (i)? 
Guai  a te  se  in  questa  vita  penserai  .sola- 
mente a mangiare,  perchè  soffrirai  fame 
rìell’altra  (i).  Pensa  dunque  a servire  Gesù’ 


(i)  Ne  soUiciti  sUis  anirnae  vestrae  , quid 
mandùcelis  .....  Nonne  anima  plus  test 
quam  esca  l , . . Respìcite  volutilia  coeli^ 
quóniam  non  serunt , ncque  metunt , nequ^ 
-,  congregant  in  ììorrea  : et  Pater  vester  eoe- 
lèsti s pascti  illa.  Nonne  vqs  ' magis  pluìis 
estis  illis  ?,  Matlh.  c.  6.  v.  a5.  a6.  Lue.  c.  12. 

- (a)  Vue  sfohis  ,^  qui  saturati  estis  \ quia 

^ esuriéiis,^  Luc^c,6,  v.  a5. 
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Cristo  , e nìon  al  tuo  ventre  (3);  affinchè  il 
tuo  Dio  non  sia  il  tuo  ventre  (4)*'  E se  in 
questa  vita  tu  non  farai  altro  che  mangiare,  / 
e deliziarti  ne*  carnali  piaceri  , tu  non  farai 
che  prepararti  come  gli  animali  pel  inacel-* 
lo  (5).  Avverti  dunque,  che  il  tuo  cuore . 
non  sia  aggravato  dalla  crapula  e dalla  ub- 
brìachezza  , e da  ogni  altra  cura  per^que- 
sta  vita  , e che  in  tale  stato  ti  sopraggiunga 
la  morte  (6).  , 

Ottima  cosa  è,  O-UOmO,  che  tu  più  tO-  Preferire  il  H- 
. ' I • *1  11  • 1 1 dt  ir  anima 

sto  sostengiu  il  tuo  cuore  colla*  grazia  del  a qudio  dei 

, ..  ' corpo. 

* * 

(5)  Hujuscemocli  enim  Chrislo  Domino 
nostro  non  serviunt  4 sed  suo  ventri,  Rom, 
c.  16.  v.  18. 

(4)  Quorum  Deus  venter  est,  Philip,  c. 

5.  V.  19. 

(5)  Epulaii  estis  super  terram  ^ et  in  lu^ 

. xuriis  emitristis  corda  vestra  in  die  occi* 

sionis.  Jac.  v.  5.  v.  5.  * ' 

: Attendile  autem  vcbis  ne  foite  gra- 

-V  . 

vehtur  corda  vestra  in  crapula  et  ebrietà* 
te , et  curis  hujus  vitae  ; et  superveniat  in  * 

*vos  repentina  die  $ ili  a.  Lue.  c.  ai*  y.3^,'  * 


'ii 

'i 
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Signore  , che  il  tuo  corpo  colle  vivande  , le 
quali  non  giovano  a coloro  che^  pensano  sola- 
mente a^quesle,(7)  ; imperocché  Iddio  disse 
che  non  di  solo  pane  vive  1*  uomo  ^ ma  di 
ogni  sua  divina'parola(8)é  Tu  hai  inteso  che 
esser  bisogna  sobrio , e vegliare,  perché  il  de- 
monio non  li  sorprenda,  qual  rugghiarne  leone 
che  intorno  a te  gira  per  divorarti  (c)).  Cam- 
mina però  onestamente,  come  se  fossi  sem- 
pre in  pieno  giorno'  alla  presenza  di  tulli  , 
lungi  da  gozzoviglie  e da  ubbriachezze  , da 
sozzi  piaceri. e da  impudicizie,  da  contese 
e da  invidie  ; ma  siegui  esattamente  i pre- 
cetti di  Gesù  Cristo,  e non  darti  alla  "cura 
del  tuo  corpo  per  soddisfare  solamente  alla 


(7)  Optimum  est  enim  gratia  stabilire 
cor  , non  escis  : quae  non  projuerunt  am^ 
bulantibus  in  eis.  Hebr.  c.  i3,  v.  9. 

(8)  Scriptum  est  : Quia  non  in  solo  pa- 
ne^ vivit  homo  , sed  in  omni  veiho  Dei.  Lue* 

c.  4*  V.  4-  Mat.  c.  4-  V.  4- 

. (9)  Sobri i estate  , et  vigilate  : quia  ad^ 

versarius  vester  diabolus  tairiquam  leo  ru-^ 

gìens  circuii  , quaerens  quem  devoì'et  . I, 

Petr.  c.  5.  v. 

« 


t 
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concupiscenza  ( io);  impei«ccfaè  tu  sai  che  co- 
loro che  vivono  secondo  la  carne,  gustano  le 
cose  delia  carne,  e quelli  che  vivono  seconde 

10  spirito,  gustano  le  cose  dello  spirito (ii). 

11  gusto  poi  ed  alTetto  della  carne  produce 

la  mortet  eterna , ed  il  gusto  ed  affetto ‘del- 
lo spirito  dà  la  vita  e la  pace.  Imperocché  , 

il  gusto  della  carne  è nemico  a Dio  , giac- 
ché non  è sommesso  alla  sua  legge  , anzi 

(10)  Sicut  in  die  honeste  ambatemus’.  non 
in  comessalionibus  , et  ebrietatibus  , non 
in  cubilibus  , et  impudicitiis , non  in  con- 
tentione^  et  aemulatione  ; sed  induimini  Do- 
minum  Jesum  Christum,  et  carnis  curam  ne  ' 
feceritis  in  desìderìis.  Rom.  c.  i5.  v.  i5.i4. 

(11)  Qui  enim  secundum  camem  sunt  ; 
quae  carnis  sunt  sapiunt  : Qui  vero  secun- 
dum  spiritum  sunt  ; cfuae  sunt  spiritus  sen- 

tiunt.  Nam  prudentia  carnis^  mors  est , pru-  \ 

dentia  autem  spiritus,  vita,  et  pax:  Quo- 
niam  sapientia  camis  inimica  est  IJeo  ; legi 
enim  Dei  non  est  subjccta  ; nec  enim  potest. 

Qui  autem  in  carne  sunt,  Deo  piacére  non 

possunt.  Ibid,  c.  8,  v.  5.  ad  8.  ' ' 

4 • . 
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non  può  esserlo;  onde  è che  coloro  che  vi- 
vono secondo  la  carne,  piacer  non  possono 
a Dio.  In  falli  il  regno  di  Dio  in  quesla  ter- 
ra non  volle  egli  che  consistesse  nel  man- 
giare e nel  bere , ma  nella  giustizia  , nella 
pace  , e nel  godimento  , che  dà  lo  Spirito 
Santo  Contentati  dunque  solamente 

del  puro  alimento  , e della  veste  che  ti  co- 
pra , e nulla  più  (i3). 

FugK'“  >’■*-  Bada  , o uomo  , sommamente  a non  uh- 

triacliezu.  . . « 

bnacarii  , perche  all'  ubbriachezza  si  unisce 
Ogni  dissolutezza  ; ina  pensa  di  essere  sem- 
pre ricolmo  dello  Spirito  Santo  (l't).  A ra- 
gione dunque  S.  Paolo  ordinò  di  non  dover- 
• si  conversare  cogli  uomini  dediti  al  vino , 
come  con  tutti  gli  altri  abominevoli  pecca- 


(la)  Non  est  enim  regnum  Dei  esca^  et 
potus  : sed  justiiia  , et  pax  , et  gaudium  in 
Spirita  Sanato.  limi.  c.  i4- v,  17. 

'(i5)  Ilabentes  autem  alimenta  , et  quibus 
tegamur hit  conienti  simus.  1.  ad  Tira.  c. 

* 6.  V.  8. 

(i4)  Nolite  inebriali  vino  , in  quo  est  lu- 
xuria-.  sed  implemini  Spirita  Sancto.  £phes, 
c.  5.  V.  lo- 


"Google 


tori(i5).  Sappi,  che  coloro  che  sono  dediti 
alle  ubbriachezze  e’d  agli  stravizzi  conseguir 
non  potranno  , 'del  pari  che  gli  altri  pecca- 
tori , il  Regno  de’ cieli  (i6).  Ricordati  in 
fine,  o uomo,  quello  che  Gesù  Cristo  disse: 
» Siccome  avvenne  al  tempo  di  Noè  , così 
avverrà  anche  al  dì  del  giudizio  universale, 
in  cui  verrà  il  Figlio  dell’ uomo  (i  7).  Allo- 


(15)  Si  is,  qui  jialer  ììoininaiur^  est  for- 
nicatore aiit  (ivaruSe  uul  idolis  seiviens  ^ uut 
multdicus  , aut  ehriostis  , aiU  rapax  ; cum 
ejusmodi  ncc  cibiim  sumere.  I.  ad  Cor.  c.  5. 

V.  1 1. 

(16)  Invidine , homicidia  e cbriefntes,  co- 

messationes  e et  ìiis  sitai  Ha  : qiuie  praedico 
vobis  , sit  ui  praedixi  , qitoniam  qui  lalia 
agunt  re<:num  Dei  non  ronseqitcnfur.  Galat. 
c.  5.  V.  il.  1.  iid  Cor.  0.  6.  V.  10.  * ' ^ 

(17)  Dt  sicnt  fncUim  est  in  diebus  Noe ^ 
ita  erit  et  in  ditbus  Fiiii  heminis.  I dtbant 
et  bibebant  ; uxores  ducebant  , et  dabantur 
ud  nuptKis , usqite  in  diem , qua  intravit 
Noe  in  arca m ; et  venit  dduv/nm  , et  per- 
didit  omnes.  Simuiier  sicut  factum  est  in 
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ra  la  gente  era  solamente  dedita  a mangia- 
re e bere , ed  a far  inatriinonj  fino  a quel 
giorno  in  cui  Noè  entrò  nell'  arca  ; ina  to- 
sto venne  il  diluvio  , e tutti  perirono.  Così 
anche  avvenne  al  tempo  di  Lot  : Non  si 
pensava  ad  altro  che  a mangiare  e a bere; 
a comprare  e vendere  ; a piantare  ed  a fab- 
bricare ; ma  nel  giorno  stesso  in  cui  Lot 
uscì  di  Sodoma  , piovve  fuoco  e zolfo  dal 
cielo  , e tutti  perirono.  Così  avverrà  nel  gior- 
no, che  si  manifesterà  il  Figlio  deU’uomoa. 


> 


/ 


diebus  Lot  : Edebant , et  bibebant  : emebant , 
et  vendebant  : plantabant , et  aedìjicabant  : 
qua  die  auiem  exiit  Lot  a Sodomis,  pluit 
ignem , et  sulphur  de  coelo  , et  omnes  per~ 
didit  : Secundum  haec  erìt  qua  die  Filius 
hominls  revelabitur.  Lue.  c.  17.  v.  a6.  ad  3o. 
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DelV  Invidia. 

Se  la  carità  , o uomo  , che  aver  dei  per  ..  . 

’ ' * difptacmi 

gli  altri  l’  impone  di  non  godere  del  male  ‘i<-i  bene  altrui, 
che  agli  altri  si  fa,  ma  Lenii  del  bene (i); 
come  poi  esser  vuoi  invidioso  di  questo  Le- 
ne , che  loro  avviene  ? Qual  male  a te  ri- 
sulta dal  Lene  che  ad  altri  fassi  ? Ricor- 
dati delia  parabola  esposta  da  Gesù  Cristo 
di  quel  Padre  di  famiglia  , che  avendo  chia- 
mali gli  operai  a lavorare  alla  sua  vigna  in 
Varie  ore  della  giornata  , diede  a tutti  la 
stessa  mercede  convenuta  co'  primi  (a).  Uno 


(i)  Charitas  non  aemulaiw' . . . non  gnu- 
det  super  iniquitaie  , congaudet  aiUern  ve- 
ritati.  1.  ad  Cor.  c.  i5.  v.  4-  ad  6. 

(a)  Cum  sero  autem  factum  esset  dicit 
doniimis  vineac  procuratori  suo  : Voca  ope- 
ra ri  os  ^ et  ridde  illis  niercedtm  incipiens 
a novissimis  usque  ad  prinios.  Cum  wnis- 
sent  ergo  quii  circa  undecimam  horain  ve- 
nercMl , acceperunt  singulos  denarios,  p'e- 
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degli  operai,  dei  primi  venuti,  si  dolse  di  non 
aver  ricevuto  di  più  di  coloro  che  aveva- 
no lavoralo  per  una  sola  ora.  Il  Padre  di 
famiglia  gli  rispose:  Amico  io  non  fi  fo  al- 
cun torlo;  Non  hai  tu  meco  convenuto  per 
questa  mercede  ? Prendila  dunque  e vatte- 
ne; io  voglio  dare  poi  a quest’ ultimo  quan- 
to do  a te.  Non  mi  è forse  lecito  di  fare 
quel  che  voglio  del  mio  danaro  ? Il  trio  oc- 
ch  io  è forse  invidioso  del  Lene  che  fo  agli 
altri  ? 


nienles  autem  et  primi , arbitrati  sunt  quod 
plus  esscnt  accepturi  : acceperunl  autem  et 
ipsi  singulos  (ienaiios.  Et  accipientes  miir~ 
murabant  adversus  patremf amili as  , dicen- 
tes\  Hi  novissimi  una  bora  fecerunty  et  pa~ 
res  illos  nobis  fecisti , qui  portavimus  pon~ 
dus  dici,  et  aestiis.  At  ille  respondens  uni 
eorum  , dixit  : Amice  , non  facio  tibi  inju~ 
riam  : nonne  ex  dennrio  convenisti  mecum  ? 
Tolle  quod  tnum  est , et  vade  : volo  autem 
et  htiic  novissimo  dare  , sicut  et  tibi.  Aut 
non  licet  mihi  quod  volo  /acervi  an  ocu- 
lus  tuus  nequam  est , quia  ego  boruis  sum  ? 
Matth.  c.  ao.  v.  8.  ad  i5. 
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L’ invidia , o uomo , è la  passione  la’  più  V imMii  * 
abominevole  ! Fu  questa  che  spinse  i som-  mali, 
mi  sacerdoti  de’  Giudei  a far  dare  a mor- 
te Gesù  Cristo , e liberare  il  sedizioso  Ba- 
rabba (3).  Spesso  suggerisce  ella  anche  la 
finzione  : in  fatti  molti  predicano  religione 
non  per  sincerità  di  cuore , ma  per  emula- 
re gli  altri  (4)*  essere  a tal  uopo 

attento  ad  evitare  coloro  che  non  si  atten- 
gono alle  sane  parole  del  Signor  nostro  Ge- 
sù Cristo  , ed  a quella  dottrina  che  è con- 
forme alla  vera  pietà  ; e che  pieni  di  super- 
bia , senza  saper  nulla  , si  trattengono  so- 
pra quistioni  inutili  e dispute  di  parole,  da 


(3)  Pilatus  autem  respondit  eis,  et  dijciti 
Vidtis  dimittam  vobis  regein  Judaeorum  ? 
Sciebat  enim , quod  per  invidiam  tradidis- 
seni  eum  Summi  Sacerdotes.  Pontifìccs  au' 
lem  concitaverunt  turbam , ut  magis  Barab- 
barn  dimilteret  eis.  Marc.  c.  i5.  v.  g.  ad  ii. 
Matth.  c.  37.  V.  17.  18. 

(4)  Quidam  quidem  et  propter  invidiam^ 
et  contentionem  , quidam  autem  et  propter 
honam  voluntatem  Christum  praedicant  . 
Philip,  c.  1.  V.  i5. 
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quali  han  poi  origine  le  invidie  ^ le  liti , le 
maldicenze,  i cattivi  sospetti,  ed  i contrasti 
di  uomini  corrotti  di  mente,  privi  della  ve- 
rità , e che  riguardano  la  pietà  come  un 
mezzo  a trar  guadagno  (5). 

Se  tu  , o uomo  , hai  nel  cuore  un'  ama- 
ra gelosia  del  bene  altrui , ed  uno  spirilo  di 
di  contrasto,  non  ti  vantare  , e non  mentire 
contro  la  verità  (6).  Il  desiderio  anzi  di  que- 
sta vana  gloria  fomenterebbe  in  te  lo  spi- 

N: • 

(5)  Si  quis  alter'  docet  , et  non  acqide* 
scìt  sanis  sermonibus  Domini  nostri  Jesu 
Christi  ^ et  ei  , qiiae  secunduui  pìctatern  est  ^ 
doctrinae  : superbus  est , nihil  sciens  , sed 
languens  cirx  a quaestiones  , et  pugnas 
bomni  : ex  quibus  oriuntui'  irmdiae  , con* 
teritiones  ^ blasphemiae  ^ susplciones  malae  y 
confiictationes  hominum  mente  corTupionimy 
et  qui  veri  tate  privati  sunt  y^existimantium 
quaestiim  esse'  pietatem  . 1.  ad  Tini.  c.  G* 
V.  5.  ad  5. 

(6)  Quod  si  zelum  amarum  habetis , et 
contentiones  si  ut  in  cordibus  vestris  i noli* 
te  glot  iari , et  rnendaces  esse  adversus  ve*» 
ritatem,  Jac.  c.  5.  v.  i4* 
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rièo  di  contrasto  e d*  invidia  (7).  Ma  cre- 
di tu  poi  4 che  se  andrai  cosi  mordendo  gli 
altri,  questi  star  se  ne  debbano  senza  fare 

lo  stesso  contro  di  te  ? £d  allora  chi  ti  as- 

\ 

sicura  , che  non  resti  tu  divorato  , e con-  ’ 
sunto  (8)  ? Deponi  dunque  , come  tante  vol- 
te ti  ho  detto  , la  malizia , la  frode , le  si- 
mulazioni , le  invidie  , e le  maldicenze  , e 
renditi  sìncero  ed  innocente  , come  un  fan- 
ciullo (9)  ; imperocché . ove  vi  è gelosia  del 
bene  altrui  e spirito  di  contrasto , là  vi  è 
disturbo  ed  ogni  malvagità  (10). 


(7)  Non  efficiamur  inanis  gloriae  cupidi^ 
invicem  prosfocantes  , invicem  ins>identes , 
Galat.  c.  5.  v.  i6. 

(8)  Quod  si  insficem  nwrdetis  y ^et  come* 
ditis  : videte , ne  ab  invicem  consumaminù 
Ibid.  V.  i5. 

(9)  Deponentes  igiiur  omnem  malitiam , 
et  omnem  dolum  , et  simulationes  y et  in* 
vidias  , et  omnes  detractiones  , sicut  modo 
geniti  infantes  , raiionabile , sine  dolo  lac 
eoncupiscite,  I.  Petr.  c.  a.  v.  1.  a. 

(10)  Ubi  enim  zelus  et  contentio  ; ibi  in* 
constantia  y et  pmne  opus  pramm,  Jac.c.3. 
V.  16. 
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Cl*  invidiai 
tono  puniti  lU 
Dio. 


Ricordati  in  6ne,  o uomo,. che  l'  invidia, 
come  gli  altri  peccati  , è effetto  della  car- 
ne ; che  perciò  coloro  che  sono  invidiosi  non 
conseguiranno  il  Regno  de' cieli  (ii)< 


(li)  Manifesta  sunt  autem  opera  carnisi 
qiiae  sunt  fornicalio  , immunditia  , impudi» 
citia  , luxuì'ia  , idolorwn  seìvitus  , venefi* 
eia  , inimicitiae  , contentiones  , aemulatio* 
neSy  irae  ^ rixae  ^ dissensiones ^ sectae  ^ in^ 
vidiae  , homieidia  , ebrietates  , comessatio^ 
nes  , et  his  similia  : quae  praedico  vobis , 
si  cut  praedixi  , quoniam  qui  iaiia  agunt , 
regnuni  Dei  non  consequentur,  Galat.  c.  5. 
V.  19.  ad  ai. 
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CAPI  T 0 L Ov  :ieni; 
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Dell^  Accidia'. 

. , . ' • ' ' 

O • uomo  , .abliandoha  *F' ozio  ifi\  Non  ès-  "AiBtrc  u fa-- 
sere- pigro  ìall'occhio  di  Dio,  il  quale^  avenf- 
doti  concessi  t suoi  doni  ,*  come  innanzi  bai  ^ . 
veduto  ^ vuole  .che  tu  non’  li  sotterri  V ma  II  ' . 
ponga  in  .opera,  per  trarne  tutto  il  -poosibile'  ... 

]urofitto  ^ in  altro  caso  tu»  sarai ^oondannato  . ^ 

_ •»  • 

all"  eterne  péne  (iy-Evita  dii|ique  Tozio,  r* 

T andare  in  giro  per  le.  case  altrui  a sodchs- 
: fare  là  tua  curiosità,  e dire  ciarle  inutili (5).  j 


• 


■ i 


(i)  Quid  hic  statU  tota  ^die  of/ofi  ? 
Matth.  c.  ao.  v.  6.  , 

• *•  ^ 

* 

(^i)  Serve  male  et  pìger sci  eh  as  quia  - 
‘melo  ubi  non  semino  ,*•  et  congrego  ubi  'non 
sparsi  \ oportuit  ergo  te  committere  jwcu- 
niam  meam  nummulariis  , et  veniens  ego\ 
recepissem  utique  quod  meù,m\  esVcum  usu-^  • 
ra  ...  . Inutilem  servum  éiiùite  in  tene- 
bras  ejcteriores;  illic  erit  ftetiLS^ètslridùr 
dentium.  Matth.  c.  n5.  v.  :i6.  ad  • a- 

. V ♦ 

(5)  Simili  autem  et  otiosae  "discuni 
cuire  ^domqs  non  solum  otiosae  \ ^sed  et 
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. Proccura  di*  vivere  quieto , e fare  i fatti  tuoi, 
lavorando  colle  tue- mani,  come  Dio  cornali- 

r I * 

da , onde  proceder  possi  bnestainente  verso  gli 
' altri,  e non  abbi  bisogno.di  alcuno  *(4)  , e 
"‘//y  veruno  rimproverar  ti  possa,  che  mangi  un 
‘ ^paiie  che  non  sia  tuo  (5);  jioichè  ciascuno 
* dee  portare  il  peso  della  propria  esistenza  (6). 
'^Ricordati  die  S.' Paolo  disse;  w Noi  non  ab- 
bia'mo  -mangialo  gratuitamente  il  pane  di 
alcuno^,  ma  col  sudore  e colla  fatica  , notte 
‘ i:.  e giòrtió  lavorando,  per  non  esigere  di  ag- 
gravio ad  alcuno^di  voi;  non  già  che  non  ne 


V. 


^erhosae^  et  curiqsae  , loqueiUes  quae  non 
oporiet:  1.  ad  Tini.  c.  br,  v*  i5. 

. \ '{J^y  Rogamus  autem  vos  fratres  , ut^  a- 
4>ur^d€tis  magìs  i et  operam  ,deiis  , ut  quieti 
, et  Ut  'vestrum  ' negotium  agatis  ^ et 
òperemini  jnanibus  vcstris , sicut  praecepi» 
muÉ  nóohis  : et  ut  honeste  ambuletis  ad  eoS  y 
qui  fqris  sunt  : nullius^  aliquid  desidero^ 

tis.  I.  ad  Thes.  c.  4«  v.  io,  n. 

Vt  cum  silentiò  operantes  ^ smim  pa^- 
nem  manducènt:  II.  ad  Thes.  c.  3.  v. 

4 ^ 

' • (6)  Unusqui Sipie  ' enim.  orùis  suum  porta* 
bit;  Gaiat.  c.  6.  y.  5. 
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avessimo  il  dritto  ,*  fna  per  essére  a vhì  di 
esempio  ad  imitarci.  Nel  modo  stesso  quando 
'eravamo  presso  voi,  vi  facevamo  sentire,  che 
chi  non  vuole  lavorare  nè  anche  mangi «(7). 
In  fatti  il  medesimo '^Apostolo  non  solo  non 
lasciò  mai  di  lavorare  colle  sue  mani  (8).,  ' 
cosi  di‘giorno  che  di  notte ,"^irtel  tempo  stesso* 
ch’era  addetto  alla  predicazione  del  Vangelo, 
per  non  aggravare  alcuno  nel  suo  bisogne- 
vole , ma  anzi  egli  suppliva  al  bisogno  di 


'|i  III.  tu 


(7)  Neqtié  gratis  panem  mandupavimus 

ab  aliquo  , sed  in  labore  , et  in  fatigatio^  / 
ne , 710^/6  et  die  operantes  , ne  quern  t'oer . 
sirum  gravaremusì  Non  quasi  non  habueri^ 
mas  potestatem  , sed  ut  nosmetipsos  foimam 
daremus  vobis  ad  imitandum  nos.  Nam  et  < 
cum'  essemus  apud  vos , hoc  • denuncierà* 
mus  vobis  : quoniam  si  quis  non  vult  ope* 
rari , neo  manducet,  II.  ad  Xhes;  c.  3.  v.  8, 
ad  10.  • ...  '‘A 

(8)  Laboramus 'operantes  manibus  nostris^ 

1.  ad  Gor.  c.  4-  . 

(9)  -Memòres  enint  estis  frati'es  > laboris 
nostri , et  fatigationis  ; . nocte  oc  die  ope* 


• t 


♦ , 
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colofo  che  lo 'àccoitipagnav!Ìno  (m)-  Adat- , 
tati'  dunque  alla  fatica  anche  se, occorra 
' delle  tue  mani,  in  cosa  che  sia  a le  decen- 
te ' onde  aver  possi  non  solo  ciò  che  a,,  le 
- bisogna  , ma  da 'potere  altresì  soccorrere  i 
poveri-(ii)  ; rigórdandpti  di  quello  che  Gesù 
Crislp  disse  , di  essere  cosa  più  febee  tl  da- 

V re,  che  il  ricevere  (i a).  . 

'V-  Ma  anchc  che>  avessi,  o uomo  , onde  . 

/•  *’^“‘**  vivere  , quamlo  sarai  incq)eroso  avrai  ui\a 

W .'*•  condotla' . inquieta  , , e vorrai  • impacciarli 

mosso 'da  curiosità,  in  ciò  che  non  U ap- 

,T  t r - - ' ^ 


r 'f  ■'  ^ 

Ìk:xÉ.^ 


. , rantes , ne  guem  véslram  gravaremus  , p/ae- 

- ^ dicitvimus  in  vobis  Evangelium  Dei,  I.  ad 

, Tlies.  c-.a-.v-  gr  ' ' '■ 

(^xh)  Ipsi  scilis'.-.  quoniam  ad-ea  , quae 

rÀibi  opus  erant,  et  hìs  , qui  mecum  sùnt , 

. ■*.  iiiiinistf'uvet'unt  mciìuts  istue,  Act,  c.  ao.  v.,54* 
r (il)  Màgis  autem  labqret,  operando  ma- 
‘^  nib'ui  suis  q'uod  bonum  est , ùt  habeat  unde 

; J.  ?'y'.  . .tribuainecessitntempqtienti.Ephes.c.^.v.iS. 

h ' (li)  yc  meminisse  verbi  Domini  Jssu^ì 

^ quoniam  ipse  dixit  -.  Bealius  est  magis  daré„ 

■ '■  quam  aepipere.  Act.  ao.  v.  35.  , 

• * - • • • 
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partiene- (i3);  allora  irirpafa- ad  essere  sol- 
lecito-nelle  buone  opei'e  ‘a  vantaggio  altrui  , .. 

per  poter  essere'  pe?^  quanto  ‘si  -possa  uli- 
le  (i4);  anzi  datti  inces&uiternente  all*  o- 
pera  del  Signore,  e sappi  che  la  tua  . fatica  V , •' 
non  sarà  vana  presso  di  lui’  (i5);  ' ‘ 

•’  Non  ti  stancare  pòi  di  fare  del 
ed  abbi  irisino  alla^'fìne' là  niedesima  sofie-  h bcne^ 
.cilndine/'se  vuoi  che  nulla  manchi  alla  pie-T  . , 
'nezza  della  speranza,  che  aver  tu  dei.  -Bada 
dunque  a non  addivenire  poltrone  ^ ma  sii 
imitatore  di' coloro  che  , per  la  ^ede’  e per  la 
pazienza  helPàdeiiipimento  de' santi  precetti,  ' 


\ 


..  * I 


r • . • 

^(t5)  Audwtfnus  enim  Inter  vos  quosdani 
. ùtnbuldrè  inquiete^  nihil  operante sed  cu'-  ' 
tìòse  agentes.  11.  ad  THes.  ,c:  5;  v.  u . . 

(14)  Discdnt  -autem  et  nostri  honis  opc-  *' 

7'ibtis  praeesse  ' ad  itsus  necessarios  ^ ut  non  /;-  • 
sint  injructiiosL  Tit.  c.  5.  v.  14.  ^ 

(15)  Abundantes  in  òpere  Domini  semper^*< 
scientes^  quod  labor  vester  non  est  inanis  in  ' 

. Domino.  1.  ad  Cor.  c.  i5. 'v.  5^1.  . . 

"^'(16)  ffds  "aiUvm  fràtves  nolite  deficere 

henefacientes.  II.  ad  Tbes.  Ci  3.  v.  i5. 

; * . 
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saranno  eredi  dell*  e lem  a gloria  promessa  (17)1 
Non  essere  a tale  uopo  pigro  e negligente 
nei  tuoi  doveri;  ma  sii  fervido  nello  spinto, 
ed  allento  a servire^  il  Signore  . Sii  allegro 
nella  speranza,  paziente  nelle  Inbulazioni , 

ed  assiduo  all’ orazione  (18). 

Si  ^ o uomo  , non  lasciare  l*  orazione  in 
^principaiM^  [ inoiiienti  ( lo) , ed  in  ogni  luogo  (ao), 

’ S '*  speciahnenle  quando  nulla  li  resta  a fare  ; - 

: ' , imperocché,,  dandoli  allora  all’ ozio  ed  al 

> / ■ ^ J — ^ 

; • V Cupimus  aulem  ^Jmmquemque  ve- 

" - stipm  eandepi.  ostentale  solli-ciludinem  ad 
■ epcpletionem  spei  usque  infnem  \ Ut  non  se- 
V ..  ■ gnes  tfjiciamini  , venim  imitatores  eoriun  , 

. ' • : qui  fide  1 et  patiehda  hacreditabunt  proinìs- 

. siones,  Hehr.  c.^6.  v.  ii* 

. ‘ Solliciiudine  non  pigri  \ Spiritufer^ 

’ ^'^^^\fentes  i Domino  seivientes  \ Spe  gaudentes . 

^ ^ tvibuìaiione  Orationi  instan-  . ^ 

■ y ‘tes.  Rolli,  c.  la.  V.  1 1.  la. 

C19)  Oportet  semper  orare  ^ et  non  defi-  ‘ 

cej'c.  Lue.  c.  18.  V.  1. 

(ao)  Folo  ergo  viros  orare'  in‘‘  omni  ^ ^ 


co.  I.  ad  Tini.  c.  a.  v.  8, 

— •*  • . 

/ ' - . 
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sonno  ; è il  tempo  che  tu  cader  puoi  nella 
tentazione  del  demonio  (11)»  quale  suol 
profillare  di  quella  occasione  per  seminare 
nel  tuo  cuore  la  zizzania , e far  perire  la  Ina 
fede  ai  pr^elti  « che  Gesù  Cristo,  ti  ha  da- 
ti (aa).  Ricordali  che  tu  sei  figlm  deUa  luce, 
e non  della  notte-  e delle  leiiehre  ; onde  lu^ 
non  dei  essere  neghittoso  , ma  vigilante 
sobrio  (»3).  Sta  dunque  sempre  lieto  , ma 
senza  intermettere  la  preghiera  a Dio , rin- 
graziandolo Melle  grazie  che  ti  concede,  giac- 
ché questo  é ciò  che  Dio  vuole , secondo 
che  Gesù  Cristo  ti  ha  insegnalo;  e bada  ' 


{%\)  Vi^ilaUy  et  omte  ut  non  intveiis- in 
tentationem.  Matth.  c.  a6.  V.  4i*  Marc.  c.  i4- 
V.  38.  «.  • 


(aa)  Cum  autem  dormirent  hotttiiies,  'we- 
•nit  inimicus  ejuSt  et  supersemina\‘it  zizuidaj''- 
in  medio  tritici^  et  abiit.  Matlh.  c.  i3.  v>  a51. 

(aó)  Omnes  eniin  vos  filii  Iticis  istis,  et 
Jilii  diei  : non  sumus  noctis  , veque  tenebra  ~ 
rum.  Jgitur  non  dormidmus  sicut  et  caeteri , 
sed  vigUemus , et  sotuU  simus.  1.  ad  Thes. 
c.  5.  V.  5.  6, 

N 
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principalmeflte  a non  èslinguere  in  te  i doni 
che  ti  ha  concessi  Io  Spirilo  Santo 
tu  sei  afflitto  da  tribulazioni , implora  da- Dio 
il  suo  ajuto  ; e sé  .tfl  sei  di  animo  tranquii- 
a lui  inni  di  ringraziaménto  e di 
. ^ gloria' (%5)i  V 

Trar,^irare»e^  ‘ ^ uoiTio  ^ tu  t’ inganni  se  Credi  burlare 

seminerai  in  questa  vita,  rac- 
coglierai  nell*  altra.  Imperocché  chi  semina 
nella  sua  carne,  mieterà  dalla'carne  non  aU. 

r 

tro  che  corruzione  ; e chi  semina  nello  spi- 
• Vito,  n'ìietei'à.  dallo  spirito  la*  vita  eterna. 

■ * Non  li  stancare  , essendo  cosi  , nel  fare  del 

' bene  , perchè  a ‘suo  tempo  parimente  lo  inie- 
lerai  senza  stancarti.  Mentre  ti  resta  tempo* 
non  lasciare  di  beneficare  tutti  , special iiientè 


• * . 

« w 


/ ' 


' / 


.(24)  .Sernper  ‘ gaudetei  Sine  intermissione 
orate.  In  omnibus  gratias  agite  ; .haec  .est 
ehim  voluritas  Dei  in  Chnsto  Jesu  in  omni- 
bus vobis.  Spiritum  nolite  extinguere,  Ibid. 
V.  tfe.  ad  19.  . • ‘ 

(^5)  Tristatur  aliqiUs  vestrum  ?.odet  : ae- 
^qiio  animo  est?  psaUati,  Jac.  c.  5.  v.  i3.  ^ 


* • 


. ( 


t V 


gli  uomini  dabbene  (a6).  Se  tu  sei  stato 
iatto  partecipe  dei  meriti  di  Gesù  Cristo,  non 
ti  lusingare  di  esser  salvo  , se  tu  insino  alla 
fine  non  sarai  fermo  a cnanlenere  colle  ope- 
re quanto  ti  ùa  imposto'  (27).  Sii  dunque 
saldo  a ritenere  i precetti  del  Vangelo  , che 
avrai  appresi  ; iniperoccliè  lo  stesso  Gesù 
Cristo,  ed*  Iddio  Padre,  che  ti  ha  amato, 
e ti  ha  data  la  sua  grazia  per  conseguire  con 
ferina  speranza  P eterna  consolazione  , sa- 
pranno animare  il  tuo 'cuore-,  e rafrermarti' 


crraré:  Deus^^nqn  iiTi detur, 
Quae  .enim  ’semìnct^erit  homo  , haec  et^ 
metet,  Qupnidm  cjui^seniincU  in  ’ carne  sua 
de  carne  et  Jì^tet  corruptionem',  qui.  uutem 
seminai  in  spirita  de  spiri  tu  metet  vUam 
aeternam,  Bonum  autem  facientes^^  non  de- 
Jiciqmus  tempoie  .enim  suo  meiemys  non 
defiqientes . Ergo  dum  tempus  habemtis  ^ o 
remar  bonum,  ad  cinmes  maxime  ..autem  ad 
domesticos  Galat.  c.  G.  v.  7.  ad 

(2^7)  Participes  emm  Christi  effec ti  Bu- 
rnus \ si  tamen  initium..substantiae  ejus  iisque 
ad  Jìnem  fiimum  vetiheaUius.  Hebr.  3.  v;i4. 


in  ogni  buona.  opera>,  e nella  bupna  dottri- 
na (28).  Sii  dunque  fermo  a ritenere , ti 
ripeto,  questi  santi  precetti  fino  alia  morte, 
e sarai  sempre  unito  a Dio  (29),  ed  egli  .ti 

concederà  la  corona  della  vita  (3o); 

•  *  * » * * 

' * f 

* ^ 

Fine  della  Secortda  Parte, 


À s % - * 

(28)  Itaque  , fratres  , state  : et  tenete 
traditiones  , quas'  didicfstis  , sive  per  ser^ 
monem  ^ sive  per\  epistolam  no'stram,  Jpse 
aiUem  Dominus  noster  Jesus  Chùstus  ^ . et 
*Deus  et  Pater  noster  , qui  dileatit  wor,  et 
^dedìt  consolationem  net  emani , et  spem  bo^ 
nam  in  gratta , exhottetur  corda  vestra , et 
• confirmet  in  omni  opere  ^ et  sermone  ' bona, 

II.'  ad.  Thes.  c.  2.  v.  lA.  ad  16.  • 

* ^ 

' (29)  Si  in  vobis  permdnser  it  quod  nudi- 
' stis  ab  inìtio^  et  'vos  in  FU  io  ^ et  P atre  ma^ 
nebiiìs.  l:  Joan.  c.  2.  *v.  24. 

• (^0)  ' F sto  fidelis  usque  ^ad  morteni  et 
dabq  Ubi  coronàm  vitae,  Apoc.  c.  a v*  lu. 
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U'uomò  probo  ^ ossia  i doveri 
verso  gli  altri»  * 


C A»P  lXOl.O  I. 


Del  corpo  sociale  de*  Cristiani  ^ e de*  loro 
obblishi  .scambievoli»  * 

. O ''  yf 

Tu,  o'uoroo,  ti  trovi  nella  società . di  al-  i Cristiania 

^ ^ ^ membri  deUa 

tifi  uomini  battezzati  > nello  stesso  .spirito  ^ «essa  società. 

» 

per.  costituire  'un  solo  corpo,  di  qualunque 
nazione  e condizione  essi  sieno;*  e tutti  sono  J - 
partecipi  della  stessa  spirituale  comunione  per  > > ^ 

«ssere  uno.  lo  spirito  che  gli -unisce , a .simi-  ‘ \ 

glianza.del  nostro  corpo,  che  non  costa  di  un  ^ 

solo  membro  , ma^'di  molti*.  Se  però  tutto  il . 
corpo  fosse  occhio  , come,  egli  ascolterebbe.? 

£ se  tutto  fosse  orecchio  ^ come  odorereb^  ? 

£cco  p^chè  Iddio  ha  collocate 'nernostro  cmi^- 
po  le  membra,'  ciascuno  secondo  ruffizio  a nui  . 
ha  voluto  .destinarlo,  v^he  se  tutte  le 

».  ' ■ . • • • . 
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l)ra  avessero  lo  stesso  uffizio  , non  costitui- 
rebbero un  corpo  ordinato  ; ma  esse  aven- 
do differenti  uffizj , e servendo  l’uno  all’al- 
tro , costituiscono  in  tal  modo  il  corpo  or- 
dinato. L’occhio  , per  esempio  , non  pub  dire 
alla  inanò:  Io  non  ho  bisogno  dell'opera  tua; 
Nè  hi  lesta  può  dire  ai  piedi  ; Voi  non  mi 
siete  necessarj.  A7iz^i  le  membra  del  corpo  ^ 
che  sembrano  le  più  deboli  ^ sono  le  più  ne- 
cessarie (i).  Siccome  dunc^ue  in  untolo  cor- 

■ ■ ■ ' ■ - ■ ■ ■■'  I ■«  - ■ M ■ 

(i)  l'teninrin  uno  spiniti  òmnes  nos  in 
unum  corpus  haptizaii  sunnis  , sÌK>e  Judaei 
sive  Gentìlés ^ sis^e  scfvi  sive  liberi  \ et  o- 
,mnes  in  uno  spirifU  potati  sumus.  Nam  et 
• corpus  non  est  unum  menibriinr'^  sed  mnltà  ... 
Si  totum  corpus  ocuiùs  ubi  audUus  ? Si 
totum,  auditas  , ubi  odoratus?  ^Xunc  autem 
posuit  Deus  membra , unumquodque  eoruni 
in  corpore  si  cut  'voluit.  'Qiiod  si  cssent  o- 
mnia  imurn  membìum  , ubi  corpus  ? Nane 
‘caiièm  multa  quidem 'membra  ^ unum  autem 
corpus.  Non  potest  autem  oculus  manui  di^ 
cet'e  : Operà  tua  non  indi^eo  : aut  iieriim 
caput  pe dibus  : Non  estis  mihi  necessani. 
Sed^  malto  mà§U  quae  videniur  ^membra 
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po  vi  sono  molte  membra  , e tutte  queste 
membra  non  hanno  la  stessa  azione  ; così 
-gli  uomini,  che  formano  un  solo  corpo  in 
Gesù  Cristo,  devono  essere  scambievolmente 
utili  , ossia  uno  di  soccorso  all’altro  (i). 

Onde  è"  che  per  adempiere  alla  legge  di 
Gesù  Cristo  uno  deve  portare  il  peso  del- 
l’altro (5);  perchè  veruno  deve  vivere  sola- 
mente a se  stesso  , e inorire  solamente  a se  ' 

stesso  (4)- 

Tutti  i Cristiani  inoltre  sono  fratelli,  per^  T'"**  ’ 
chè  uno  è il  loro  Padre  , che  è ne’  Cieli  fb) , •‘■n»  «*■ 

eorpons  infim^ra  esse  , necessariora  sunt.  > 

I.  ad  Cor.  c.  ii.  v.  i5.  ad  aa.  - ’ , ^ ' 

(a)  Sicut  etiim  in  uno  carpare  multa  mem-  ^ ■ , 

,bra  kabcmus^  omnia  autem  merobra,  non  eum- 
dcm  acium  habentt,  ita  multi  unum  corpus  • 
suwtis  in  Christo  , ^singuli  autem  alter  alte- 
rins  membra.  Rom.  c.  ta..v.  li.  5.  - 

(5)  Jlfer  alterius  onera  portate  , et  sic  ■ 
adimplebitis  ìegcm  Christi,  Galat.  c.6.  v.a. 

(4)  Nemo  enim  nostrum  sibi  vivài  et  ' 

nèmo  sibi  nioritur.  Rom.  c.  14.  v.  7. 

(5)  Omnes  autem-  vos  fratres  esiis  ...  ' - . 

Vnus  est  enim  Pater  vester , qui  in  coeUs 

est.  MaÙh.  c.  a3.  v.  8.  9.  , ■ ‘ 


V 


35o 

, il  quale  non  fa  alcuna  eccezione  di  persoìk 
ne  (6)  ; nè  alcuna  Gesù  Cristo  ne  fece  tra 
gli  uomini , mentre  era  in  terra  (7)  ; nè  tu  ' 
alcuna  fa^  ne  devi,  o uomo,  se  dessi  sono 
esteri  o nazionali , servi  o liberi  , maschi 
_ o femmine,  ma  tutti  egualmente  reputar  li 
devi  in  un  soltx  corpo  come  cristiani  (8). 
Multo  meno  poi  usar  devi  distinzione  di  per» 
sene  tra  Cristiani  per  efi'etto  di  ricchezze. 
Perocché  se  entra  nell’adunanza  de’Gristia* 
ni  un  personaggio  con  anello  d’ oro  , e con 
splendida  veste  , e vi  entri  , pure  un  povero 
con  un  sordido  abito  ; e tu  , avendo  riguardo 
a colui  che  è vestito  splendidamente , ^li  dici  : 


' est  personarum  acceptio  apiid 

..Colos.  c.  3l  v.  ab..  Uom.  c.  %,  v.  11. 

(7)  Magister  ...  non  enim  respicis  per- 
sonam  hominum.  Mallh.  c,  aa.  v.  16.  Marc, 
c.  la.  V.  Lue.  c.  ao.  v.  ai. 

(8)  iVbn  est  Judaeus  ncque  Graecus  : 
non  est  servus  neque  liòer:  non  est  mascu- 
ÌMS^neque  foemina.  Omnes  enim  vos  unum 

• estis  in  Christo  Jesu.  Galat.  c. '3.  v.  s8. 
Colos.  c. 3.  v.'ii,  . V 
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‘.Tu  siedi  in  (jnesto  hnon  posto  ; ed  al  po- 
vero gli  dici  : Tu  sta  là  in  piedi  , o pure 
'mettiti  a sedere  qui  sotto  alla  predella  de^ 
miei  piedi  : non  è questo  un  far  differenza 
tra  Cristiani  , perchè  desideri  il  favore  dei 
^ ricchi  ? Non  sai  tu , che  Iddio  ha  scelti  i 
poveri  di  questo^  mondo  per  renderli  ricchi 
di  fede  , ed  eredi  del  'regno  , che  ha  prò** 
messo  a coloro  che  lo  amano  ? E tu  intan- 
to disonori  il  povero  I Non  sono  i ricchi 
che  opprimono  gli  altri  colla  loro  potenza , 
e li  traggono  presso  de’  giudici  ?*  Non  sono 
eglino  che  avviliscono  il  bel  nome  di  cri~ 
stiano , del  quale  sono  essi  per  divina  gra- 
zia decorati?  Quindi  è,  che'  se  tu  adempirai 
alla  fondamentale  legge,  secondo  le  antiche 
scrithire:  » Amerai  il  tuo  prossimo  come  te 
stesso  » : tu  farai  bene.  Se  poi  avrai  riguardi 
alle  persone  degli  uomini , tu  commetterai 
peccato  , e sarai  convinto  dalla  legge  qual 
trasgressore  (9).  ’ 


Fratres  mei , nolite  in  personarum 
acceptione  habere  fidem  Domini  nostri.  Je~ 
su  Christi  gloriae.  Etenim  si  introierit  in 
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ciii*Mtitcnda  Ma  chi  è questo  mio  prossimo?  dir  tu  po- ' 
perissimo.  ^ coiuc  dìsse'il  Giurispcnìo  a Gesii  Cri- 

' ..fito  ecco  come  Gesù  gli  rispose:  >>  Un 


. éqnventum  vestrum  vir  aureu/n  annidum  ka^ 

bens  in  veste  candida , iniroierit  autem  et  ' * 

pauper  in  sordido  ìmbitu  , et  intendatis  in 

eum^  cjui  indiitus  est  veste 'praeclara^  et  di- 

xeiitis  eii  Ta  sede  hic  benei  pauperi  autem 

dicàtisiJTu  sta  illic;^aut  sede  sub  se  abello 

pedani  meorum\  nonne  judicatis.apud  vojs- 

mctipsos,^  et  Jacii  i^stis  jadicés  cogìtationum 

iniquàraml  Audite  ^ jratres  piei  dilectissi-  , 

tni^  no}uie  Deiis  clegit.pauperes  in  hoc.mun* 

dq^  dwiies  in  fide^  et  haeredes  regni  ^ quód 
^ * 
lepromisit  Deus  diligcnlibus  se  ? Fos  au^etn 

- , ' exhonorastis.paupereiìi.  Nonne  jiivites  per 

; ■'  / pqiéntiam  ópprimunt  vos-,  stipsi  trahunt  vos  . 

. , . ad  judicia  'ì  Nonne  ipsi  biasphemant  bonum 

' ‘ nomea y quod  invocatum  est  super:  vos  ? ^Si 

, . ‘ tamen  legem  perficitis  regalem  secutidum 

' Lct.  c.  • ^digàs  proximum  tuiim  sicnt 

ieipsum  : bene  f aciti s . Si  autem  personas 

[ accipitis: , peceaturn  ope? amini  , redarguii 

. * -a  lege  quasi  transgres sores^  Jac.  c.  2.  v.  1, 

* . . 9* 


V. 
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uomo  mentre  andava  da  Gerusalemme  a Ge-  , 
ricp  , s*  hnhaitè  in  alcuni  ladroni  i quali 
lo  spogliarono,  ed  , avendolo  caricato  di  per-  * 
cosse  , se  ne  andarono  lasciandolo  mezzo 
morto.  Avvenne  ohe  un  Sacerdote  , andando- 
per  la  strada  istessa  , vide  questo  uomo  , e 
passò  avanti  senza  curarlo.  Similmente  un 
Levita  gli  passò  da  vicino  , lo  vide  e non  lo 
curò.  Un  Samaritano  poi  che  viaggiava  , 
venutogli' dappresso  , e veggendolo  in  tale 
stato,  n’ebbe  compassione.  Se  gli  accostò,  e 
gli  fasciò  le  ferite  , dopo  averle  medicate 
con  olio  e vino  ; indi  , postolo  sulla  sua 
cavalcatura  , v lo  condusse  ad  una  osteria  , 
e prese  cura  di  esso.  11  giorno  seguente  nei 
partire  dall’osteria  cavò  di  borsa  due  dana~ 
ri ,'  e diegli  all’Oste  , dicendogli  : Abbi  cura 
di  costui  ; e' tutto  ciò  che  tu  spenderai*  di 
pili  , io  te  lo  compenserò  al  mio  ritorno; 
Chi  di  questi  tre  sembra  essere  stato  il  pros- 
simo di  colui  che  imbattè  ne’ ladri  ? . <-<  11 
Giurisperito  rispose:  » Colui  che  usò  mise- 
ricordia verso  di  esso<c.  Gesù  allora  gli  dis- 
se: » Va,  e fa  tu  anche  cosi  « (io).  • 

WÉI  — «.I  I — ^ . ,,,  ■WÌW..I  I !■■■  s 

(io)  Et  qìds  est  meus  proximus  ? Su^ 


\ 


' * * 
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Jf*ragonati  tutti  i 'Cristiani , senza  alcuna 
dcnu  «lui.  distinzione  , a*  membri  dello  stesso  corpo  , 


scipiens  aulem' Jesus , dixit:  Homo  quidam 
descendebat  ah  Jerusalem  in  Jericho , et  in-‘- 
cidit  in  lai/ones,  qui  etiam  despoliavevunt 
eum  , et  plagis  impositis  abienint  , semivi- 
vo relicto.  Accidit  aiitem  ut  sacerdos  qui- 
dam descefideret  eadem  via  : et  ilio  viso 
praeterivit.  limili  ter  at^  Levita  , cum  esset 
setus  locum  , et  videret  eum  , pertransiit. 
Samaritanus  autem  quidam  iter  faciens  , 
venit  secus  eum-.  et  videns  eum,  misericor- 
dia tnoiiis  est.  Et  appropinquans  alligavit 
vulnera  ejus,  infundens  oleum,  et  vinumx 
et  imponens  illum  in  jumentum  suum  , da- 
xit  in  stabulum  , et  curam  ejus  egit.  Et  al- 
tera die  pr  olulit  duos  denarios  , et  dedit 
' stabulario  , et  ait  : Curam  illius  habe  ; et 
quodcumque  supererogaveris , ego  cum  re» 
diero  , reddam  Ubi.  Quis  horum  trium  vide- 
Uir  Ubi  proximus  fuisse  illi  , qui  incidil  in 
latrones  ? At  ille  dixit  : Qtà  fecit  vrUsericof'- 
diam  in  illum.  Et  ait  illi  Jesus  : Vade , et 
tu  f ac  similiter.  Lue.  c.  io.  v.  29.  ad  37. 
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ne  siegiie  , che  veruno  pensar  dee  solamen- 
te a se  stesso  , ina  tutti  aver  debbono  cura 
Fun  dell’altro;  perchè  se  uq  membro  sotTre  , 
gli  altri  sofiruno  con  esso;  e se  uno  di  essi 
gode,  gli  altri  godono  con  quello  (ii).  Cia- 
scuno dunque  cercar  non  dee  il  suo  proprio 
bene , ma  quello  degli  altri  ( i a)  ; specialmente 
poi  se  grattasi  della  salvezza  dell’anima  (j  3). 
Onde  è che  tu,  o uomo,  servir  devi  gli  altri 
con  amore  spirituale  , giacché  l’unica  legge 
data  da  Dio  all’uomo  fin  da  principio  è:  jme- 
EAI  IL  TUO  PROSSIMO  COME  TE  STESSO  (l4)* 

(il)  Ut  non  sit  schisma  in  carpare^  sed 
iaipsum  prò  invicem  sollicita  sint  membra. 
Et  si  quid  patitur  unum  membrum  , compa- 
tiuntur  omnia  membra  ; sive  gloriatur  unum 
membrum  , congaudent  omnia  membra . I. 
ad  Cor.  c,  la.  v.  a5.  s6. 

(la)  Nemo  quod  suum' est  quaerat , sed 
quod  alterius.  Ibid.  c.  io.  v.  a4« 

(13)  Non  quaerens  quod  mihi  utile  est^ 
sed  quod  multisy  ut  salvi  fiant.  Ibid.  v,  33. 

(14)  -Per  charitatem  Spiritus  servite  in- 

vicem. Omnis  enim  lex  in  uno  sermone  im- 
pleturi  Diliges  proximum  tuum  sìcut  teip- 
sum.  Galat.  c.  5,  v.  i5.  i4-  ’ 


/ . 
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Gesù  Cristo  spiegò  <|uesta  gran  legge  , an- 
nunziata da'  Profeti  , dicendo  : « Tutto  ciò 
che  tu  vuoi  che  gli  altri  uomini  a.  te  fac- 
ciano , tu  fallo  ad  essi'w  (i5)  . 

ly  ordine  sociale  non  può  sussistere  se  cia- 
scun individuo  non  rende  agli*  altri  i suoi 
doveri.  A chi  deve  il  tributo,  dar  deve  il 
tributo;  a chi  la  gabella , dar  dee  la  gabel- 
la ; a chi  prestar  dee  T ubbidienza  , Tubbi-  " 
dienza';  a chi  l' ònoi’e  , l'onore.  Di  ninna 
cosa  resti  ciascuno  debitore  agli  altri,  se  non 
se  del  fratèrno  amore  , che  deve  sempre  com- 
partire, giacché’  chi  ama  il  prossimo  adem- 
pie alla  legge  verso*^egli  altri.  In  fatti  i se- 
guenti comandamenti  di  Dio  ; Non  commet- 
tere adulterio';  non  ammazzare  ; non  ruba- 
re ; non  rendere  falsa  testimonianza  ; non 
concupire;  ed  ogni  altro'comandamento  verso 
degli  altri  , sono  tutti  compresi  in  questo 
solo  : AMA  IL  TUO  PROSSIMO  COME  TM  STESSO. 


(i5)’  Omnia  ei'go  quaecumque  vultis  Ut 
faciant  vohis  homines  , et  'vos  fucite  illis. 
'Haec  est  enim  lex , et  Prophetae . Matlh. 
c.  7.  V.  ja.  Lue.  c.  6.  v.  3i.  ' . ' 
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li*  amor  del  prossim9  giammài  nuòce  , anzi 
il  perfetto  adempimento  delia  legge  verso  de- 
gli  altri  consiste  in  questo  amore  (16)  . In 
fatti  con  questo  eccessivo  amore  volle  Gesù 
che. si  adempisse  a qualunque  patto  che  si 
contrae  cogli  altri  , onde  disse  : « Se  alcu- 
no avrà  teco  patteggiato  di  dover  tu  fare  un 
miglio  con  lui , fanne  anche  altri  due/>>  (*7)*  ‘ 


A 


(^\S\Reddite  ergo  omnibus  debita',  cui  tri- 
butum  , tributum  : cui  vectigàl , vectlgal  : 
ciU  timorem  , timorem  : cui  honorem  , ho- 
norem.  Nernini  quidquam  debeatis^  itisi  ut 
imiceiìi  dilioatis  : qui  enini  diligit  pi'oxi- 
mum  , legern  implevit,  Nam  : non  adultera- 
bis  : non  occides  : non  Juvaberis  ; non  jal- 
Sfim  testimonium  dices  : non  concupi sces  : 
et  si  quod  est  aliiid  mandaium  , in  hoc  ver- 
bo instauraiur  : Dìliges  proximum  tuum  si- 
cut  teipsum, ..  Dilectio  proxinii  mal  uni  non  Dcou.c.5.v 
operatur\  Plenitudo  ergo  Itgis^  est  dilectio,^^'^'^ 
Homi  c.  i5.  V.  7.  ad  loV  ' • , 

(17)  Et  quicumquc  te  angariaverit  mille 
passus  ^ vade  ciwi  ilio  et  alia  duo.  Matth*;-'  * , 

c.  5.  V.  4*' 

• ^ » _ ' ♦ * » 


Excxl.  C.  30. 


18. 
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, r cristiani  adunque  riuniti  in  società  andar 
debbono  di  accordo  , con  avere  lo  stesso  a- 
' more , lo  stesso  animo  , gli  stessi  senliinen- 

' ti , di  modo  che  niuno  operi  per  contesa  , 

nè  per  vana  gloria , ma  ciascuno  per  umiltà 
reputi  gli  altri  più  di  se  stesso  , non  ri> 
guardi  i suoi  propij  vantaggi,  ma  quelli  degli 
I altri.  Essi  cristiani  debbono  essere  animati 
dallo  stesso  sentimento  di  amore  ch’ebbe  Gesù 
' Cristo , il  quale  non  ostante  che  fosse  Dio , 
]>ure  abbassar  volle  se  stesso  finora  prende- 
re la  forma  di  servo  , fattosi  simile  agli  al- 
tri uomini , e riconosciuto  all’  esterno  per 
uomo.  Egli  inoltre  umiliò  se  stesso  rènden- 
" ' dosi  ubbidiente  in  sino  a subire  la  morte  , 

j e la  morte  poi  amara  delta  croce , per  sal- 

vare l'uman  genere  (i3). 


( 1 8)  Implete  gaudium  meum , uL  idem 
- sapicUis , eamdem  charitatem  habentes , una- 
nimes  , idipsum  sentieìites  ; nihil  per  con- 
''  ■ tentionem  , neque  per  inanem  gloriam  : sed 
in  humilitate  superiores  sibi  iiwicem  arii- 
trantes  : non  qucie  sua  suni  singoli  consi* 
deranies , sed  £a,  quae  aiiorum.  Hoc  enim 
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Io  ti  esorto,  o uomo  , ' a comportarti  in 
modo  degno,  dello  sfato  , in  cui  sei  stalo  da 
Dio  chiamalo:'  vale  a dire,  pieno  di»  umiltà, 
di  mansuetudine,'  e di  pazienza , sopportan* 
do  gli  altri  con  amore,  e sempre  intento  a 
conservare  tra'^essi  V unità  dello  spiritò  nel 
TÌncolo  della  pace.  Ricordati  che  lutti  i cfi- 
stiani  costituiscono  un  solo  corpo  , un  solo 
spirito,  perchè'tutti  chiamati  alla  stessa  spé-  • 
ranza  della  celeste  gloria.  Un  solo  moltre  è 
il  Signore  , una  sola  la  fede  , un  solo  il  bat« 
tesiroo;  un  solo  è il. Dio,  e Padre  di  tutti, 
che  è sopra  di  tutti  gli  uomini , che  ha  cura  • 
di  tutte  le  cose,  e che  è in  tutti  i buoni  ^ 
cristiani  diffuso  colla  sua  grazia  (iy).  Se  tu 


lAi. 


,sentite  in  'vobis  , quod  H rn-  Christo  JeSuz 
qui  cum  in  fórma  Dei  esset  ^ non' rapinam.' 
arbitratus  est  esse  se  aequalem  Dco  : sed 
semétìpsum  exinanhit  formam  servi  acci- 
piens  ^ in  similitudlnem  hominum  factus^et 
habitu  ' im^entus  ut  homo>  Humiìiavit  semet-, 

f * ' 

ipsum  ' factus  obediens  usque  ad  mortem  \ 
moì'iem  autem  crucis.  Philip,  c'.a.  v.a.  ad  8. 

(19)  Obseero  itaque  vos  ego  vinetus^  in 
Domino  , ut  dìgne  ambuletis  vocaiione  qua 
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dunque  sei  più  fermo  degli  altri  nella' fede, 
devi  sostenere  le  loro  debolezze,  e non  com- 
piacere a te  stesso;  anzi  dei  essere  compia- 
cente al  prossimo  nel  bene  , e nell’  edifica- 
zione. Perocché  Gesù  Cristo  non  volle  es- 
sere a se  compiacente,  ma  disse  al  Padre, 
siccome  profetizzò  Davide  : » Gli  oltraggi 
degli  .oltraggiatori  di  te  sono  ricaduti  sopra 
df  me  >j  (io)*  Ciò  non  ostante  , Iddio  non 


'vacati  estis  , cum  omni  humilitate  ^ man- 
suetudine , cum  patientia^  supportantes  in- 
vi cem  in  cliaritate  , solliciti  setvare  unita - 
^ iem  Spiritus  in  vinculo  pacis.  Lnum  cor- 
pus^ et  unus , Spili tus , sicul  vocali  estis  in 
una  spe  vocatioiiis  ves/rae,  Unus  Doininus^ 
una  Jides , unum  baptisma . Unus  Deus  et 
Pater  omnium  , qui  est  super  omnes  , et  per 
onmia  , et  in  omnibus  nobis.  Ephes.  c.  4* 
V.  1.  ad  6. 

Pialio.es.y.io.  Debemùs  autem  nos  Jtrmiores  imbe- 

, cillitates  injìrmorutn  sustinere  ^ et  non  nobis 

piacere.  Unusquisque  vestrun*  proximo  suo 
placeat  in  bonum  , ad  aedijicationem.  Et- 
enim  Christus  non  sibi  placidi  , scd  sieut 
sciiptum  est  v Improperi  a improperantium  libi 
cecideruttt  super  me.  Rom.  c.  i5.  v,  i.  ad  3. 


vuole  che  gli  altri  siano  sollevati  e tu  so- 
praggravato  , ina  vuole  la  giusta  ripartizio* 
ne  tra  tutti  ; in  niodocliè  la  tua  abLoiulan* 
za  supplisca  ora  al  bisogno  degli  altri  , per- 
chè r abbondanza  degli  altri  occorrendo  sup- 
plisca al  bisogno  tuo,  atlinchè'le  cose  siano 
a livello  ; giusta  r|uello  che  da  Dio  fu  ordi- 
nata per  la  luaniia  nel  deserto,  che  chi  ne 
raccolse  molto,  non  n’ebbe  di  più  degli  al- 
tri , e ohi  ne  raccolse  poco , non  n’  ebbe 
meno  degli  altri  (21)  • 

Bada  bene,  o uomo  , che  per  te  sarà  usata  Bispirmi»re a 

' ’ ‘ . naie  agli  alni.  . 

la  stessa  misura  che  tu  avrai  adoprata  per 
gli  altri , e ti  sarà  data  anche  la  giunta  (21); 


(ai)  Non  enim  ut  aliis  sii  remissioy  co-  ' 
òis  auiem ' tìibulatio  , sed  ex  aequaUtate. 

In  praesenti  tempore  vestra  abunduniia  il- 
lorum  inopiam  suppleat  ; ut  et  illorum  abun- 
daniia  vestrae  inopiae  sit  supplementum , 
ut  fiat  aequaliias  y sicui  scriptum  est:  exoJ.c.i6.v.iS. 

muUum  y non  nbundavit:  et  qui  inodicumy 
\ non  minoravit.  II.  ad  Cor.  c.  o.  v.  10  ad  i5.  , 

(aa)  f'idete  quid  nudiatis.  Jn  qua  men- 
tura  mensi  fueritis  ^ remetietur  vobis  y et 
adjicietur  vpbis . Marc.  c.  4-  v.  »4*  Malth. 
c.  7.  T.  a.  Lue.  c.  6.  V.  5d. 


36i 

inip<»roceliè  lo  gcettro  della*  rettitirdine  è lo 
scettro  del  Regno  di  Dio  (a5).  Sé'  tu  dun* 
qiie  perdonerai  agli  altri  uomini  le  offese 
che  ti  fanno  , anche /il  tuo  padre  celeste 
perdonerà  a (e  i tuoi  peccati  (24)*  Perlochè 
lascia  ogni  finzione  col  tuo  prossimo*,  e par- 
’ la  di  vero  cuore,  giacché  tassai  che  tutti  i 
cristiani  sono  membri  dello  stesso  corpo  (a5); 
e 1*  amore  verso  di*  essi  esser  dee  senza  si- 
mulazione (2G).  Deponi  dunque  ogni  ama- 
rezza ,'Ogni  ira  , sdegno  , risentimento,  mal- 
. dicenza  , ed  ogni  malvagità  ; e sii  in  cam- 


(o5)  Firgà^aequitatis  ^ Mrga  regni  tui, 
Hebr»  c.  1.  v.  8. 

, (24)  enim  dimiseriti s hominiòus  pec^ 
caia  eorum  : dimittet  et  vobis  Pater  vester 
coelestis  delieta,  vestra,  Matth.  c.  6.  v.  14. 
; Marc.  c.  1 li  v.  26.  Lue.  c.  11.  v.  4* 

/ (26)  Propter  quod  deponentes  mendacium^ 

loqUXmini  veritatem  unusquisque  cum  proxi^ 
' mo  suo:  quoniam  sumus:imicem  membra: 
Ephes.  c.  4*  c.  25.  / ' . 

(26)  Dilectio  sine  simulationé.  Roin,  c, 
12.  V.  9.  ■ •’  f'- 


s . 


bio  benigno  con  tutti , e misericordioso,  con- 
donando‘agli  altri,  come  Iddio  ha  condo- 
nato a te  per  i meriti  di 'Gesù  Cristo  (47).  ' 

^ CAPITOLO  li. 

V .*■ 

Dell* Amore  verso  degli  altri. 

Tu  ben  sai,  o uomo,  che  Gesù  Cristo  disse , FondomcDi* 
che  tutti  i tuoi  doveri  verso  Dio  si  conrpren-  gu 
dono  nel  solo  primo  comandamento  : Ameiuì 
IL  SiGiroRB  TUO  Dio  con  tutto  il  cvobb 
TUO.,  CON  TUTTA  l’anima  TUA  ^ CON  TUTTA  LA 
Mente  tua  , s con  tutta  la  possanza  tua. 

E del  pari  tutti  i doveri  verso'^  degli  altri  si 
comprendono  nel  secondo  comandamento . 

Ambkai  il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 

Sai  altresì  che  Iddio  prezza  l' adempimento 


(17)  Omhis  amari  ludo , et  ira  y et  indU 
gnatio  , et  clamor  , et  blasphemia  tollatur 
u vobis  cum  ornai  malitia.  £stoie  autem  in^ 
vicem  benigni  , miseticordes  , donantes  in-> 
vicem  , sicut  et  Deus  in  Ch'isto  'donavit 
vobis,  Ephes.  c. 4>  V.  3i.  3a.  ' 
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di  questi'  due  coiiiandainenli  più  che  tutti  gli 
olocausti,  e sagrifizj  (i);  perocché  a que- 
sti due  comandamenti  si  riduce  tutta  la  legge 
divina  , e tutto  ciò  che  hanno  annunziato  i 
Profeti  (a)  . Siccome  dunque,  tu  hai  appre- 


Dcot.c.6.r.  4.  (*)  Jgsus  autem  respondit  ei  \ Quìa  pri~ 

mum  omnium  mandatum  est^i  Audi  Israel 
‘ : Dotuinus  Deus  tuus  ^ Deus  unus  est  : Et  di- 
liges  ' Dominum  Deum  tuum  ex:toto  corde 
tuo  , et  ex  iota  anima  tua^  et  ex  iota  men-  . 
te  tua  , et  'ex  tota  virtute  tua.  Hoc  est  pri- 
mum  mandatum.  Secundum  autem  simile 
Util  e to  t 1 8.  • Diliges  proai  imum  tuum . tamquani 

teipsum.  Majus  hojum  aliud, mandatum  non  ^ 
est.  Et  ait  illi  Scriba'.  Bene  Magister^.in 
V vej'itate  di xisti  jcjiiia  unus  est  Deus  , et  non 
] est  alias  praeter  eum . Et  ut  diligaiur  ex 

toto  corde  , éx  toto  intelleclu  , et  ex  tota 
anima  et  ex  tota  folti tudi ne  i .et  diligere 
. pf'oxirniim  tamquam  seipsum  majus  est  om^ 

nibus_  holocautomatihus et  sacrificiis.  Marc, 
c.  la.  V.  a9- ad53.  Matlh.  c.  aa.  v.  09. 

; (a)  In  his  duobas  mandati s anhersa  lex 

pendei  et  Prophetae.  Matlh*  c.  aa.- v.  4<>*  / 
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80  come  amar  devi  Iddio  ; così  impara  ora 
come  amar  devi  il  prossimo,  affinchè  tutte 
le  cose  che  tu  farai  far  le  possi  con  amo- 
re (5). 

Ricordati  , o uomo , che  un  giovanetto 
Ebreo  avendo  detto  a Gesù  Cristo  di  aver 
osservati  fin  dalla  sua  infanzia  i comanda- 
menti dell’  antica  legge,  gli  chiese  se  altto 
far  dovesse  per  conseguire  la  vita  eterna. 
Al  che  Gesù  Cristo  gli  rispose  ; « Se  vuoi 
essere  perfetto,  va  a vendere  quello  che  hai , 
e dallo  a poveri,  e tu  avrai  un  tesoro  nel 
cielo  ; poi  vieni  e sieguimi  u (4).  Certamen- 
te che  la  carità  è il  vincolo  della  perfezio- 
ne , ma  esser  dee  ad  imitazione'  di  quella 
che  fu  usata  da  Gesù  Cristo  per  tutti  gli 


(3)  Omnia  vesiva  in  charitate  jiant.  I. 
ad'Cor.  c,  i6.  v. 

(4)  Dicit  illi  adolescens  ; Omnia  haec 
custodivi  a inventare  mea  , quid  adhuc  ml~ 
hi  deest  ? Àìt  illi  Jesus  ; Si  vis  perfectus 
esse  , vade  , vende  quae  habes  , et  da  pau^ 
peribus  , et  habebis  thesaut'um  in  coelo:  et 
veni  , sequere  me.  Matth.  c.  ig.  v.  ao.  ai. 
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uomini  (5).  Imperocché  egli  disse  ; Il  mio 
comandamento  è che  voi  vi  amiate  V un 
Taltro  ) siccome  io  ho  amato  voi.  £ non  si  ^ 
dà  maggior  amore  di  quello  di  porre  la  pro- 
pria. vita  per  i suoi  amici  (6)».  Non  fu  cer- 
tamente un  nuòvo  comandamento  quello  di 
amare  Dio  , ed  il  prossimo  , ma  fu  quello 
antico  dato  fìn  dalle  prime  agli  uomini,  come' 
si  è dello  ; Gesù  Cristo  però  dar  volle  un 
nuovo  comandamento  più  perfetto , passate 
essendo  le  tenebre  deir  ignoranza  , e rispleu- 
deiido  nuova  luce  (7).  » Io  vi  do  un  nuovo  , 


(5)  Sicui  et  Dominus  donavit  vobis  , ita 
et  vos*  Super  omnia  autem  haec^  charitatem 
habete^  quod  est  vinculum  perfectionis,  Co- 
los.  c.  3.  V.  i3.~  14. 

i 

{^')  ;Hoc  est  praeceptum  meumr^  ut  dili~ 
gatis  invicem  , sicut  dilexi  vos . ùiajorem 
hac  dilectionem  fiemo  habet  ^ ut  animam 
siiam  ponat,  quis  prò  amicis  suis.  Joan.c.iS. 
v.v  12.  i3.  . . 

(7)  Charissimi , non  mandatum  novum 
scribo  vobis  , sed  mandatum  vetus , ifuod 
hahuistis  ab  initio,  Mandatum  vetus  est  ver- 


# 


1 


I 


J/ 


T 


. ‘ 

comandamento,  egli  disse,  ed  è che  vramiale 

% 

scambievolmente  , nel  modo'*  che  io  vi  ho 

» 

amati,  e certamente  cosi  voglio  che  vi  amiate* 
11  modo  onde  distinguervi  ,che  siete  miei  di- 
scépoli , sarà  se  avrete  questo  scambievole 
amore  » (8).  Per  verità  in  colui  che  ubbi- 
disce a tale  precetto  l'amore  di  Dio  è per- 
■■  £etto  ; ed  in  ciò  riconosciamo  che  noi  .siamo 
con  lui;  perchè  chi  dice  di  dimorare  con' 
Dio,  dee  anche  comportarsi  come  questi  si 
è comportato  (^).  ' » 

M n mrmmr-i ' _ - _ . - - - _ ^ ■ ^Ì~i 

bum  quod  audisiis  . Iterum  mandatum  no- 
vwn  scriba  vobis  ^ quod  verum  est  et  in 
ipso  , et  in  vobis  ; quia  tenebrae  transierunt^ 
et  verum  lumen  - jam  lucet  , 1.  ' Joan.  fi,  2. 
v.  7.  8.  - . ^ - 

(8)  Mandatum  novum.  do  vobis  •,  TJt  dili^ 
gatis  invicem  , sicut  jlilexi  vos  ^ ut  et  • sfos, 

, diiigatis  invicem.  In  hoc  cognoscent  omnes 
quia  discìpuli  mei  estis  ^ si  dileciiohem  ha* 
bueritis  ad  invicèm,  Joan.  c.  io,  v. 

(9)  Qui  autem  seivat  verbum  ejus^  vere 
in  hoc  chctritas , Dei  perfècta  est  : et  in  hoc 
scimus'y  quoniam  in  ipso  sumus.  Qui  dicit 
se.  in  ipso  ni  anere  ^ deòet  ^ sicut  ille  amba* 
lavit  et  ipse  ambulare,  I.  Joan*  c.  a«  v.5*G. 
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c<rit\  cnau  Sii  clunqne  , o uomo  , imitatore  di  Dio  , 

cuer  debba.  . . . i • i • . . • 

Siccome  suo  carissimo  figlio  , e diportati  con 
quello  stesso  amore  verso  de{»li  altri  , col 
quale  Gesù  Cristo  ha  amalo  te,  ed  ha  dato 
se  stesso  per  te  in  oblazione  e vittima  di 
' , odor  soave  a Dio/.(io).  Ama,  ti  ripeto,  il 

tuo  simile  , perchè  la  carità  viene  da  Dio  , 
e conosce  Dio.  Chi  non  ama  gli  altri  non 
■ j conosce  Dio  , perchè  Dio  è tutto  amore  . 

£ l'amor  di  Dio  verso  degli  uomini  si  è 
manifestato  nell’aver  egli  inviato  il  suo  uni- 
genito figlio  nel  mondo,  affinchè  essi  vives- 
sero per  suo  mezzo.  E questo  amore  consi- 
ste propriamente , non  già  die  gli  uomini 
amato  avessero  Dio  , ina  che  egli  il  primo 
. gli  ha  amati  , ed  ha  inviato  il  suo  Figlio  in 

Tittinia  di  propiziazione  per  i loro  peccali . 
Se  dunque  cosi  Iddio  ha  amati  gli  uomini, 
anche  essi  amar  si  debbono  scainbievol- 


(io)‘  Estate  ergo  imitatores  Dei , sicut  fi- 
ìii  carissimi  : et  ambulate  in  dilectione  ^ si- 
cut et  Christiis  dilcxit  nos  , et  tradidit  se- 
metipsum  prò  nobis  obtationem  , et  hostiam 
Dco  in  odorem  suavitatis,  c.5, v. i.a. 

■ 'i'. 
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mente  (n).  Da  tyupélo  fraterno  amore  rico- 
noscer ilebijnuo  I Cristiani  di  essere  stati 

trasferiti  dalla  morte  alla  vita  : e chi  non 
\ ' 

ha  questo  amore  , dimora  tuttavia  nella  mor- 
te. Chiunque  odia  il  suo  fratello  è omicida; 
e gli  omicidi  non  possono  ottenere  la  vita 
eterna.  Riconosci  dunque,  o uomo,  l*amor 
di  Dio  per  te 'nell’ aver  posta  la  sua  vita  per 
redimerti  ; e tu  del  pari  devi  mettere  la  vita 
per  i tuoi  fratelli.  Ora  se  tu  hai  de’'beni 


(il)  Charissimi  , diligtimus  nos  invicem  ; 
t}uia  cìiaritas  ex  Deo  est.  Et  omnis  , fui 
diligit , , ex  Deo  natus  est , et  cognoscit 
Deum.  Qui  non  diligit , non  novit  Deum  : 
quoniam  Deus  charitas  est . In  hoc  oppa- 
ruit  charitas  Dei  in  nobis , quoniam  Jilium 
suum  unìgenitum  misit  Deus  in  mundum  , 
ut  vivamus  per  eum  . In  • hoc  est  charitas  ; 
non  quasi  nos  dilexerimus  Deum , séd  quO‘_ 
niam  ipse  prior  dilexHnos^  et  misit  Filium 
suum  propiti ationem  prò  peccatis  nostns  . 
Charissimi , si  sic  Deus  dilexit  nos  : et  nos 
debemus  alterutrum  diligere.  I.  Joan.  c. 

V.  7.  ad  1 1.  ■ . i 
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in  questo  mondo  v'fc  vedendo  ^ il  tuo  simile 
i n. bisogno  tu  sarai  spietato  .voltandogli  le 
spaile  come  dir  puoi  che  dimora  in  te 
1*  amor  di'*  Dio  Come  dir  puoi  di  es- 

sere nella  luce.4  nel  mentre  ^odil  il  tuo  si- 
» • 

mile?'Tu  sei  tuttavia  nelle  tenebre!  Impe- 
rocché colui  che  ama  il- suo  simile  dimora 
nella  luce  della  grazia  ^ e non  incontra  ve- 
run  inciampo^  Ma  colui  che  odia  il  suo 
fratello,  è nelle  tenebre,  e uon.sa  oye  egli 


. ( 1 a)  Non  scimus , ^uoniam  translati  sii^ 
tnus  de  morte"  ad  - 'vitam  ^ quoniam"  dilì^i^ 
,mus  fratres  : Qui  non-  diligit  , rnanet  'in 
moi'te.  Omnis  , qui  odit  fratrem  suum  ^ hor 
mitid-a  est.  Et  scitisy  quonium  omnis  ho^ 
micida*  non  liabei  vitam  aktcrnam  : in  “se^ 
metipso  manentem.  In  hoc  cognovinius  cha^ 
ritatem  Dei , quoniam  ille  animam  suam 
prò  noòis  posuit  : et  nos^  debemus  prò  fra^ 
iribus  animas  ponere*  Qui  habuerit  substan^ 
iiam  hujus.' mundi  , et  vident  fratrem  suum 
nccessitatem . haÒere  et  clau^etit . viscefa 

sua  ab.eo  : • quomodo  oharitas  'Dèi  manet 
iw  €0  ? Ibid.  c.  3.  Vé  il{.  ad  17. 
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Tada«  ffJàcehè  le  tenebre  gli  hannò*^  acceca  li  ’i 

^ ~ .0  prossimo  ama 

gli  occhialo).;  ’ ' • ’ b 

Tu  sai,  n uojno  , tfhe  Dio  è invisibile; 

' V 

ina  ciò  non  ostante  se  tu  amerai  il  tuo  fra»  . 
tello,  che  è*il  tuo  simile  , come  hai  vedu- 
to , Iddio  dimora  in  te  , ed  il  dilui  amore 
sarà  compiuto;  Devi  poi  esser  certo  che  tii 
dimori  in  Dio,  ed  egli  dimora  in  te,  dalPavei?- 
ti  reso  partecipe  del  suo  Santo  Spirilo  (i4). 

% VF 

Inoltre  se  tu.  hai  riconosciuto , e creduto 

* j>  * t,  , ■ • • » j ■ ' « • , ^ 

(13)  Qui  dicit.se  in  luce  esse>^  et  fra-, 

(rem  suumodii^  intenebrisestusqueadhucm 

Qm  diligit  fratrem  suum  y in  lumine  ma^ 

net'\  et  scandalum  in  eQ  <non  est.  Qui  au-‘ 

^ • » 
tem'  'od it '•  fratrem  suuni  in  tenebns  est  ^ 

et  ih  tenebris  ambvàat  ,^  'et  nescit  quo  eat  \^ 

quia  ^.tmebrae  obcoecaverunt  ocutos.  ejus  . 

Ibid.  c.  a.  v.  Q.  ad  M., 

(14)  Deum  nemo  vidit  unquam.  Si  dilU 
gamus  irivicèm  , Dèus^  in  nobis,  manet  , et 
charitas  ejus  in  riabis  perfecta  est,-  In  hòe 
cognosclmus  quchiìam  in  eó  manerhus  y ' et 
ipse  in  nobis  ; quoniam  .de  Spirita . suo  dedit 

noò/^.  Ibid.  ^c.  4*  V*  ' ' 


V . 
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neU'ainore , che  Dio  ha  per,!e,  devi  còti* 
eludere  che  Iddio  è tutto  amore  ; onde  è 
^che  quando  tu  dimori  nel  santo  amore  per 
gli  altri  , tu  dimori  in  Dio  , e Dio  dimora 
in  te,.  L’  amor  di  Dio  per  te  sarà  poi  per- 
fetto in  modo  che  aver  possi  Bducia  nel 
di  del  giudizio , quando  tu  sarai  in  questo 
mondo  simile  a lui  nell’  amore  verso  degli 
altri.  Allora  sca1;ciac  puoi  ogni  timore  , giac* 
che  il  perfetto  amore  non  ammette  timore 
di  pena  , percui  chi  teme  non  ama  . Ama 
Dio  dunque  , poiché  egli  ha  pria  amato  te. 
Ma  se  dici  di  amare  Dio,  ed  odii  nel  tem- 
'po  stesso  il  tuo  simile,  tu  sei  allora  menti- 
tore. Imperocché  chi  non  ama  il  suo  simi- 
le , eh’  ei  vede  , come  può  egli  amare  Dio, 

/ che  non  vede  ? Oltre  a ciò  Dio  ha  detto  , 
che  colui  che  voglia  amar  lui  , ami  anche 
il  suo  simile  (i5);  anzi  riconoscere  tu  po- 


(i5)  nos  cognovìmus  f et  credidimiu 
charitali qtiam  habet  Deus  in  nobis.  Deus 
rhnriias  est  : et  qui  manet  in  charitate , in 
Dco  manet , et  Deus  in  eo\  In  hoc  perfectcL 
est  charitas  Dei  nobiscum , ut  Jìduciam  ha^ 
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trai  se  ami  i figli  di  Dio  , dall’  amore  ' che 
avrai  per  lui,  il  che  consiste  nell*  eseguire 
i' suoi  comandamenti  (i6). 

Non  obbliare,  o uomo,  la  carità  fraterna  (i  7);  ^ ' 

perchè  sebbene  tu  dèi  essere  strettamente  at-  pm  prandf 

* • ^ . delle  TÌrtù.1 


heamiis  in  die  judicii  : quia  sicut  ille  est , 
et  noS'  suniiis  in  hoh  miinda.  Timori  non  est 
in  charitate  : *sed  perfect'a  charitas  foras 
mitiit  timorem  , quoniam  timor ’póenam  ha^ 
bet\  qui  autem  timet  ^ non  est  perfectus  in 
charitate*  Nos-  ergo  diligamus  Deum  , quo^ 
niam  Deus  prior  dilexit  nos.  Si  quis  dixe* 
rit , quoniam  diligo  Deum  ^et  fratrem  Suum 
oderit , mendax  est.  Qui  enim  non  diligit 
fratrem  suum  quem  'videt  y Deum..^  qumn  ; 
non  videi , quomodo  poiest  diligere  ? Dt 
hoc  mandatum.  habemùs  a Deo  : ut  qui  di*‘ 
ligit  Deum  , diligat  et  fratrem  suupjk.  Ibid.,  ‘ 
c.  4*  v.s  16.  ad  ai . >.  . » 

I «.  i 

( \ 6)  In  hoc  cognoscimus  , quoniam  dili-^ 
gamus  natos  Dei , cum  Deum  diligamus  , . 
et  mandata  ejus  f aciamiis.  ' Ihìd.  c.  5.  v^.a,. 

(*7)  Chaìitàs  fraternitatis  ìfianeàt  in  vò’»  • 
bis,  Hebr,  c.  i3.  v.  1,  ^ . 


laccato  alla  fede^,  alla'  speranza  ed  alla  ca» 
rità  , pure  preferir  devi  la  carità  , come  la 
maggiore  tra  queste  virtù  (i8).  In  fatti  an- 
che se  tu  avessi  il  dono  di  parlare  tutte  le 
lingue  degli  uomini , ed  anche  quella  degli 
Angeli,  non  avendo  carità , saresti  come  una 
campana  che  siiosia  , o un  cemLalo  che  tin- 
tinna. E benché  tu  avessi  il  dono  della  pro- 
fezia, i’ intelligenza  di  tutti  i misteri,  ed  una 
scienza  universale  ; ed  avessi  altresì  tanta 
fede  da  trasportare  montagne  , non  av'endo 
carità,  a nulla  varresti-  Dico  dippiù  : se  tu 
distribuirai  tutti  i tuoi  beni  in  alimento  a’  po- 
veri, e darai  il  tuo  corpo  a bruciare  per.  mor- 
tificazione , se  noi  farai  per  vero  sentimen- 
to di  carità  , a nulla  ti  gioverà.  Sappi  che 
chi  ha  carità  è paziente  , e benigno  ; non 
è Invidioso,  non  agisce  perversamente,  non. 
a’ insuperbisce  , non  è ambizioso,  non  cer- 
ca i proprj  interessi  , : non  è iracondo  , non 
pensa  male  degli  altri , non  gode  nelle  in- 


, (»8)  Nane  autem  manent  Jidess,  spes  ^ 
charitas , Iria  haec  : major  autem  lioìum  est 
charilas.  I.  ad  Cor.  c.  i5.  v.  i3. 


t 


I • 


1 


* 


. • • • , % .  *  * M.  ^ « 

• 3j5 

giustizie , ma  si  consola  nella  yerilà-.  Tutto 
soffre,  tutto  crede , tutto  spera  tutto  sop- 
porta. La  carità  è sempre  stabile  , o che  le 
profezie  non  abbiano”' luogo,  o le  lingue  s*i-’ 
gnorino  ^ o ogni  scienza  si  annulli  (19}* 


; r 
1 


(19)  Si  linguis  hominum  loquar^  et  ahge^  . • 

lorum  , chajitatem  àutem  non  fiabeam  , /a-”  • 

* - ' •/  < • . 

ctus  sum  'velut  aes  sonans  ^ avi  cymhàlum 
tinniens.  Et  si  habufiro  prophetiam^  et  no- 
vtrim  my  steri  a omnia  ^ et  ortincm  scìentiamv,  ■ • . ' 

et  si  habueror  omnem  jid'em  ^ ita  ut  montes" 
iransf  eram  charitatem  autem  non  habperoi  ' 
nihil  .su)n.  Et  si  distiibuero'  in  cibos  pàu^' 
perum  omnes  facultaies  meas  4 et  si  tradii 
dero  corpus  meurri  :^  ita  ut  ardeam  ^ ckari^,- 
totem  autem  non  habuei'o , nihil  mihi  prò- 
dest.  Charìtas  patiens  est  4 benigna  est  ; 

ChaHias  non  aemulatur , non  kigit  perpC^y 
ram^  non  inflatur.^  non  est  ambitiosa  \^non  ; . 
quaerit  qiiae  sua  sunt , non  irritaticf' , non-  ' 

.cogitai  maìiim\  non' gaudet 'super  iniquità- 
te  ^ congaudet  autem  'veritati.  Omnia'  suf- 
fert , omnia  4:vedìt  y omnia  sperai  , omnia . 
sustinet . Chariias-  nunqiutm  excidii  : sWe  '• 
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La  CaruK  ••« 

>»C<T.t, 

^uiau.  ' p.uoBK),  coii  siinulazioire  (ao).  Ella  non  sia^ 


•Pìccrt,  • non  tuajcantà.  verso  del  prossimo  non  .'sia,.. 


71 
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colle,  sole  parole  cd  in  apparenza  y- ma  co’*fal- 
' ti,  e,nella  verhà.'  Snella  è verace, ipostre- 
* rà  figlio  dèlia  verità  ; ed  il  tuo  ; cuore  os- 
sia la  tua  coscienza,  ,ti  rassicurerà  alla,  pre- 
senza di  Dio . Perocché  se  il  ' tuo  cuore  ti 

» , ^ 

condanna , .mollo  più  lo  farà  pio,  che  è più 
. del 'tuo  cuore  , e veruna  cosa  gli  è nascosta. 

Sé  poi  il  tuo  cuore  di  nulla  ti  cpudanna  , 
’ dev.i  allora  avere  confidenza  in  Dio , e qiia- 
■ . lunque  cosa  gli  dimanderai  ti  accorderà,  giae- 
^ chè  .tu  esegui  'quanto  ti  ,ha  comandato  , e 
•rfai  ciò  che  a lui  è grato.  Or  egli  ti  ha  co- 
mandato che  tu  creda  nel  nome  del  suo  fi- 
glio Gesù  Gristo  , e che  ami  .gli  altri  nel  mo- 
do, che  ti  ha  egli  indicato  (‘21).  Da  questo 


■’i 


•Hr- 


. prophetiae  evacuabivntur  , sive  linguae  ces^ 
sabun^^  sive  scientià  destr^ietur,  I.  ad  Cor. 
c*.  i3.  V.  I.  8.  ^ ^ , 

(ao)  Dilectio  sine  simulatione,  Rom.c.ia. 
’ V.  9.  . . 

(al)  Fiìioli  mei  ^ non  dilìgamus  verbo.  ^ 
hfique  ' lingua  sed  opere,  et  . veniate^  In  hoc 
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tu  potrai  riconoscere  se  seir, figlio  di  Dio,  o 

del  demonio,  giacché,  chi  non  è giusto  non  ' 
è tìglio  di  Dio,  e tale  è chi  non  ama  il  suo 
simile  ; imperocché  fin  dàlie  prime  ti  ha- egli 
imposto  r amore  sc^mbievolè  (aa).  Questo 


• • » 

co^noscimus , quoniam^  ex  ^evitate  sumus  ; 
et  in  conspectu  ejus  suadebimus^.  corda  no^  . 
stra*  QuQiiiam  si.  rcprefiendetHt'noscorno^ 
sirum  y major  est  Deus  corde  -nostro  et’ 
novit  omnia.  Charissimi , si  cor  nostrum 
non  reprehendei'it  wo^,  fiduciam  habemus  ad 
Dewn:  et  quidquld  petierimus accipieinus- 
ab  eo  ; quoniam  man  data  ejus  custodimus , 
et.ea  , quae.sunt  pluciia  corami  éo  faci- 
mus.  Etjhoc  est.  fuondatum  ejus  v Ut  ere-* 
damus , in  nomine  Filii  ejus  Jesu  (jhristi  ; 
et  diligamus  aJterutrum , sicut  dedit  man^ 
datuni  nobis.  I.  Joan.  c.  5.  v,  i8^.  ad  n5. 

(aa)  /«  hoc  manifesti  sunt  filii  Dei et 
fila  diaboli Omnis  , qui  non  est  jiisius  , 
non  est  ex  Deo  et  qui  non  diligit  ^i  airem 
suum  : quoniam  haec  est  annuniiatio  , quam 
audistis  ab_  iniiio  , ut  ^diligatis  alterui^'um, 

Ibid.  V.  IO.  11.' 
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amore  poi  esser  deve  di  cuore  puro,  di  co-- 
scienza  buona,  e di  fede  non  finta  (riS).  Che 
ti  gioverà  in  fatti  che  tu  dica  di  aver  fede,  se 
non  hai  f opere  corrispondenti  ? Potrà'  la- so- 
la fede  salvarti?  Che  se  a te  si- avvicina  un 
poverello  ’ed  una  poverella  senza  avere  di  che 
coprirsi , e ti  dicano  di  aver  bisogno  del  ci- 
bo quotidiano ',  e tu  . loro  rispondi  t Andate 
in  pace  , Dio  vi  provveda  del  come  riscal- 
darvi, e cibarvi:  ed  intàntò  nulla  dai  loro  di 
quello  che  abbisognano ^ che  ti  gioverà 


Finis  autem  praecepti  est  chiiritas 
de  corde  puro  , et  conscientia  bona , et  fide 
non  fida,  I.  ad  Tim.  c,  1.  v.  5;  , 

(a4)  Quid  prodetit  ^ fratres  mài  si  Ji^ 
dem  quis  diùat  se  hahere,^  operài  autem  non 
habeal  ? Nurnquid  poterit  jides  salpare  eam  ? 
Si  autem  fr ater  ^ et  soror  nudi  sint,^  et  in- 
digeant  vieta  quotidiano  dicat  autem  ali- 

• 4,  quis  ‘ ex  ■ vobis  illis  i Ite  in  pace\  calefaci- ^ 
mini  , 'et  saturamini  ; non  dederitis  autem 
eis  quae  necessaria  ^sunt  corpon  quid  prò* * 
deviti  Jacob. v.  14.  ad  16.  - 
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Vero  è che  la  scienza  .insuperbisce  , e la  ^ 

carità  edifica  (aS)  ; ma  j)crò  alla  carità  tu 
devi  unire,  sempre  • la  cdiiveuiente*  scienza 
e prudenza^  per  poter  discernere  il  miglior 
uso  da  farne , affinchè  comparir  tu  possi  pii^ 
ro  e senza  rimprovero  nel  giorno  del  gìudiziò 
avanti  a Gesù  Cristo  (^6).  Metti-dunque  ogni 
cura  a somministrare  alla  tua  fede  la  virtù  y 
alla  virtù  fa  scienza  , alla  scienza  1*  asti- 
nenza , all'  astinenza  la  pazienza  , alla  pa- 
zienza la  pietà,  alla  pietà  T amore,  fraterno^  ^ 

' all*  amore  fraterno  la  vera  carità,  Imperoc*’ 
chè  quando  tutte  (jueste.  virtù  si  trovano  in 
te  ahbofidevolm«nte, allora  potrai  dire  di  aver 
prufiUato  ne'  precetti  di  Gesù  Cristo  (27). 


S.c'ìentia  inflat  y , charitas  vero  ae» 
dijìcat.  I.  ad  Cor.  c.  8.  v.,i.  , 

, (a6), /-i  hoc 'Oro  ut  charitas  vestra  ma* 
gis  ac  ma"is  ahimdet  In  scientia  , et  in  o*  ' 
mni  sensu:  ut  ' pruketis.pof  iora  y ut  siti s sin* 
ceri  y et  sirie  ojfensa  in  diem  Chi  isti,  Philip.  ' , 

V 

- C.  1.  Ct  9.  1^0. 

(27)  autem  cura,m  omnem  subinfe» 
rentes  , ministrate  in  fide  vestra  vìriuiemy  ' 
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tiu*cl»^*^u  inteso,  o uomo,  che  la  carità  è 

B.J.8XW».  paziente  e benigna  (a«);  e con  ciò  uni- 
forme a’ precetti  .di  Gesù  Cristo  (ag) , il' 
quale  per  la  sua  mansuetudine  meritò  il 
nome  di  yignello  del  Signore^  che  cancella 
• ^ . il  peccato  dal  mondo  (3o^  ; ed  egli  stesso 
dichiarò  di  volere  la  misericordia  , ossia  la 
benefìcenza  verso  il  prossimo,  e non  il  sa- 


in  virtute  aiitem  scienti am , in  scientia  au- 
tem  abstinentiam  , in  abstinentia  autem  pa- 
tientiam  , in  patientia  autem  pietatem , in 
pietate  autem  amorem  fratemitatis , in  a- 
more  autem  fratemitatis  charitatem.  Haec 
enim  si  vobiscum  adsint , et  superent  : non 
■vacuos  , nec  sine  fructu  vos  constituent  in 
Domini  nostri  Jesu  Christi  cognitione,  II. 
Petr.  c.  1.  V.  5.  ad  8. 

(28)  Charitas  patiens  est , benigna  est. 
I.  ad  Cor.  c.  i3.‘  v.  4- 

(29)  Et  haec  est  charitas,  ut  ambulemus 
secundum  mandata  ejus.  li.  Joan.  v.  6. 

(30)  Ecce  agnus  Dei,  ecce  qui  tollitpeo- 
, catum  mundi.  Joan.  c.  1.  v.  ag. 


■ . «i 

orifizio  (5 1 ).  Al  quale  effetto  colui  che  non 
avrà  usata  misericordia  .col  suo  sìmile  in 
questo  mondo  , sarà  nell'altro  giudicato  da 
Dio  senza  misericordia;  ed  al  contrario,  chi 
avrà  usata  misericordia  verso  gli  altri  , sarà 
risparmiato  dal  rigor  del  giudizio  (3a).  Im- 
plora ■ dunque  da  Dio  che  in,  te  aumenti  i 
sentimenti  di  misericordia  , di  pace  , e di 
carità  verso  degli  altri  (33).  Imperocché  se 
tu  avrai  sopra  tutto  una  continua  carità  ver- 
so degli  altri,  tu. potrai  in  tal  modo  meri* 
tar  perdono  sulla  moltitudine  de'  tuoi  pec«; 
cati  (34).  Sappi  inoltre , che  l'anima  si  pu- 


(5 1 ) Misericordiam  volo  > et  non  sacri* 
Jicium,  Matth.  c.  12.  v.  7. 

(02)  Judicium  enim  sine  misericordia  illi^ 
. (^ui  non  fedi  misericordiam  i superexaltat 
autem  misericordia  judicium.  Jac.  c.  2.  v.  i5. 

. (33)  Misericordia  vobiSy  et  pax  y et  cha^ 
ritas  adimpleaiur,  Jud.  v.  2.  * 

(34)  Ante  omnia  autem  mutuam  in  vo*^ 
bismetipsis  charitatem  continuam  haberUes  : 
quia  charitas  operit  multitudinem  peccato* 
rum.  I.  Petr.  c.  4*  v.  8.  ' , 
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fifÌGa  nellViil4>idire  ai , precetti,  di  carità.,  e 
di' amor  fraterno,  percui  non  * devi  lasciare 
-Vailento  esercizio  di  questi  con  cuore  sin- 
cero (35)  , e devi  aver  presente  <:he  la  Re- 

» 

ligione  pura  ed.  immacolata  , che'  è accetta 
a -Dio  Padre  , consiste  .nel  soccorrere  i mi- 
serabili , Cr  nel  conservarsi  puro  dalla  cor- 
ruzione del  secolo  (56);  . 

’ ‘ PcrtcvcrtU7a  ' -Non  obliare,,  o uomo,  ti  ripeto,  la  carità 

pròssimo  (07),  quella  carità  ti  dico,- che 

\ ^ \ , 

''  *•  tu  hai  appresa  da  Dio  co’.precetU,  -e  cogli 
esempi  (33)  : -la  quale  si  estese  a tutti  gli 


(55)  Jnimas  vestras  castijicantqs  ' in  obe^ 
dientia  chcu'itatis , in  fraternitatis . amore  , 
simplici  ex  corde  invicem  diligile'  attentius, 
I/Petr.  c.  1.  Vi  aa.  . 

(56)  Beiigio  murida  , et  immaculata  apud  , 

peum  et  Pairem  haec  est  : Visitate  pupil^ 
los  ^ et  viduas  in- tribulatione  eorum.^  et 
immaculatum  se  custodire  ab  hoc  saeeulo: 
Jac.  c.  1.'  V.  ^27.  , ' > . . 

. (57)  Sectamini  charitatem , I.  ad  Cor. 
c.  14.  - < ■ . . 

(58)  Tpsi  - énim  vos  a Deo  didicistis  ,• 
diligaUs  Ànncemi  Thea.  c.  4?  v.  9>  * -* 


( 
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Uomini  senza ‘alcuna  limitazione  , giacché 
a tutti  manifestar  volle  la  sua  grazia  (Sg); 
e tutti  gli  uomini  volle  far  salvi,  e chiamare 
-■•Uà  cognizione  della  verità  (4o).  Egli  ha  a- 
niato  tutto -il  inondo  in  modo,  che  ha  volu- 
io  dare  ai  tormenti  il  suo  Figlio  unigenito y'v 
affinchè  ogni  uomo  che  in  lui  creduto  aves- 
se non  fosse  perito,  ma  ottenuto  avesse  l’e- 
terna salvezza  (4*^5  ha  voluto  per  sua 
grazia  , che  il  detto  suo  unigenito  Figlio  sof-^, 
feria  avesse  la  morte  per  lutti  Inoltre 
essendo  egli  unico  Dio,  e Padre  di  lutti  (45), 

^ - - 


(5g)  Jpparuit  enìm  gratin  Dei  ^Salvato- 
ris  nostri  omnibus  hominibus.  Tit.c.a.  v.  1 1 . 

(4o)  Qui  omnes  homines  vult  scUvos  fieri^ 
et  ad  agnitionem  ventati^  venire.  I.ad  Tim, 
c.  a.  V,  4- 

• .(4>)  Sic  enim  Deus  dilexit  mundum , ut 
Filium  suum  nnigenitum  darei  : ut  omnis , 
qui  credit  in  eum  , non  pereat , seri  hahéat 
vitam  aetemam.  Jean.  c.  3.  v,  i6. 

(4a)  Vt  gi  alia  Dei\  pro_  omnibus  gusta- 
Tet  mortem.  Hehr.  c.  a.  v.  g.  , ^ , 

• ■(4^)  Vnus  Deus  , et  Pater  omnium . ' E- 

fhes.  <5.  4*  6. 

• # . * » 


V- 


ìf 


(■  ‘ 

/' ■ 
I ' 
i: 

/■ 


1/^  . 


I- 


f . 


f 'é 


■ / •.>» 


1 , 


•i  ■ 


38^>  • V ^ • 

.riceve  cerne  suoi  figli,  e fa  degni 'delle  sue 
' grazie  tutti  coloro  che  a lui  si  umiliano  (44)  i 
f e che  fanno  la*  sua  volontà  (45).  Tu  dun- 
j^ue ‘senza. eccezione  , come  hai  inteso,  trat- 
tar deni*  tutti  gli  uomini  come  tuoi  fratelli, 
esfeendo^uno  il  Padre  comune  (4^)-  L&  ^un 
. vdiontà  sià>  pronta  a «far  del  ben‘e  a tutti  per 
quello  die  da  te  difendè,  senz.a  alcun  rigt^r- 
ilo.  'No»  è già  che  tu  debba' soSrir#  pet  far 
godere  gli  altri , ma  niaotenere"  tui  livello 
nel  mutuo  soccorso  (4r)  ì modo  che  tu  deb- 

‘w  '^'A 

‘ ■ (44)  recipiam  vos  ; et  prò  voors  in  ^ 

patrem^^el  vos  eritis  mifti  in  jfilios ^ 

''  Uas  , dicit  Dominys  omnipotens.  H.  ad  CoPj 
‘c.  6.  V.  i8.  • ' , 

* (4^)  Quicumque  enim  ^eceri^  voUmtate^ 
Paìris  ' mei  , 'qui  in  coelis  est  ; ipse  meui  ' 
frater^  et  soropy  et  mdter  est.  Matlh.  c.la. 

V.  5o. 

(46)  Omnés  autein'  voi  fratres  estis  , . . 

, Vnus  est  enim  Pater  vester , qui  in  coelis  ^ 
'est.  IVfatth.'a:,  aS.  v.  8-  9. 

(4‘7)  Si  enim  eoluntas  prompta  est , secane  ^ 
dum  id  quod  habet  , ^suxejtta  est , non  se- 
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ba  godere  ^on  (|tielli  ohe  godono  ,vfe  pian* 
gere  con  quelli  che  piangono,  entrando  ne' 
sentioienti  di  tutti  (48)i>  in  tal  luodo  ope* 
'raiido  verso  gli  altri  procura  di  eccitarli  ad^ 
usare  carità  a vicenda,  e^iiuone  ope^,(49). 
Prega  in  fine  il  Sommo  Dio,  'Padre  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  , printp^io  di  tutte  le  cose,' 

^ e padre  di  tutti  coloro^he  sono  nel  -cielo  e 
nella  terra  , aniiiebè  secondo  le'dovi^ie  della 
sua  gloria  ti  dia  bastante  ^orza  -a  corrobo* 
rarti  interuamente  .per  metzo  del  suo^ Sanato’ 
Spirito  ' e faccia  che  Gesù  Cristo  diiùori  me- 
diante la  fede  nel  tuo  cuore , odde  fernia- 
mente  jBtabilito'e  fondato  nella  carità  , ,pd8si*  • 
^comprendere  con  tutti,!  Santi  , quale  sia  l’es-v 

' '■ .. 

cundum  id  quod  non  haòei.  Non  enim  ut 
alìts  sii  remissio , vobis  auteih  tribulatio  , 
scd  ex  aequalitate.  1(.  ad  Cor.  c.  8.  v.  ia.i3.  » 
(48)  Gaudefv  cum  gaudentibus\  fiere  eutrt 
Jlentibus  : idipsum  invicem  senlieiUes.  Rom. 
c.  la.  V.  i5.  <6.  - •* 

* (4s)  consideremùs  invicene  in. prova- 

cationem  charitatis  , et  bonorum  operum  , 
Hebr.  c.  IO.  V. 
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tensione , per  ogni  verso  , che,  questa  meri- 
ta ; e conoscere  altresì  P amore  die  ci  ha 
portato  Gesù  Cristo  , il  quale  sorpassa  ogni 
intendimento , onde  tu  ne  possi  essere  ricol- 
mo colla  pienezza  della  grazia  di  Dio  (5o). 


. M 


I.  » 


♦ 1 


C ^ 


\ 


(5o)  Hujus  rei  gratta  flecto  gemt^  mea 
. nd  Vatrem  Domini  nostri  Je'su  C liristi  , e.v 
quo  omnis  pcUernitas  in  coelis , et  in  terra 
nominàtur^  ut  det  vobis  secundum  dwitias 
glorine  siine  viriate  corroborali  per  Spiri- 
tum  ejus' in  interiorem  hominem  ; Chrisium 
habitare^per  fidem  in  cordibus  veslris  : in 
tchariUile,  radicati  ^ et  f andati  ^ ut  possitis 
comprehendere  cum  omnibus  sanctis , quae 
sìt  Idtitudo  , et  longitudo  , et  sublimitas , 
et  profundum  \ scire  etiam^  supereminentem 
scienti ae  charitatem  Christiy  ut  impleamini 
in  omnem  plenitudinem  Dei  * Ephes.  c.  3. 
V.  ad  19.  . . r 
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Pel  non  offendere  la  persona  di  alcuno^ 

» * 

^ ^ . «f 

Se  Iddio  ti  ha  prescritto,  o uomo,  di  ama-  « , ^ 

re  11  tuo  simile,  guardati  di  offenderlo  nella 
persona  , di  corrompere  il  suo  spirito  , di 
fraudarlo  nella  sua  roba  (i),  come  partita- 
mente  vengo  ad  esporti. 

Tu  giudicar  non  dei  , nè  condannare  gli  Non  giodicar' 
altri,  pria  di  lutto,  leiuerariainente , se 
vuoi  che  Iddio  faccia  cadere  su  di  te  fò  stesso  \ 

giudizio  (a);  tanto  piu  che  forse  tu  commetti 
le  stesse  cose,  che  negli  altri  riprovi,  e vieni 
con  ciò  a formare  la  tua  propria  condan- 
ni® C^)»  ciascuno,  conservar. deve  la  buona 


0 s 


(i)  Nenunem  Iqesimus  , neminem  corrila» 
pimus  , neminem  f:ircumvenimus,  li,  ad  Cor, 
c.  7*  V.  a.  ; ■ 

’ (^)  lolite  indicare^  et  non  ^udicdbimini •, 
nolite  condemnare  ^ et  non  condemnabimini»,  \ 
Lue.  c*  c.  37.  Matth.  c.  7.  v.  1,  . 

(3)  In  'quo  enim  judicas  alterum  , teipsum 
i^ondemnas  ; eadem  enim  qgis  quae  judicas^ 
Jlom.  c.  a.  V.  1.  * 

- • .A 
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fama  di  se , come  hai  veduto , come  toglier 
Ja  vuoi  al  tuo  prossimo  (4)  ^ s®‘ 

che  riprender  vuoi  le  persone  , che  non  ti 
appartengono?  Se  male  o bene  si  conduco- 
no, lascia  clic  lo  veggano  coloro  a cui  con- 
viene (5).  Ma  tu  che  riprendi  il  tuo  simile 
non  ti  accorgi,  che  pecchi  col  disprezzo  che 
fai di  lui  ? Kammenta  che  tutti 'comparir 
dobbiamo  avanti  ai  tribunale  di  Cristo,  giac- 
ché sta  scritto  : » Io  vivo,  dice  il  Signore, 
perchè  ogni  ginocchio  si  piegherà, avanti  di 
me  , ed  ogni  lingua  farà  la  sua  confessione 
a Dio.  u Ecco  che  ciascuno  renderà  conto 
a Dio  per  se  stesso.  Non  giudicar  tu  dun- 
que degli  altri-;  ma  giudica  più  tosto  di  te 
stesso  a non-  porre  in  tal  mudo  inciampa., 
o scandalo  agli  altri  di  peccare  ^6"). 


(4)  Ta  quis  es , qui  judicas  pt'oximum? 
Jae.  c.  4-  V-  >3. 

(5)  Tu  quis  es  , qui  judicas  alicnum  ser- 
vum  ? Domino  suo  stai  , aut  cadit . Rom. 
c.  i4-  V.  4- 

(6)  Tu  autem  quid  judicas  fratvcm  tuum? 
aut  tu  quare  spernis  fratrem  tuum  ? Omnes 


. , ' Non  far  poi  molto  da  maestro  su  degli  Non  dir  mal* 

^ , ' . ' ....  di  alcuno. 

amjtN^er  non  attirare  su /di  te  un  giudizio 
più  r^o roso*,  da  essi..  Imperocché  bisogna 
confessai)  che  in  molte  Cose  tutti  manchia- 
mo. Che  se  alcuno  noti  manca  col  parlare, 
bisogna. dire  che  questi  è un  uomo  perfet- 
to ,*  e può  tenere  a^^freno  ttìtto  se  stesso  (7). 

Che  se  al  contrario  tu  hai  nel  cuore  un  ama- 

• } 

ro  livore,  e delle  discordie  con  gli  altri,  non 
te  né'  far  gloria  nel  parlare , e mollo  meno 

^ 

enim  stabimus  ante  tribunal  Christi  t Scri^ 
ptum  èst  enim  : Vwo  ego  ^ dicit  , I*ai.c.45.v.24. 

"qubnlam'  mihl  j'iècletar  omiie"' génu  et  om^ 
nis  lingua  confilebitur  Deo,'  liaque  unu^qùisr  ^ 
que  nostrum  prò  se  .rationèm  reàdet  Deo,  ' 

Non  eigo  amplius  imicèm  . judicemus,  : sed 
hoc  jùdicate  ihagis  , ne  ponatis  offendicu’*  \ , 
lum  fratria  ^èl  scandaluni^  \h\^.  s.  io  ab  |3., 

(7)  N olite  plures  magistri'Jìeri'-;  Jràtres 
mei  ^ scientes;;  quoniam  mdjus  judicium  su^  , ' ^ S'' 
mitis.  In  multis  enim  offendimus  ^nmes.^Si  . ' 
qiùs  in  verbo ..  non  offenda  , hic  'perfectm.  \ ‘ ' 

est  viri  Fotest  ctiam  fraeno  drcumducere  ^ . ' 

totum  corpus.  Jacob,  c.  5*  v.  ' V 


poi  elevi  mentire  contro  la  verità.  Questo  non 
è della  saggia  condotta  secondo'  i precetti 
del  Vangelo  , come  hen  sai,  ina  della  con* 
dotta  mondana  , brutale  , e diabolica  ; iin* 
perocché  ove  regna  H livore  e la  discordia 
ivi  regna  il  disordine  , ed  ogni  malvagità (3).' 
Sii  dunque  attento  a^  non  imitare  coloro  che 
si  sono  resi  mormoratori  de'  fatti  altrui  ^ e 
querulosi  de'  proprj  a norma  delle  loro'  pas- 
sioni , avendo  sempre  in  bocca  parole  di  or-* 
goglio  contro  di  alcuni , méntre  si  mostra- 
no adulatori  di  altri  per  principio  d'interes- 
se (9).  Nelle  tue  operazioni  perciò  evita  le 


' (^y  Q^od  SI  zelum  amaruiri  habetis\  et 

^ contentiones  sint  in  cordibus  vestris  : . no/ite 

. glori at'i^  et  méndaces  esse  nd^ersus'  verità- 

tem/  Non'  est  enim  ista  sapientia  desursum 

descendens*.  sed'ierrena^  animalis^  diabolica. 

Ubi  enim  zelus , et  qontentio  : ibi  inconstan-^ 

tia^  et  omne  opus'pravum,  Ibid.'^'v.' 14  ad  16. 

« 

(9)  fìi  suht  murmurcUores  ^ quaemlosi  ^ 
- secundum  desideri  a sua  hmhulantes  ^ et  os 
eorum  ' loquitur  superba  ^ ftiirantes  personajr 
qUaestus  causa,  Jud.  v.  16,  " ’ 


\ 


: 


mormorazioni,  e le  dubbiezze  (io)  ; e guar- 
dati di  parlar  niale  degli  altri;  giacché  col 
parlar  male  , é far  de'  gludizj  contro  di  es- 
si , tu  manchi  alla  legge  che  ti  comanda  di 
amarli  , e vieni  altresi  a censurare  questa 
legge.  E chi  ti  ha  costituito  giudice  della 
legge,  che  devi  solamente  osservare?  Un  solo 
è il  legislatore  , ed  il  giudice  che  ti  può  per- 
dere e salvare.  Ma  chi  sei  tu  inoltre  che 
giudicar  vuoi  del  prossimo  (i  i)?  Deponi  dun- 
que le  malvagità,  le  frodi,  le  simulazioni, 
le  invidie  e tutte  le  maldicenze  contro  del 
prossimo  (i  z).  Ricordati  che  Iddio  fere  pe- 

(10)  Omnia  a Uem  facile  sine  murmura- 
tionibus,  et  haesitntiònihus.  Philip,  c.  2.  v.14. 

(11)  Notile  detrahere  dlteiutruni,  frativs. 

Qui  detraili t fratria  aut  qui  judioat  jratrem 
suum  , detrahit  iegi,  et  judicat  legeni.  Si  au^ 
tem  judicas  legem , non  esfactor  legis , sed 
judex.  Vnus  est  legislator , et  judex  , qui 
palesi  perdere,  et  liberare.  Tu  autem  quis 
es , qui  judicas  proximum?  Jacob,  c.  4-  v. 
11.  ad  i3.  ■'  , ■' 

(la)  Dcponenles  igitur  omnem  malitiam , 
et  omnem  doluni  , et  sirnulationes , et  inyi- 
dias  , et  omnes  detractiones,  I.  Pelr,  c.a.v.i. 


f 


( 

t ' 

* 


\ 

f* 

i • 

J 

r ' . 

t’ 

• \ ' 


•* 


:» 

> 

- ■ 
< 


r 

i 


!• 


,t 


r V 


r 

r 


^ oga  . <• 

rire  i mormoratori  per  mezzo  .de]]*  angelo 
sterminatore  ( 1 5)  ; ed  essi  non  han  parte 
' altresì  nei  regno  de*  cièli  (i  'j!) . 

Non  dir  malo  , Xu  però',  o uoiiio  , foise • vorrai  dirmi  che 
feoéore.  it  mondo  e corrotto  nel  modo  che  lo  dipin- 
se  il  Regale  Profeta  : vale  a dire  ^ che  non 
vi  è alcuno  che  possa  dirsi  giusto  , ,non  vi 
è chi  abbia  intendiiiiemo  , e non  vi  è chi 
cerchi  -Dio.  Tutti  han  deviato  dal  retto  sen- 
tiere  , e sono  divenuti  disutili  , e non  vi  è 
alcuno  che  faccia  del  bene  (i5).  Tutte  le 
loro  operazioni  non  hanno’  altro  scopo  che 
opprimere,  e rendere  infelici  gli  altri;  nè 


(,i3)  Ncque  murmuraveritis  ^ sicut  quidam 
eoi'um  murmuravcrimt  ^ et  perierunt  ab  ex^ 
temiinatore.  I.  ad  ’Cor.  c.  io.  v.  io. 

, ( 1 4)  Ncque  maledici  ....  regnum  Dei 
• possidebunt.  Ibid.  c.  6.  v.  io. 

*3i  3*  ' scriptum  est:  Quia  non  est 

justus  quisqiiani  : non  est  intelli gens ^ non  est 
reqwrens  Deum.  Omnes  declinaveì'unt , si^ 
mul  iìiutiles  facti  sunt , non  est  qui  faciat 
bonum^  non  est  usque  ad  unum»  Roiu.  c.3.‘ 
V-  IO.  ad  J2. 
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conoscono  vie  di  pace*  Non  hanno. in  fìiie  il 
timor  dì  Dio  avanti  agli  occhi  (16).  £ sicr 
come  essi  non  curano  di  , riconoscere  Dio, 
egli  li  ha  abbandonati  alla  loro  depravata 
mente,  talché  commettono  cose  indegne , es- 
sendo ricolmi  di  ogni  iniquità,  malvagità,  im- 
mondezza, avarizia  e scelleratezza  ;.ed  in- 
tenti altresì  .all*  invidia  , all*  omicidio  , alla 
contesa  , all*  inganno  , alla  malignità  ; di- 
venuti susurroni  , maldicenti , nemici  di  Dio, 
oltraggiosi , superbi  , niillantatpri  , inventori 
di  mali  , disubbidienti  a* genitori;  senza  aver 
senno  e civiltà,  privi  dì  afFezione  e di  buo- 
na fede  , Cr  senza  misericordia.  Essi  hanno 
ben  compresa  co’ naturali,  lumi  la  giustizia, 
di  Dio  , e persuader  non  si  vogliono  che 
degni  sono  della  perdizione  coloro  che  tali 
cose  fanno  , e coloro  altresì  che  vi  consen- 
tono (17).  Questa  gente  non  può  certamen- 


(1^)  Contritio^  et  injelicitas  in  vìis  eorumz 
et  vìain  pacis  non  cognoverunt.  Non  est  ti^ 
mor  Dei  ante  oculos  eorum  . Ibid.  v.  16^ 

ad  18. 

(17)  Et  si  cut  non  probaverunt  Deumha* 


\ 


SM 

te  dir  Ijuoim;  cose,  essendo  malvagia , giac- 
ché la  bocca  parla  come  il  cuore  sen- 
te (i8).  Noti  ostante  tutto  ciò,  o uomo,  tu 
non  devi  rendere  male  per  male(i9)’> 


beiv  in  nolilìa  : tradìdìt  illos  Deu\  in  re- 
prob/im  scnsuni , ut  faciant  ea  , quae  non 
conveniunt , repletos  Oinni  iniquitate  , mali- 
tia  , fornicatìone  , avaritia  , neqidtia  ; ple- 
nos  invidia  , hoinicidio  , contentione  , doloy 
malignitale  ; susurrones  , detrnctores  , Deo 
odihiles  , coniumeliosos  , superbos  , elatos  , 
inventores  malorutn  , parentibiis  non  obe- 
dientes,  insipientes,  incompositos  , sine  af- 
feclione , absque  Jhedere , sine  misericordia. 
Qui  cum  justitiam  Dei  cognovissent , non 
intellepcenint  quoniam.,  qui  talin  agunt , t i- 
gni sani  morte  : et  non  solum  qui  cu  fa- 
ciunt , sed  etiam  qui  consenliunt  facicnti- 
bus.  Ibid.  c.  1.  V.  a8.  ad  5i. 

(i8)  Pmgcnics  viperariim , qiiomodo  po- 
testis  bona  loqui , cuni  siiis  mali  ? ex  a- 
Bundantia  enim  cordis  os  loquitur . Matth. 
c.  11.  V.  3^.  ^ 

’ C 1 9)  nialum  prò  malo  l'cddentes  . 

Rana.  c.  la.  v.  17.  I.  ad  Thes.  c.  5,  v.  i5. 
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abominando  il  male  ^ far 'devi  il  bene  agli 
alili;  cercare  la' pace  con  lutti,' e sostener* 
la  (^lo).  Devi  dunque  dir  sempre  bene  di  colo- 
ro che  ti  perseguitano  ,“e  giammai  male.(4i). 
Imperocché  questo  é il  tuo  dovére';»  poiché 
Gesù  Cristo  ha  sofferto  per  te  ^ e li  ha  lascia-»' .. 
to  Tesempio  che  devi  seguire.*  Egli  non  com« 
iTiisc  alcun  peccato,' né  mai  trovossi  frode  nella 
sua  bocca  e pure  quando  era  oltraggiato 
non  oltraggiava.;  quando  pativa  non  iniiiàcr 
Clava,  ma  lasciava  se  stesso  nelle  mani  di 
chi' ingiustamente*  lo  giudicata.  Egli  stesso 
portar  volle  i tubi  peccati  »sul  s'uO  corpo;  e 
soffrire  sul  legno  della  croce,  affinchè  tu, ch'eri 
morto  nel  peccato,  viver  potessi  nella  giustizia, 
e' per  le  percosse  ch'egli  ricevè  tu  sei  stato 
sanato  (22)  i Non  esser  dunque  maldicente , 


• • • 

, (ao)  lyeclinet  a malo  , et  faàiat ,bonum  i 

inquirat  pacem  ^ et  sequatu.r  eam  >\k  Petr, 

« * 

c.  5.  V.  li.  ' . V 

• (21)  Benedicite  persequentìtus  vosi  he» 
nedicite  ^ et  nolite  maledicere*  Roin.  'c.  la*. 

V.  1*4*'  ■' 

(aa)  Iw  hoc  enim  focati  estiis  i^quia  ^ 
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di  alcuno,  non  essere  litigioso;  ma  placido, 
mnstràndo  tutta  la  possibile  mansuetudine 
' verso  tutti  gli  uomini  (a3). 

Kon  calnnaian  Se  tanto  a Dio  dispiace  la  mormorazione 
nicuDo.  prossimo,  quanto  di  più  dispiacer  gli  dee 

la  calunnia  (a^)  ! Quanto  la  falsa  testimo- 
nianza (a5)  1 Rammenta  , o uomo  , che  tu 

Chrìstus  passus  est  prò  nobis  , vob's  relin~ 
^ quens  exemplum^  ut  sequamini  vestigia  ejics; 

qui  peccatum  non  Jecit , nec  im’entus  est 
dolus  in  ore  ejus  ; qui  cuni  malediceivtury 
V non  maledicehat  ; cum  pnteretur  , non  com~ 

minabatur  : tradebat  aiitem  judicanli  se  in- 
just e : qui  peccata  nostra  ipse  pertulit  in 
corpore  suo  super  lignum  : ut  peccatis  mor- 
- /wf , justitiae  vivanius  •.  cujus  lu'ore  sanati 
estis.  I.  Petr.  c.  a.  v.  ai.  ad  ‘s!\. 

(a3)  Ncminem  blaspheinuje  ^ non  litigio- 
sos  esse,  sed  modestos , nmnem  ostendentes 
mansiietudinem  ad  omnes  homines.  Tit.  c.3. 
V.  a. 

(a4)  Neque  calumniam  faciatis.  Lue.  c.3. 

V.  l/f. 

(a5)  Non falsum  testimoni um dices.  Matth. 
c.  19.  V.  18.  Lue.  c.  18.  V.  io.  Rom.  c.  i5. 
V.  9. 
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sci  stalo  creato  ad  immagine  di  Dio,  il  qua- 
le è giusto  e verace  , onde  al)l)omu»4ir  devi 
la  nieiiiogna  , e parlar  sempre  in  verità  al 
tuo  prossimo,  giacché  sono  gli  uomini,  co- 
me tu  sai,  membri  della  stessa  società,  e. 
vincolati  dallo  stesso  fraterno  amore  (-^6)  ; 
col  quale  amore  goder  non  si  può  della  in- 
giustizia che  si  coniinette  agli  altri,  ma  della  ^ 
verità  (27).  Nè  ti  credere  che  tu  cosa  alcu- 
na puoi  fare  impunemente  contro  la  verità  , 
ma  solo  per  la  verità  (aB).  Se  dunque  al- 
cuno ti  avrà  malignato  col  parlare  , o li  avrà 


(a6)  Induiic  novum  hominem  y ijui  secun-, 
dum  Dcurn  creaUis  est  in  jusliiia^  et  san- 
ciiiate  'ìieritatis.  Pivpter  (juod  deponentes 
mendaciumy  locjuimini  veiitatem  uniisqiiiscjue 
cum  proximo  suo  ; quoniatn  sumus  invicem 
membra.  Ephes.  c.  l\.  v.  a4-  ^5. 

(27)  Charitas non  gaudet  super 

iniquitate  , congaudet  autem  verilati.  I.  ad 
Cor.  c.  i3.  V.  6.  , 

(a8)  Non  enini  possianus  aliquid  advcr~ 
sus  verkatein  , sed  prò  ventate.  IL  ad  Cqr. 
c.  i5.  V.  8.  ‘ ♦ 


calunnialo,  non  fare  altro,  che  pregare  Dio, 
perchè  gli  dia  bene  (ig). 

Non  deridcr»re  q uomo,  desiderare  alcun  ma- 

Wiilc  ad  alcuno.  ^ ' 

le  agli  altri  (5o);  imperocché  dal  tuo  cuore 
procederebliero  pria  i cattivi  pensieri,  e poi 
.gli  omicid)  , gli  adulterj  , le  fornicazioni , i 
latrocini,  le  false  testimonianze,  e le  parole 
ingiuriose  (5i). 

Ifon  Tcnaicmi  Tu  ben  sai  che  nell’antxa  legge  fu  pre- 

di  alcuno.  scritto  , chc  ciascuiio  dar  dovesse  occhio  per 
occhio  , e dente  per  dente  ; ma  Gesù  Cristo 
lungi  di  ammettere  «]uesta  legge  di  rendet- 
ta , ti  precetta  di  non  fare  re.sistenza  a colui 
che  ti  maltratta;  anzi  se  alcuno  ti  percuote 
' in  una  guancia  , tu  devi  presentargli  Tal- 


(ag)  Benedicite  maledicentibus  vobis,  et 
orate  prò  culurnniantfbus  vos . Lue.  c.  6. 
V.  a8.  Matti],  c.  5.  v.  44- 
<(5o)  B^ortsinius  concupi scentes  malorum. 
I.  ad  Cor.  c.  io.  v.  6. 

(3i)  De  corde  enim  exeunt  cogitationes 
malae  , homicidia  , adulterio  , fornicatio- 
nes  , furto  , falsa  testimonia  , blasphemiae^ 
Matti],  c.  i5,  y.  ig.  Marc.  c.  7.  V.  ai.  a5, 


*'W'  * 
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* lra(3a).  Egli  te  ne  diede,!*  esempio , perchè 
essendo  stato  ingiustainerile  condannato  , e 
posto  a morte,  non  fece  alcuna  resistenza (55),  ^ 

Non  rammenti ^che  la  vendetta  è' riserbala  a 
Dio  (54)?  Non  sai  che  coloro  che  impugnano 
la  spada,  periranno  trafitti  dalla  spada  (ò5)?,  •< 

Ma  inoltre,  avendo  Dio  crealo  gli  uoniini  ad 
imiiiagine  e similitudine  sua  (36),  tu  non  puoi 

< - — ■ 

(3a.)  Judistis  ^ quia  dictum  est  Ociilum 
prò  Odilo,  ^ et  dentem  prò  dente.  Ego  aa- 
tem  dico  vobis  , aon  resistere  malo  : , sed 
si  qiiìs  te  -percus^erlt  in  dexteram . maxìl'- 
lam  , pracbe  illi  et  alterarli.  Matlh.  c.  5,  „ 

V.  58.  59.  Lue.  c.  6.  V.  29. 

(55)  AddixisEs  et  occid/stis  justum  ^ et  ' 

non  restiiit  vobis.  Jac.  e.  5*  v,  6.  . > • 

(34)  Scriptum  est  enirhi  Mihi 
ego  retri buam  ^ dicit  Donunus.  Rom.  c.,  la* 
y.  19.  Hebr.  c.  10.  v.  3o.’  . , . . 

^(55)  Omnes  enim  qui  ac ceperint  gladio^  - / 

gladio  per/Z>u7z?.;Mattb.  c.  a6.  v.  5a.  Apoc.. 

C.  l5.  V.  IO.  ; * .•  . 

(56)  Secundum  imaginem  ejus , qui  crea^  ' 

yit  ìllumM  Colos.  c.  3*  v.  10.  , , 
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oireiiderli  , e mollo  meno  ucciderli  (07)  ; on« 
de  è che  gli  omicidi  sono  condannati  all’ar* 
dente  fuoco  deir  inferno  (38) . Ma  bada,  o 
uomo , che  se  Iddio  prescrisse  nell’  antica 

• t 

legge,  che  verun  uomo  tolta  avesse  la  vita 
al  suo  simile^  e volle  che  condannato  fosse 
ih  giudizio  ; colla  nuova  legge  evangelica  ^ 
più  perfetta,  ordinò  che  nel  giudizio  Tstesso 
condannato  fosse  colui  che  adiravasi  contro 
del  suo  simile.  Colui  poi  che  parole  ingiu- 
riose proferite  avesse  contro  gli  altri,  condan- 
nato fosse  dal  Sinedrio  , che  i rei  maggiori 
puniva.  Colui  'in  fine  che  ostinato  si  mo- 
strasse contro  il  suo  simile,  reo  fosse  de  1- 
V eterne  pene  dell*  inferno  (59)^ 


,(57)  Non  homicidiuni  facies, 

18*  Lue.  c.  18.  V.  20.  Roin,  1.  v^’ag. 
Galat.  c.  5.  v.  Vi. 

(38)  Ilomicidis  . % . pars  illoruni  erit  in  < 

stagno  ardenti  igne  ^ et  su/phare:  quod  esi’^'- 
mors  seconda.  Apoc.^c.  v.  8.  ’ ^ ' 

(39)  Àudistis , quia  dichim  est  antiqui s* 
Non  occides  : qid  autem  oc  dà  erit \ reus 
erit  judicio.  Ego  autem  dico  vobis  : quia 
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■ Rendi'  dunque  , o uomo,  a ciascuno  i do- 

veri  , e gli  onori  cite'gli  competono  » <ù«*cu-.  v . 

Ciò  far  1q  dei  altresì  con  amore  fraterno,  è . .,  •* 

prevenire  .tutti  nelle  convenienze.  (4*)  > lun*  , ' . 

gi  di  offenderli  in  alcun  mòdo  colia  tua  su- > t-  ' *> 

perbia  , e pretensione  (4a)  Regola,  i tuoi  - , * • 

'doveri  verso  gli  altri  cóli  verace  amore,'  e 

senza  sinudazioné*;  abborrendo  in  oi^ni  mo* 

- ' - ' ^ ..  . . 

• do  il  male  , ed  attenendoti  strettamente  al  * , ^ 


% 


r-. 


omnis'  cjiìLÌ  irascitur  fratri  suo  \ reus  erit  74- 
dicio.  Qui  autem  dixerit  fratri  suo  mca  : 

' reus  erit  concilio.  Qui  autem  dixerit,^ fa- 
, tue  : reus  erit  gehennae  ignis,  Mallh.  c.  5, 

Éf  • ■ . • , • 

. V*  ar.  44.  • 

(40)  Reddite  omnibus  debita  . , cui 

honorem,  honorem.  Rom.  c.  i5.  v.  7.  ^ 

. . (4*)  Churitate  fraternitatii  invicem  dili- 
gerUes:  Honore  invicem  prdevementes.  Ibid. 

*.  C.  14.  ,Y.  IO.  ‘ 

• -H  ♦ - 

, (4^)  F’ ae  vobis  Pharis^eis  , gaia  diligiti s 

primas-  cathedrc^  in  synag^gis  , et  saluta,* 
tionesjn  foro.  Lue.  c/ii,^j.  44*'^^^^^*  c.a3., 
y.  61,  Marc.  c.  14.  v.  09,  . ~ 
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‘ ; liene  (45>.  Renditi  compiacente  col  tuo  pros- 
simo , ma  in  ciò  che  conferisca  al  suo  bene, 
ed  alla  sua'  edificazione  (44)* 
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(l^3yj)ìlectìo  sène  slmulatione.  Odientes  ^ 

maltim  , adhaerentès  4ano.;Rom.  c.  12.  v.g. 

>'■  (44)  Vnusquisqubé  vestrum  pro^mo  suoi 

, .placcai  in  l/onUm^  ad  aedificcUionem.  Ibid. 

^ c.  i5.  V.  2.,  ; 

• •'  • 

V.  • . , • 

. ^ ' , ' * • 
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CAPITOLO  IV. 


4o3 


Del  non  corrompere  lo  spirito  di  alcuno. 

4 >• 

Se  tu  , o uomo  , sei  più  istruito  degli  al-  in 

tri  nella  fede,  accoeli  con  carità  coloro  cheoR"' 
sono  deboli,  e senza  rimproveri  su  i loro  sen- 
timenti (i);  ma  ammoniscili  con  pazienza, 
e* cerca  istruirli  con  sode  dottrine  (a);  sen- 
za porre  intoppo,  o scandalo  alla  loro  debo- 
lezza (3).  Se  poi  tu  hai  del  credito  , bada 
pria  di  tutto,  che  la  tua  maniera  di  pensare, 
e di  agire , non  arrechi  in  modo  alcuno 
scandalo  agli  altri  ; perocché  se  altri  meno 
istruiti  vedono  in  te  alcune  operazioni  , le 
quali , benché  non  peccaminose  , tali  però 
sieno  da  essi  reputate  , o tali  sembrino  aU 
l’apparenza  , é ben  facile  che  alcuno  sia  ' 


(i)  Jnfirmum  in  fide  assumile  , non  in 
discfptationibus  cogitationum.  Rom.c.i4>v.i. 

'(a)  Increpa  in  ornai  patientia  , et  docili^ 
na.  II.  ad  Tim.  c.  4*  s*  ’ 

(3)  Ne  ponatis  offmdiculum: frairi  , 'vel  , 
fcandalum.  Jlom.  c.  i4-  V.  i5.  '' 
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inosso  a gittarsi  in  altre  cólpe  , ed  allora 
colla  tua  scienza  islessa  trascini  alla  per- 
dizione li  Ilio  fratello  ignorante  , pel  quale 
Gesù  Cristo  è anche  morto  ! Or  peccando 
Ui  col  vulnerare  la  coscienza  de’tuoi  fratelli 
deboli  , vieni  a peccare  contro  lo  stesso  Cri- 
sto. Qualunque  azione  dunque,  ^innocente 
che  sia  , se  oonosci^  che  possa  gli  altri.scan- 
dalizzare  , evitala  (4)-  Astieniti  7 io  li  dico  , 
da  ogni  cosa  che  a bilia  apparenza  di  ina? 


' (4)  autem  ne  forte  hace  Ucentia 

vestra  offendiculiun  fiat  injhmis.  Sì  eninis, 
qnis  viderit  eiun  , qui  hnhet,  seientiam  , in 
idolio  recu,mbentem‘.  norme  conacientia  ojuSy 
cum  sìt  infirma , aedificabitur  ad  manducau- 
dunt  idolothyta  ? Et.  peribit  infivnius  in  Ina 
scienti  a fraler  y propter  queni  Chrìstus  mor-  . 
iuus  est  ? Sic  autem  peccantcs  in  fratres  , 
et  perenti  entes  conscienti  am  eorum  infirniamy 
in  Chnstum  peccatis.  Quapropter  si  esca 
scandalizat  fratrem  meum  : non  manduca- 
ho  carììcm  in  acternum  , ne  fratrem  meiini 
scandaliiem,.  I.  ad  Cor.  c. 8.  v.-^.  ad  i3. 
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le  (5)  ; giacché  .devi  in  tutto  .jnostràre  le 
stesso,  come  eseiuplare  delle  buone  opere  per 
la  dottrina,  per  1*  integrila  , e^pel  decoro(6)<  ^ 

Rifletti,  ò uòmo,' che"  Gesù  Cristo,  disse  ; Scandalo  »om- ‘ 

/ ^ ^ mam«n(c  jjon- 

wChi  scandalizxa  uno  di  questi  fanciulli , che  dannabik. 
credono  in  ine,  uieglio.^rebbe  che  gli.fós^ 
attaccata  al  colio  una  pietra  da  molino,  di 
quelle  che  si  fan  girare  da  un  asino,  e v^ 
iiisse  soniinerso.’itel  fondo  del  mare.  Guai  al 
mondo  per  cagion  degli  scandali  ! Èiiecessarìo 
.per  altro,  che  gli  scandali  avvengano  ma 
però  guai  .a  queir  uomo  , per  ctii  lo  scan- 
dalo' avviene.  Se  dunque  la  tua  mano  , o-  il 
. tuo  piede  è per  le  occasione  di  scandalo  < 
troncalo,  e gettalo  via  da  te;  perchè  è 
glio  per  te  entrare  nell*  eterna  vita  monco. 
o zoppo,  che  Tesser  giltato  nel  fuoco  eterno  ,, 
avendo  due 'mani,  o due  piedi.  £ se  il.  tup 
iQcchio  ti  è occasione  di  scandalo  , e di  ca- 

^ ^ 

, u 

(5)  Omni  specie  mala  abstineia . vos* 

I.  ad  Thes.  c.  5.  v.  aa.  • ' 

! (6)  In  omnibus  teipsiim  praebc  exemplum 
bonoriun  openirn^  ip  docirina^  in  inte^ritate^ 
in  gravitate..  c.  •!.  v.,  7. 
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dula  cavalo  e gettalo  via  da  te  ; perchè  è 

meglio  entrare  nella  vita  eterna  con  un  ocr 

chio  solo  , che  1’  esser  gittato  nell’abisso  del 

fifoco  con  lutti  e due  >3  (7) . Non  ; ostante 

però  questo  avviso  terribile  che  ci  dà  Gesù 

Cristo,  gli  uomini 'malvagi  e seduttori  pro- 
^ • •• 

^ — ■■ 

, * ’ • • 

(7)  Qui  autem  scandalizavetit  unum^  de 
pusilli s istis  ^ qui  in  me  credunt  ^ èxpedit 
ei  ^ ut  suspendatut  mola  asinaria  in.  collo 
ejus  , et  demergatur  in  profundt^m  marist^ 
ì^ae  mando  a scandalis.  Necesse  est  énim 
ut  verùant  scandala  : veruntamen  vae  homini  . 
Oli  , per’  quem  scandalum  venit.  Si  autem 
manus  tua , vel  pes  tuwi  scdndalizat  te  : ab'- 
scide  eum , et  projice  abs  ie  : bonurh  Ubi  esi 
* ad  vitam  ingredi  debilem  , 'vel  claudum  , 
quam  dUas  manus  ^ ^cl  duos  pedes  haben^ 
lem  mitti  in  ignem  aetprnum.  'Et  si  oculus 
tuus  scandalizat  te  , erue  eum  , et  projice 
al^-te  i bonùm  tìbi  est  cum  uno  oculo  in 
vitam^  intrare , quam  duos  oculos  habentem 
’ mUtì  in  gehennam  ignis,  Matth.  c.  i8.  v.  6. 
ad  9.  Marc.  c.9.  v./fi.  ad  4^. 


cedono  di  male  in  t errando  essi , e 

facendo  errare  gli  altri  (8). 

Più  di  tulio , o uomo  , badar  dei  a*  non  ScmiUjo  d«- 

I , fH  Bcclc»iaiùci. 

arrecare  il  menonio  oggetto  ai  scandalo  agii 
altri,  se  tu  sei  costituitogli  qualche  grado 
specialmente  ecolesiestico  , afdnchè  non^sia 
vituperato  il  tuo  ministero  ; onde  è che^ 
esser  dei  l’esempio  di  tutti  nei  parlare, 'nel 
convei'sare  , .nella  carità,  nella  fede  e nella 
‘castità  (io).  Ricordati  che  S.  Paolo  nel  con*  ' 
dannare  coloro  che,  calpestando  la  verità,  ri- 
guardano la  pietà  come  cosa  da  trarne  gua- 
dagno (ii),  si  protestò  di  predicare  il  Van- 


(8)  Mali  /uftem  homines  , er,  seduclor^s 
proficiunt  in  pejus , erranles  , et  in  etrorem 
mittentes.  11.  ad  Tini.  c.  3.  v.  i3. 

* (g)  Nemirii  dantes  lUiam  offensiqnem , ut 
non  vitupeì-etur  mintsterium  nostiam.  II.  ad 
Cor.  c.6.  V.5.  • V 

( 1 o)  Entemphan  esto  fideUum  in  verbo , in 
eonversatione , in  charit/ot^,  in  fide  , in  ca- 
Stilate.  I.  ad  Titn.  c.  4-  v.  ra. 

(li)  Qui  ventate  privati  sunt , existiìiiun- 
tium  ijuaesiutn  esse  pieUttem.  Ibid.  C.6.V.5.' 
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gelo  senza  airecare  spesa,  alcuna  , per  non  . 
abusare  della  sua  potestà  ( 1 2)  ; e per  non 
' iscandalizzare  alcuno  nella  credenza  delia 

• 4 / 

sua  predicazione  (ló).  Egli  essendo  libero 
far  si  voile  schiavo  di  tutti,  per  poter  gua- 
dagnare alla  lede  multissiini  uomini  (i^);  • 
* ed  a tutti  fece  tutto  quello  che  poteva,  per 
salvarli  (i5). 


' ( I a)  Evangelium  praedieans  , sine  sumptu, 

poxuim  Evangelium,  ut  non  abutar  potesta~ 

^ tó  mea  in  Evangelio.  I.  ad.  (]or.  c.  y.  v.  18. 

■j  ( 1 5)  Sed  omnia  sustinemus  , ne  qnod  oji 
fendiculum  demos  Evangelio  Christi.  Ibid. 

■ V.  la. 

, ,»•  ( ' 4)  cum  liber  essem  ex  omnibus  , . 

• ' anuiium  me  servum  feci,  ut  plures  lucrifa- 
" i cerem.  Ibid.  v.  19.  • • 

Omnibus  omnia  Jactus  sum  , ut  o- 
, ‘ nes  facerem^ salvos,  Ibid.  v.  a».  • . , 
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CAPITOLO  V.  • 

» 
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. •••••« 

Del  non  frodare' la  roba  ad.  alcuno. 
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O uomo,  Iddio  ti  ha  comandato  di  non  Frod«  ton^au^  . 
^lesiderare  la/roba^  altrui  (i).  Gesù  Cristo  "**"***.  ^ 

' colla  legge  di  pei'feztoae  li  hà  detto  :.  » Se  " • 
alcuno  'ti  leva  il  nianlelio  , tu  non  impedire 
die  si  prenda  anche  la  veste  . Dà  ad'  ogni 
uno  ciò  che  li  dimanda;  e se  alcuno  ti  toglie 
quello  che  è tuo:>^  non  gliel  ripetere  » (a).  / 

.Come  dunque  vuoi  tu  per  Io  contrario 
rapii'e  ciò  die  non  è tuo  (5)  ?.  Se"  lo  stesso 
Gesuiti  ha  detto  di  fare  agli< altri  lutto  quel- 


. I 


4 

— 


(1)  Non  concufkisces.  Roin.  C;  i3,  v.^.  Exg^.«.»o.T.i4 

gentum  ^ et  aurum  , aut  vestem  nuLliuft  oon^ 
cnpiifì  , sicut  ipsi  scilis.  Ad.  c.  ao.  v.55. 

(a)  Ii‘t  ah  eo,  qui  aufert  Ubi  vestimeiUuniy 
etiam  tunicam  noli  proìàbere,  Omni  autem 
petenti  te  , tribue  : et  qui  aufert  quae  tuctr 
sunt  ^ ne  repetas,  Luc.c.  6.  v.  iy.’So.Mallh/'  'V  - ^ ' 

c.  5.  V.  ào.  ’ < ^ 

(5)  Non  facies  fuHum,  Matth.  c.  19.  Eiod  c.ao.v.is. 

18. .Lue.  c.  id.  V.  20.  A 
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lo  che  tu  vuol  eh*  essi  facciano  a le  (4'), 
come  arrecar  vuoi  dispiacere  agli  altri , fro- 
dando ia  loro  roba  (5)?  Ha  perciò  Dio  dis- 
posto, che  i ladri  non  possederanno  il  Re- 
. . giio  dei  Cieli  (6). 

Non  aen^gare  Ricordati  poi  , o uomo  , che  Gesù  Cristo 
u nMreede  do- detto,  clie  clii  fatica  merita  la  sua  mer- 
cede '(^7).  In  fatti  , citi  va  a militare  senza 
stipendio?  Chi  ètjiiello  che  pianta  la  vigna, 
.e  non  mangia  del  frutto  di  questa-?  Chi  par 
^ sce  il  gregge  senza  gustare  del  suo  latte  ? 

"Ciò  oltre- di  essere  dell*  ordinario  costume, 
sta  scritto  nella  legge  di  Mosè  : Non  terrai 
legata  la  bocca  al  bue  che  trebbia . Non  è 
► già  che  Dio  abbia  voluto  prendere  cura  so- 
lamente de’  buoi , ina  ha  voluto  indicare 
che  negar  non  si  debba  ad  alcuno  la  dovu- 


« (4)  Pt'out  vultis.ut  faciant  vobis  homines, 

et  vos  jaciie  similiter.  Lue.  c.  6.  v,  3i. 
- • (5)  Ne  fraudem  feceris.  Marc,  tf.io.v.  i<). 

* (6)  Neque  fures  . . fteqite  rapaces  regntua 
Dei  possidebunt.  I.  ad.  Cor.  c.  6.  v.  10. 

" * (7)  est  emm ^operar ius  mercede 

sua.  Lue.  c.  IO.  V.  7.  Matth.-c.  10.  v.  10. 
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la  mercede.  In  falli  chi  ara,  e chi  trebbia, 
non  io  fa  che  colla  speranza  di.. percepirne  ' 
profitto  (8)?  A colui  dunque  che  fatica,  la 
mercede  non  gli  è dovuta  per  grazia  , ma 
per  debito  (9');  anzi  deve  essere  il  primo;  ad 
essere' soddisfatto;  come  Tagricoltore , che.ha 
drkto  ai  primi  frulli  ,, che  la  terra -.ha  prò- 
fiotti  colla  di  lui  diligente  cultura  (10.). -rXu 

L- — 

■« 

. (o)  Quis  militai  suis  stipendiis  unquam? 

Qiiis  piantai  sfineam^.  ei  de  frac  tu  ejus  nop 
^àii'^1  Quis  pascli  igregem  , et  de  lacte 
gregis  non  manducai  "t .Numquid  secundum 
hominem  haec  ' dico  ?.  ei  lejc  -haec  non 
diclini  Scripium  esi  entm  in  lege  Moysi\  JS'on  Dtuva^c.sS. 
alUgahis  os  bovi  irlturqnti.  Numqiùd  de  ho-'’'^' 
bus  cura  est . Deo  ? propter  nos , utique 
hoc  (Ucit  ? Nam  piepter  nos,  scripta  surU,  / 

Quoniam  debet  in  spe  , qui  arai  ,-  arare  : ^ 

et  qui  triturai  in  spe  fruclus  percipiendi, 

1,  ad  Cor.  c,  9.  v.  7.  ad  io.  ' v * 

(9)  JSt  autem , qui  operatur , merces  non 
imputatur  secundum*gratiam^.  sed  secjaydum 
debitum,  Roni.  ,c.  4.  v.  4*  v • . , 

( 1 o)  Laborantejn  agricolam  oportei  prU , , 

mum  de  Jmctibus  percipcre,  li,  dii!i'Xìn\- * ' 

V.  ' .r  . - . k 
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dunque  bada  che  gli  operai  da*^te  fraudati 
non  esclamino  la  loro  mercede  ^ perchè  la 
loro  vóce 'penetra  le  orecchie  del  Dio  degli 
eserciti  (i  i).  • \ 

Mercede  ai  Quesìo  dritl<>  di  iiiercedc  precetta  S.  Paolo 
che  si  estenda  anche  aj  ministn  del  S.Van- 
gelo  , anzi  vuole  che  sian  reputati  degni  di 
doppia  onoranza  , se  ben  preseggono  al  loro 
‘ ministero,  e massimamente  coloro  che  si  af- 

falicano  nel  predicare  e nelPistruire;  ,e  ripete 
^ a tale  proponilo  lò  stesso  precetto  di 'Dio-,  di 
^ ' >non  legare  la  bocca  al  bue  che  trebbia  : vide  a 

dire,  che  Poperajo  della  vigna  di  Dio  anche 
è degno  di  mercede  Tu  dunque,  o uo^ 


(il)  Iitce  merces  operariorum y qui  iries^ 

•suerunt  regiones  ’uestro.s , quae  fraudata 

est  a 'vobis  ^ ciamat  * et  clantor  eorUm.  in 

•aures  Domini  ^'Sabaoth  introwit.  Jac.  -c. 

• ♦ 

, V.  4.  • • • ■ -f  ■ ; • 

' '{li')  Qui  bene  praeswìt  preshjrlSri , Uu- 
plici  honore  digrù  kabeaniur  : maxime  qui 
laborant  in  verbo  et  doclritia  -,  Dicit  enim 
/Dtniet.  Q.  :t5.  scriptura  z Non  nlligabis  os  bo^i  iì'ituranti  z 
‘ Et  : Dignas  est  operarius  mercede  sua . 

ad  Tim,  c,  5,  v.  17.  i8.  y 


» 
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irirt,  che  vieni  istniiio  neHe  cose  della  fede, 
sei  in  obbligo  di  far  parte  di  ogni  tuo  bene 
a colui  che  t’istruisce  ( 1 3).  Non  è già  che 
tu  comprar  debba  la  tua  istruzione,  poiché 
Gesù  Cristo  disse  a'  suoi  Apostoli  » Ovun- 
que andate,  predicate,  dicendo,  che  si  è 
avvicinato  il  regno  de’cieli.  Guarite  infermi, 
risuscitate  morti,  mondate  lebbrosi,  scaccia- 
te demonj  ; riceveste  gratuitamente  , date 
gratuitamente.  Non  vi  provvedete  d’ oro  , né. 
di  argento  , nè  di  moneta  nelle  vostre  cintu- 
re , nè  di  bisaccia  pel  viaggio  ,-  nè  di  due 
abiti , nè  di  calzari  , nè  di  bastone  ; impeT 
rocchè  chi  fatica  è degno  del  suo  aliiiien- 
to«(i4}»  Ma,  tu  ricordar  ti  devi  però  di  co- 


(i5)  Communicet  Mitem  is  , qui  catechi- 
zatur  verbo , ei  , qui  se  cateckiiat , in  om- 
nibus bonis.  Galat/  c.  6.  v.  6. 

( I /j)  lùmtes  auteni  praediccUe  , dicentes 
Quia  appropinquavit  regnum  coelorum.  In- 
Jìrmòs  curate  , mot'iuos  suscitate  , leprosos 
mundate  , daemones  ejicite:  gratis  accepi- 
stis , gratis  date.  Noiite  possidere  aurum  , 
n^que  argentum  , neque  pecuniam  in.i^onis 
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loro  che  ti  annundano  If  parola  di^io  (i5); 
perchè  ben  sai  che  coloro  che  nell’  antica 
t~  legge  erano  impiegati  nel  Santuario,  siali* 
raéntavano  delle  cose  eh’  erano  del  Santua- 
rio j e coloro 'che  servivano  all’altare,  par- 
tecipavano coll’altare.  £ per  tale  ragione 
. Qesù  Cristo  ordinò,, che  coloro  che  annun- 
' ziano  il  Vangelo,  vivano  del  Vangelo.  Ma 
• nello  scrivere  ciò  S.  Paolo  ai  Corinti  sog- 
giunse : » Io  però  non  mi  sono  avvaluto  di 
alcuno  di  questi  dritti.  Nè  ora  vi  scrivo  que  - 
sto",  afllnchè  cpsi  venga  a me  praticato, 
perchè  meglio  è per  me  il  morire , che  «I 
' vedere  che  alcuno  renda  vana  la  mia  glo- 
. ria»(i6).  E scrivendo  ai  Tessalomcesi  dis- 


vestris  : non  peram  in  via^  netpte  duas  tu- 
nicas  , ncque  calceamenta  ^ ncque  virgamv' 
dignus  enim  est  operarius  cibo  suo.  Matth. 

* c-  IO.  V.  7.  ad  IO. 

(15)  Mementotc  praepositonim  vestrgruruy 

qui  i'obis  foctéti  sunt  verbum  Dei  . Hebr, 
c.  i3.  V.  7.  » 

(16)  Ncscitis  , quoniam  qui  in  sacrario 
operytfUur  ^ quae  de  sacrario  sunt  , edunfr 
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se  : » Noi  non  abbiamo  mangiato  gratuita- 
mente il  pane  cT  alcuno  , ma  con  istento*, 
e fatica  di  notte  e di  giorno,  per  non  essere 
di  aggravio  ad  alcuno  di  voi  , non  già  che  ’ 
non  ne  avessimo  il  dritto , ma  per  essere  / ^ 

'di  esempio  agli  altri  » (*7)'  ' ’ 

Non  credere  poi,  o uomo,  che  Iddio  scu-r  frode  cnn  V 

’ sar  ti  voglia  dal  frodare  la  roba  altrui,  * ■ V' 

ciò  con  astuzia , e con  pretesto  saprai  farlo,*  ' | 

t ' 

et  qui  altari  deserviunt  , cwn  altari  parti- 
cipant  ? Ita  et  Dominus  ordinavit  iis,  qui 
Evangelium  annuntiant , de  Evangelio  vive- 
re. Ego  autem  nullo  horum  usus  sum.  Non 
autem  scripsi  haec  ut  ita  fiet  in  me  : bo- 
num  est  enim  miìii  magis  mori , quam  ut 
gloriam  meam  quis'  evaeuet.  I.  ad  Cor.  c.  9. 
e.  i3.  ad  i5-  ' • 

(17)  Ncque  gratis  panem  mahducavimus  - 
ab  aliquo  , sed  in  labore  , et  in  Jatigatio- 
' ne  y nocte , et  die  operantes  , ne  quem  ve- 
strum  gravaremus.  Non  quasi  non  habueri- 
pitts  potestatem , sed  ut  nosmelipsos  formam 


daremus  vobis  ad  imitandum  nos,  li.  ad 
Jhes.  c.  3.  V.  8."  Q.  . • 
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giacche  egli  io  veru»  modo  vuol^,  -che  tu 
coniiiielta  frode  (i^O*  proibisce  di  usare 
; ' soperchierie  ^ o gabbare  gli  altri  anche  ne* 

*<!oi»traJfi  , dichiarandosi  vindice  di  jtali  fro- 
di. (<y).  Depóni  duiK|ue  nell'agile  con  .gli 
altri  ogni  malìzia  , ogni  frotfe  , ed'  ogni  si- 
iiiulazione  (ao).  ' 

-,  Kon  offende-  Ricordali'»  o uomo,  che  sei  obbligato  af 

ro  Alcuno  nell*  . 1 • ' 

onore.  .rendere  nota  a tulli  la  tua  modestia  (ai)  : 

ricordati  altresì , che  il  peccato  carnale  è 
' . detestabile  , perchè  olTende  somiiiaiTienle  se 


,(18)  Ne  fraudem  feceris . Marc.  c.  io. 
V.  19.  . . 

(19)  Ne  quis  sùpergredìatur  ^ neque  cir^ 
cumveniat  in  negolio  fratv^m^  suum  : quo- 
niam  vinde'x  est  Dominìis  de  his  omnibus , 
^icut  praediximus  vobis  ^ et  testificati  sumus . 
I.  ad  Thes.  c.  4*  v.  G. 

(ao)  Deponente s igitur  omnem  malitiam  , 
et  omnem  doli^m  , et  simulationes . I.  Petr, 
c.  a.  V.  1 . , 

fai)  Modestia  vestra  nota  sii  omnibus 
}fx)minibus.  Philip,  c*  4-  v.  5.^ 
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stesso  (ai),  e molto, più  se  oflende  gli  altri 
o colla  corruzione  dei  loro  cuore  , o colla 
lesione  del  loro  onore  ; e specialmente  se  tu 
abusi  della  roba  o della  donna  altrui  , per- 
chè ciò  si  oppone  all’ainorc  che  portar  devi 
al  tuo  prossimo  (a3). 

Lo  scopo,  o uomo,  di  ogiù  tua  operazio- 
ne non  sia  il  tuo  utile,  ma  quello  di  tulli  i 
tuoi  simili  (a4)*  Abborri  dunque  tutto  quello 
che  può  produrre  male  agli  altri,  ed  attien- 
ti  solo  a quello  che  può  produrre  il  loro 
bene  (a5);  / / * 


(a a)  Fornicator  in  corpus  suum  peccai. 
I.  ad  Cor.  c.,6.  v.  i8. 

(ao)  Non  aduiterabis . . . non  concupisces , 
et  si  quod  est  aliud  matidatum , in  hoc  verbo 
instaurdtur  : Diliges  proxinMm  tuum  sicut 
teipsum.  Rom.  v.  i3.  v. 

(»4)  per  omnia  ommòus  placco^  non 
quaerens  quod  mihi  utile  est.  I.  ad  Cor.  c. 
IO.  V.  33. 

(a5)  Odientes  malum  ^ adhaerentes  bona. 
Rom.  c.  la.  V.  9. 


Abborrire  tut- 
to ciò  che  può 
onWmlcrc  gli  al- 
tri. 


♦ ■ ' 


. •> 
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.CAPITOLO  Vl.y 

De/  giovare  agli  altri  colla  propria  roha^. 


Cuore  miieri-''  Se  tu  , o uomo , obbligato  sei  ad  amare 
’cordiow.  prossimo  come  le  stesso  (i)  , non  so- 


lo  non  devi  ofl'enderlo^  come  hai  già  vedu- 
to , ina  devi  altresì  fargli  tutto  il  bene  che 
per  te  desideri  (a).  Laonde  devi  essere  con 
esso  misericordioso . come  Dio  è misericor* 
dioso  con  le  (5)  . S*  egli  li  ha  redento  dal 
peccato  per  li  ineriti  di  Gesù  Cristo , come 
esser  non  vuoi  misericordioso  con  gli  altri  (4)? 
Sii  dunque  suo  imitatore  come  suo  figlio  ca- 


. ( 1 ) Diliges  proximum  tuum  tamquam  te^ 
ipsiim,  Marc.  c.  l a.  v.  3i. 

(a)  Omnia,  quaecamque  vidtis  ut  faciant 
^pbis  homines  ,,.  et  vos  facile  illis.  Matlh. 

C.  7^  V.  12. 

_.(5)  Estate ^miseHcordes  ^ sicui  et  Pater 
vester  misericors  est.  Lue.  c,  6.  v.  56. 

. (4)  Estate  autem  invicem  benigni.^  mise^ 
ricordes  , donantes  invicem  , siciU  et  Deus 
in  Chrisio  donavit  'vobis,  Ephes,  c.  4*,V.32. 


A 
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rissìino  (5).  Sappi  che  il  ^Indizio  di  Dio  sa- 
rà senza  misericordia  contro  colui  che  non 
-ha  usata  misericordia  (6).  Che  perciò  assu- 
mi da  buon  Cristiano  un  cuore  pieno  di  mi- 
sericordia , di  benignità')  di  umiltà,  di. mo- 
destia , di  pazienza  , sopportando  e condo- 
nando ogni  ijueiela  che  contro  chiunque  aver 
tu  (tossi , come 'Iddio  condona  J tuoi  manca- 
menti; ma  soprattutto,  ti  ripeto,  abbi  la  ca- 
rità, eh’  è il  vincolo  della  perfezione,  per- 
chè riunisce  tutte  le  virtù  (7)^  come  hai  già 
yeduto.  ' 

, — ,,i  - , ■ 

(5)  Estate  eigo  itìfitatores  Dei  , .siciit JUii 
charissimi,  Ibid.  c5.  v.  1. 

(6)  J udì  cium  eni  m sine  misericordia  ilìiy 
qui  non  fedi  misericordiam.  Jac.  c.  a.  v.  i3. 

(7)  Induite  vos  ergo  isicut  electi  Dei  , 
seuicti , et  dilecti  , visCeru  misericordiae  , 
henignilatèm  ^ luimilitatem  ^ modesliam^  pa~ 
tientiam,  supportantes  invicem , et  donantes 
vobismetipsis , si  quis  adversus  aliquem  habet 
querelam  ; siciU  et  Dominus  donavit  vobiSy 
ita  et  vos.  Super  omnia  autem  haec,  cha- 
ritatem  habete , quod  est  vmculum  perfe^ 
ctionis,  Colos.  c.  5.  y.  12.  ad  i4- 


é 


r 
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Non  A luci  pfia  di  tutto  abbi  in  mente  di  non  doverti 

di  soccorrere  M 

bUoguoii.  stancare  di  fare  deb  bene  agli  altri  (,8)  ; per- 
chè se  indefesso  sarai  nel  far  del  bene,  ta-' 


^ ' 


■ 


le  sarai  nel  raccoglierne  il  compenso.  Poten- 
,.do  dunque  far  del  bene  a tutti,  non  lasciare 
di  farlo  , e specialmente  poi  ai  buoni  Cri- 
stiani che  lo  meritano  (9).  Colui  in  fatti  che 
semina- poco,  raccoglie  poco;  e chi  semina 
.in  abbondanza^  miete  in  abbondanza.  Posto 
ciò  sappi  determinarti  nel  tuo  cuore  come 
meglio  ti  convenga , non  però  con  dispiace- 
re , nè  per  forza , perchè  Iddio  ama  il  da- 
tore di  buona  voglia.  Inoltre  tu  sài  che  Dio  è 
possente , da  far  abbondare  in  te  le  sue  gra- 
zie , in  modo  che  tu  ibbi  sempre  il  suffi- 
ciente non  solo  per  te  , che  per  far  del  bene 
agli  altri , come  disse  Davide  parlando  del- 


(8)  Fos  autem  fratres  nolite  deficere  òe- 
nefacientes.  IL  ad  Thes,  c.  3.  v.  i3. 

(9)  Bohum  aiUem  'Jacientes  ^ non  dejicia- 
mus  : tempore  enim  suo  metemus  non  .dejì- 
cientés.  Ergo  dum  tempus  habemiis  ^ opere^ 
miir  boiiuni  ad  omnes  , maxime  autem  ad 

f * . . 

domesticos  Jidei,  Galat.  c.  6.  v.  9.  10. 


* - — * 
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1’  uomo  giusto  : » Distribuì  , diede  a pove-  ' 

ri  ; la  sua  carità  persiste  » Or  quel  Dio  istes- 
so  che  ti  ha  sumiiiinistrata  la  sementa  per 
seminare  , vale  a dire  per  far  del  bene  agli 
altri , non  farà  cèrtamente  mancare  il  biso-  ' 
gnevole  per  le  , anzi  moltiplicherà  il  frutta- 
to della  tua  carità  (io).  Ma  oilrV  a ciò  tu 
(diliar  non  dei  la  benefìcenza  , ed  il  far  parte 


j 


% 

I 


(io)  Qui  parce  seminata  parce  et  metet'. 
et  qui  seminai  in  benedictionibus , de  hene- 
dictionibus  et  metet.  Lhiisquisque  prout  de- 
stinavit  in  corde  suo , non  e.r  tristitia , aut  EccU.  c.  36, 
ex  necessitate  : hi  ^rem  enim  dalorem  di- 
Ugit  Deus.  Poiens  est  autem  Deus  omnem 
graliam  abundare  facere  in  vobis  : ut  in 
omnibus  seipper  omnem  sufficienti  am  haben- 
tes  , abundetis  in  omne  opus  bonuni  , sìcut 
scriptum  est-.  Dispersit,  dedit  pauperìbus  : ^ ^ 

justitia  ejus  manet  in  saeculum  saecul.  Qui 
autem  administrat  semen  seminanti  , et  pd- 
nem  ad  manducandum  praestabit , et  mul- 
tiplicabit  semen  vestrum,  et  augebit  incre~  ' 
menta  frugum  justitiae  vestrae.  II.  ad  Cor. 
c.  g.  V.  (3wad  io.  ■ 


I 
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dei  tuoi  Leni  ai  bisognosi  , perchè  sono  que- 
ste le  offerte  le  più  grate  a Dio  (i  i)  ; onde 
è che  Gesù  Cristo  inculcò  ai  i^uoi  discepoli, 
che  ben  spiegalo  avessero  il  senso  di  ciò 
che  Dio  disse  per  la  bocca  di  Osea  ; « Vo- 
glio piuttosto  misericordia  che  sacrifìzio  (12). 
^veri°"*  Sappi  , o uomo  , che  Iddio  ha  scelto  i po- 
^ veri  di  questo  mondo  ad  esser  ricchi  di  fe- 
*'  de  , ed  eredi  d'®!  regno  , ch’egli  ha  promes- 
so a coloro  che  lo  amano.  Tu  intanto  ardi- 
sci disprezzare  il  povero  I ' Non  sono  i ric- 
> . chi  coloro  che» opprimono  gli  altri  colla  pre- 

potenza? Non  sono  dessi  coloro  che  danno 
vessazioni  cOn  ingiuste  liti?  Non  sono -des- 
si che  avviliscono  il  nome  di  Cristiano^ 
di  cui  essi  si  dovrebbero  gloriare  (i5)?'È 


. (1,1)  Beneficentiae  autem^  et  communio  • 
nis  nolite  oblivisci  : talibus  enim  hostiis  pro~ 
’ meretuv  Deus.  Hebr.  c^  i5.  v.  16. 

Òkc  c6v6  autem  discite  quid  est i MU 

sericordiam  volo  ^ et  non  sacrificiiun,  Matth* 

' c.  ^.  v.i3.- 

Àudite yfratres  mei  dileciissimii  non-r 
He  Deus  elegit  pauperes  in  hoc  mundo , dU 


^ « 


V 
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tanto  onorevole  la  condizione  del  povero  , 
che  lo  stesso  Gesù,  abbenchè  di  regale  stir- 
pe (i4),  nascer  volle  in  una  stalla  , e nella 
più  grande  miseria  («5):  e questa  fu  tale  > 
in  seguito  , che  non  ebbe  egli  neanche  un 
tugurio  ove  coricarsi  (i 6).  Ricordati  inoltre 
che  lo  stesso  Salvatore,  alzando  gii  occhi  ver- 


vites  in  Jide  , et  ìuieredes  regni  , quod  re- 
fi omisi  t Deus  diligentibus  se  ? f^os  autem 
exhonoratis  paupeiem.  JVonne  divites  per 
potentiam  oppriniunt  vos  , et  ipsi  ' trahunt 
vos  ad  judicia  ? Nonne  ipsi  hlasphemant 
bonum  nomen  , quoh  invocaium  est  super 
vos  ? Jac.  c.  a.  v.  5.  ad  7. 

(i4)  Domine^  tniserere  nostri , Jìli  Da- 
vid. Matth.  c.  ao.  v.  3i. 


(15)  Et  peperit  filium  suum  priniogeni- 
tum  , et  pannis  eum  involvit  , et  reclinavit 
eum  in  praesepio  : quia  non  erat  eis  locus 
in  diversorio.  Lue.  c.  a.  v.  7. 

(16)  y ulpes  foveas  habent , et  volucres' 
coeli  nidos  ; Eilius  autem  hominis  non  hubet 
ubi  caput  reclinei.  Matth.  c.  8.  v.  ao.  Lue. 
c.  9.  V.  58. 


✓ 


• \ 


1 


Digi|i.!cd  by  Google 


so  i discepoli,  disse  loro:  «Beati  voi,  o po- 
veri , poiché  vostro  è il  regno  di  Dio  m (17). 

SorcorriTc  tot  - Se  tu  , o uoirio , Sei  ricco,  e vedendo  un 
che  simile  nel  bisogno  non  ti  innovi  a com- 

passione , come  dir  puoi  che  in^te  vi  è la 
cristiana  carità  ? Questa  non  consiste  nelle 
parole  e nell’apparenza,  ma  ne’ fatti  e nel- 
la verità  (it>).  Dà  dun/jue  a chi  ti  diinaii-  ' 
da  soccorso  , e non  voltar  le  spalle  a chi 
brama  avere  da  te  una  imprestanza  per  gii 
suoi  bisogni  Ricordati  di  continuo  ciò 

■’  che  Gesù  Cristo  disse  : « Quello  che  voi  vo- 
lete che  glT  altri  facciano  a voi  , fatelo  pa- 


< 

(17)  Et  ipse  elevatis  oculis  in  discipulos 
, suos  , dicebat  : Beati  paupcres  , quia  ve- 
strum  est  regnum  Dei.  Lue.  c.  6.  v.  ao. 

( 1 8)  Qui  liabuerit  substantiam  hujus  mun- 
di, et  videiit  frati'em  suum  necessitatem  ha- 
here  , et  clauserit  viscera  sua  ab  eo\  quo- 
modo  charitas  Dei  manet  in  eo  ? FilioU 
mei  , non  diligamas  verbo  , neque  lingua  , 
sed  opere  et  ventate.  I.  Joan.  c.3.  v.  17.  18. 

(19)  Qui  petit  a te  , da  ei  i et  volenti 
miUuari  a te,  ne  avertaris.  Matth.  c.5.  v.4». 


4^5 

rinienle  voi  ad  essi.  Che  se  amate  solamente 
coloro  che  vi  amano  , qual  merito  ne  avre- 
te ? f^ichè  anche  gli  uomini  malvagi  ama- 
no coloro  da  cui  sono  amati.  E se  voi  fa- 
rete del  bene  a coloro  che  Io  fanno  a voi , 
qual  riconoscenza  meritar  potete?  poiché  an- 
che gli  uomini  malvagi  fanno  questo.  E se 
voi  darete  in  prestito  del  danaro  a coloro 
da  cui  sjierate  riceverlo  , qual  gratitudine 
meritate  ? poiché  anche  gli  uoniini'malvagi 
si  fanno  delle  prestanze  l’un  l’altro,  ad  og- 
getto di  riceverne  eguali.  Voi  però  amate  i 
vostri  nemici  , fate  del  bene  , e date  il  vostro 
danaro  in  prestito  , senza  sperarne  co.sa  al- 
cuna ; e la  vostra  mercede  sarà  grande  , e 
sarete  figli  dell’  Altissimo  , il  quale  é beni- 
gno verso  gl’  ingrati  e i malvagi  » (ao). 


(io)  Et  prout  vultis  ut  faciant  vobis  ho- 
mines  , et  vos  facite  ilUs  similiter.  Et  si 
diligitis  eos,  qui  vos  diligunt , quae  vobis 
est  grafia  ? nam  et  peccafores  diligentes  se 
diligunt.  Et  si  benejeceritis  hìs  , qui  vobis 
benefaciunt , quae  vobis  est  gratia  ? siqui- 
dem  et  peccatores  hoc  faciunti  Et  si  mu~ 


1 


t 
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Aw»xaniedario  Se  tu  , o uotnò,  hai  due  vesti,  danne  una 
a' chi  non  ne  ha  ; e si^lilIncnte^  se  tu  hai 
il  superfluo  del  mangiare,  dallo  a chi  è di- 
giuno (21).  Ma  se  al  contrario  si  presenti 
a te  un  uomo  , o una  donna,  che  ha  biso- 
gno del  vestito  e del  vitto  quotidiano,  e tu 
gli  dici  : Va  in  pace  : Dio  li  provveda  del 
’ come  vestirli , e saziarti;  vsenza  intanto  dargli  . 

cosa  alcuna  , che  gioverà  (aa)  ? Ricordali 


tuum  dederitis  his  ; a quihus  speratis  reci~ 
pere , quae  paratici  est  vobis  ? nam  et  pec~ 
catores  pec'catoribus foeneraniwr  ut  reclpiant 
aequalia.  Veramtamen  dilipite  inimicos  ve» 
stros  : benefac;te  , ’ et  niutuum  date  , nihil 
inde  sperantes  et  crit  merces  vestra  mul- 
eta ^ et  critis  fila  Jllissimi , quia  ipse  beni» 
pnus  est  super  ingraios  , et  malos.  Lue.  c. 
6.  V.  3i‘ad55. 

(21)  Qui  ' habet  duas  tunicas  ^ dei  non 
habcnti  : et  qui  habet  escas , similiter'faciat. 
Lue.  c.  5.  V.  l i. 

<"(‘2  a)  Si  autemfratery  aut  sorornudi  sint^ 
et  indipeant  viciu  quotidiano , dicat  autem 
aliquis  ex^  vobis  ilUs  : Ite  in  pace  ì eaiefa^ 
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che  Gesù  Cristo  disse  : v>  Fa  eìemostna  di 
quello  che  ti  sopravanza , e Dio  ti  mon- 
derà da*  tuoi  peccati  w Zaccheo^  capo 

de*  GaLellieri  , ed  uomo  ricco',  avendo  in- 
teso da  (ìesìi , che  alloggiar  volea  in  quel 
dì  in  sua  casa  ,y  con  allegrezza  1*  accolse  , 
e disse  : w Signore , ecco  io  do  la  metà  de* 
miei  beni  a poveri  ; e se  in  qualche  cosa 
ho  io  defraudato  alcuno,  voglio  restituirgli  il 
quadruplo  » esenta  , o uomo  , 


cimini^  et  saturamini  : non  dederitis  autem 
eis  quae  necessaria  sunt  corporiy  quid  prq^>' 
devit  i Jac.  c.  a.  v.  i5.  i6. 

, F^enimtamen  quod  super  est  ^ date 
eleemosynam  : et  ecce  omnia  manda  su,nt 
vqbis.  Lue.  c.  1 1.  V.  ^ 

(a4)  ecce^  vir  nomine  Zachaeus  ; et 
hic  fvinceps  erat'publicanorum  , ^ et  ipse  dU 
i>es  . . . Suspiciens  Jesus  fvidit  illuni\  et  di* 
xit  ad  eumx  Zachaee  Je^nanSj^descende  y 
quia  hodie  in  ^dpmo  tua  qportet  rfie  mane^^ 
re.  Et  Jeslinans.  deSfendÀt  'y  et  eccepii  illum 
gaudens  , . . Stans  autem  ^achaeus dixit 

ad  Dominum  : J^cce  dimidium'  bonomm 

\ ^ ■ h ■ 
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/ dal  precetto  evangelico  di  far  Fel.ehioeina 

il  non  essere  possidente , • giacché  di  quello 
che  si  guadagna  coll*  onesta  fatica , dopo 
aver  provveduto  ai  proprj  bisogni  , supplir 
devesi  ai  bisogni  altrui 

Chidkaipo-  Quando  tu  fai  convito,  chiama  i poveri  ’ 

ytxì  dà  a Gesù  «.  ...  . i . . , . • 

Cristo.  ■ ^ gn  Storpiati  , i zoppi  , ed  i ciechi;  e tu  sarai 

beato,  poiché  essi  n‘on  Hanno  modo  da  dar- 
tene compenso  in  questo  mondo  , e ti  sai*à 
dato  nella  resurrezione  de*  giusti  (a6)  . Al- 
lora verrà  Gesù  Cristo  nello  splendore  della 
^ sua  maestà,  accompagnato  da  tutti  gli  An- 


...  meonim  , Domine , do  pauperibus  : et  si 
^ quid  aliquem  defraudavi  , reddo  quadra* 

; 4 plum.  Lue.  c.  19.  V.  a.  ad  19. 

, , (‘^5)  Magis  autem  laborei  y operando  ma* 

nibus  suis  quod  bonum  est  , ut  habeat  unde 
tribuni  ^necessitatem  patienti,  Ephes.  c.  f\. 

V.  a8. 

(a6)  Cum  facis  convivium\  voca  paupe- 
res^  debiles  ^ claudos  ;,  et  coecos:  Et  beatus 
, . ■ eris  , quia  non  habent  retribuere  libi  : re* 

, . tribiietur  enim  libi  in  resurrectione  fusto* 

rum.  Lue.  c.  xl\.  v:  i5.  i4« 

■ . • • / 
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geli  , e sederà^  sul  trono  della  sua  gloria. 
Tutte  le  genti  saran  radunale  dinanzi  a lui, 
ed  egli  separerà  gli  uomini  1’  un  dall’altro, 
come  un  pastore  separa  le  pecorelle  da  ca- 
pretti. Collocherà  le  pecorelle  alla  sua  de- 
stra , ed  i capretti  alla  sinistra.  Dirà  allora 
, il  Re  a colore,  che  saranno  alla  sua  destra, 
» Venite  , benedetti  dal  Padre  mio,  ereditale 
il  regno  , che  v’  è stato  preparato  fin  dal 
principio  del  mondo.  Imperocché  io  ebbi  fa- 
me , e voi  mi  deste  da  mangiare  ; io  ebbi 
sete , e voi  mi  deste  da  bere  ; io  era  pelle- 
grino, e voi  mi  alloggiaste;  io  non  avea  di 
che  coprirmi,  e voi  ini  deste  la  veste  ; io  era 
infermo,  e voi  veniste  a darmi  de’ soccorsi; 
io  era  in  carcere , e voi  veniste  a consolar- 
mi » . Allora  i giusti  gli  diranno  : » Signo- 
re, quando  ti  abbiain  noi  veduto  aver  fa- 
me , e ti  abbiam  dato  da  mangiare  ? o aver 
sete  j e ti  abbiamo  dato  da  bere  ? Quando 
poi  ti  abbiamo  veduto  pellegrino , c ti  ab-> 
biaiuo  alloggiato  ? o nudo , e ti  abbiamo 
dato  di  che  vestirti  ? e quando  ti  abbiamo 
veduto  ammalato,  o in  carcere,  e siamo  ve- 
nuti a trovarti  » ? Ed  il  Re  risponderà  , e 
dirà  loro  : » In  verità  io  vi  dico  , die  ogni 
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volta , che  Voi  avete  ciò  fatto  ad  uno  di 
questi  miei  fratelli  , anche  minimo,  voi  l'a- 
vete fatto  a me».  Allora  dirà  a quelli  che 
saranno  alla  sinistra  ; » Andate  via  da  me, 
maledetti , nel  fuoco  eterno  , già  apparec- 
chiato pel  demonio , e per  gli  angeli  suoi. 
Imperocché  io  ebbi  fame  , e voi  non  mi  de- 
ste a mangiare;  io  ebbi  sete,  e voi  non  mi 
deste  a bere  ; io  era  pellegrino  senza, allog- 
gio , e voi  non  mi  alloggiaste  ; io  non  avea 
di  che  coprirmi  ^ e voi  non  mi  deste  come 
vestirmi  ; io  era  ammalato  , o in  carcere  , 
e voi  non  veniste  a soccorrermi  » . Essi  al- 
lora diranno:  >>  Signore,  quando  ti  abbia - 
ino  veduto  aver  fame  o sete  , mancar  di 
alloggio  o di  vestito  , essere  ammalato  o 
• in  carcere , e non  ti  abbiamo  soccorso  » ? 
Egli  allora  risponderà  : » In  verità  io  vi 
dico , che  ogni  volta  che  voi  avete  mancato 
di  ciò  fare  ad  uno  degl'  iniiini  di  questi  , 
avete  mancalo  di  farlo  a me».  E questi 
ingiusti  auderanno  in  eterno  supplizio  , ed 
i giusti  in  eterna  vil^.  (^7)* 


(.27)  Cum  dutem  venerit  Filius  hominis 
in  majestate  sua  , et  omnes  angeli  cum  eo, 
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Quel  lene  , che  tu  , o uomo,  farai  ai  no-  Merito  aeii’«i«- 

. 1*  ir'  I mo»ioa  sccood* 

veri  per  amore  ui  Dio  ^ tu  vedi  che  sara  da  u po»ibìUik. 


tunc  sedebit  super  sedem  majesUUis  suke  . 
Et  congregabuntur  ante  eum  omnes  gentes, 
et  separabit  eos  ab  invicem  ^ sicut  pastor  se- 
gregai oves  ab  haedis  : et  statuet  oves  <fui- 
dem  a dextris  suis^  fiuedos  aiUem  a si- 
ris  . *Tunc  dicet  rjàit  his qui  a,  dex- 
ttis  ejus  enmt  ; Venite  benedicti  ’Vatris  niei^^ 
possidete  paratum  vobrs  regrium  a cpnstitu-  • 
fione  mundi.  Esurivi^enim^  et  deàistìff^td- 
putndtleare  : sitivi  , et  dedistis  mihi^Jb^ 
ìtUfè  : hospes  eram  , et  collegistis  nie  : 
das  , et  coopei  uistis  me  : ^infirnius  ^ e!t  visi- 
tastis  me  ■;  in  carcere  .eram , et  vetiistis  ad 
me,  Tunc  respopdebunt  ei  fusti , dicentes  : 
Dom^e,  quando  ts  vidirnus  esurientem  et 
pavimus  te  : sitientem , et  dedimus  tibi'po- 
tum  9 Quando  auiem  te  vidirnus  hospitem^ 
et  coiiegàùtlf^te  : aut  nudum  ^ ef  cooperai- 
mas  te  ? dut  quando  te  vidirnus  infirmum^ 
aut  in  carcete  , et  venimus  ad  te  ? Et  re- 
spondens  rex,  dicet  iltis:  'Amen  dico  vobis^' 
quamdiu  fecistis  uni  ex  his  fratribus  meis  . 
minimis,  mihi  fecistis.  Tunc  dicet  et  his  ^ 
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ì’  amor  fra'lprno  , ed  usa  V ospìTnlitù  per 
quanto  a tt;  spelta  senza  moniiorazioiie  (iy) ; 
e sappi  , che  per  essa  A bramo  e Lot  rtee-, 
verono  , senza  conos  cili , gli  Angeli  in  al- 
loggio. Non  obliare  j)oi  i carcerati  , come 
se  tu  stesso  fossi  in  carcere  con  essi;  come 
altresì  gli  inferini,  memore  che  tu  hai  an- 
che un  corpo  frale  (3o).  Opera  tlnnque/tla 


recipit  prophetam  in  nomine  pi-ophetae  , , 
meivedem  prophetàe  accipiet  : et  qtU  T'eci~ 
pit  justum  in  nomine  justi,  mercedern  fusti 
accipiet.  Et  quicumque  potum  dederit  uni 
ex  minimi s istis  calicem  aquae  frigidae 
tantum  in  nomine  discipuli , amen  dico  co~ 
i/r,  non  perdet  mercedern  suam.  Ibid.  c.io. 

' T.  40.  ad  4*'  Marc.  c.  g.  v.  40.  i 

Hospiiates  invicem  sine  murmura- 
tione.  I.  Pelr.  c.  4-  v.  9. 

(5o)  Charitas  fraternitatis  maneat  in  co* 
his.  Et  kospitalitatem  nolite  ohlivisci  : per 
hanc  enim  latuerunt  quidam  , Jngelis  ho- 
spitio  receptis.  Mementote  vìnctorum.,  tam- 
quam  simul  vincti  : et  laborantium  , tam- 
quam  et  ipsi  in  corpore  morantes.  Hebr. 
c.  |3.  y.  1.  ad  5.  ' 3,8 
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v«ro  fedete  io  quello  che  tu  fai  verso  degli 
altri,  e specialmente  verso  de’ poveri  vian- 
danti (3i).  Sii  poi  sicuro  che  avrai  merito 
presso  Dio  di  ciò  che  farai  per  gli  altri,  a 
misura  de’ tuoi  sforzi,  e secondo  le  tue  circo- 
stanze. Gesù  Cristo  io  fatti  essendosi  posto 
nel  tempio  a sedere  dirimpetto  alla  cassetta 
delle  offerte , osservava  il  danaro  che  ciascu- 
no del  popolo  vi  gettava.  Molte  persone  ric- 
che vi  posero  molto  danaro  ; ma  venuta  una 
povera  vedova  vi  pose  due  picciole  monete , 
che  formavano  un  quadrante.  Allora  Gesù 
chiamò  i suoi  discepoli , e disse  loro  ; x>  la 
verità  vi  dico , che  questa  vedova  , che  è 
povera,  ha  messo  nella  cassetta  più  di  quel- 
lo che  han  messo  gli  altri.  Poiché  tutti  gli 
altri  han  messo  ciò  che  loro  abbondava  ; 
ma  questa  , abbenchè  miserabile  , ha  dato 
tutto  ciò  che  avea,  anche  il  suo  vitto  (Sa), 


(5i)  Charìssime  ^ Jideliter  facis  qiUdqidd 
operaris  in  fratres  , et  Jioc  in  peregrinos. 
HI.  Jan.  V.  5. 

(5  a)  L't  sedens  Jesus  cantra  gazophfla-, 
ciuf»-,  aspiciebat  quomoda  turba  jaclaivt. 
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Se  maggiormente  conoscer  vuoi , o uoiAo, 
r obbligo  che  hanno  i ricchi  di  soccorrere  ùoa. 
i poveri , ascolta  ciò  che  Gesù  Cristo  disse. 

» Vi  era  un  uomo  ricco  , che  vestiva  di 
porpora  , e di  finissima  biancherìa  , ed  ogni 
giorno  banchettava  con  isplendidezza.  Eravi 
altresì  un  mendico,  di  nome  Lazzaro  , pieno 
di  piaghe  , che  stava  prostrato  alla  di  lui 
porta  , chiedendo  di  potersi  saziare  de’bric* 
cioli  che  cadevano  dalla  tavola  di  quel  ricco, 
ma  nessuno  glie  ne  dava  ; anzi  i cani  veni; 
vano  a leccare  le  sue  piaghe.  Essendo  iiior* 
to  questo  mendico  , fu  portato  dagli  Angeli 


aes  in  gazophylacium , et  multi  divites  ja- 
' ctabant  multa.  Cum  venìsset  autem  vidua 
una  pauper , misit  duo  minuta , quod  est 
quadrans.  Et  convocans  discipulos  suos  , 
ait  illis  ; j4men  dico  vobis , quoniam  vidua 
haec  pauper  plus  omnibus  misit  , qui  mise~ 
runt  in  gazophylaicium.  Omnes  enim  ex  co, 
quod  abundabat  illis , miserunt  : haec  vero 
de  penuria  sua  omnia  quae  ì\abuit  misit 
totum  victum  suum  . Marc.  c.  la.  T.  4*« 
ad  44>  c.  31.  T.  1.  ad  4- 
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nei  séno  di  Àbramo.  Morì  anche  il  ricco, 
e Ju  sepolto  nell* *  inferno.  Essendo  costui 
ne*lormenli , alzati  gli  occhi , vide  Àbramo 
da  lungi  , e Lazzaro  nel  di  lui  seno  , ed 
esclamando  disse  : » Padre  Àbramo  , abbi 

t ^ * 

pietà  di  me  , e manda  Làzzaro  , affinchè 
intinga  la  punta  del  suo  dito  nell’  acqua  e 
mi  rinfreschi'  la  lingua  , perchè  io  sono  tor- 
mentato in.  questa  fiamma  >y.  Abramo  allo- 
ra gli  disse  : Figlio,  ricordati  che  tu  avesti 

i beni  in  vita  tua,  e Lazzaro  del  pari  i ma- 
li ; ora  questi  è consolato  ,‘  e tu  sei  tormen- 
tato » (35)  . Ricordali  ah  contrario  di  quel 


(33)  Homo  quidam  erat  dives , qui  in^ 
duehoiur  purpurà  , et  òjrsso , et  epulaòatur 
quotidie  splendide.  Et  erat  quidam  mendU 
CHS  ,:  nomine  Lazarus  , qui  jacebat  ad  ja^ 
nuam  ejus , ulceribus  plenus , cupiens  satu^ 
rari  de  micis  , quae  ' cadebant  de  ' mensa\ 
divitis  , et  nemo  UH  dabat  ; sed  et  oanes 

* veniebant  ^ et  lingebant  ulcera  e fus.  Fa* 
cium  èst  atUem  ut  moreretur  mendicus^  et 
portaretur  ab  jingelis  in  sinum  Abrahae, 
Moriuus  est  autem  et  dis^es  , et  sepultus 
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Coraelio  ^che  dimorava  in  Cesarea  , Centu* 
rione  della  Coorte  Italica , il  quale  essendo 
nomo  religioso  e timorato  di  Dio , e così 
tutta  la  sua  famiglia  , facea  molte  limosino 
al  popolo  y e pregava  Dio  continuamente  . 
Un  -giorno,  verso  l’ora  nona  vide  egli  chia«- 
ramente  per  visione  un  Angelo  di  Dio  en» 
trare  nella  sua  stanza  , e dirgli  : m Corne- 
lio». Ma  egli  guardandolo  concepì  molto 
timore  , e disse  : » Cosa  è.  Signore»?  L’An- 
• gelo  rispose  : » Le  tue  orazioni , e le  tue 
limosine  sono  giunte,  al  cospetto  di  Dio , e 
nop  sono  state  obliate  . Or  dunque  manda 


N 


J 


* -^est  in  ìiifemo,  Elevans  autem  qculos  suoSy' 

cum  esset  in  tormentis  , ^dit  yibraham  a 
ionge  y et  Lazarum  in  sinu  ejus*  Et  ipse 
clamans  dixit  : Pater  Abraham , miserere 

* mei  y et  mille  Lazarum  \ ut  intingat  extre-^ 

^ tnum  digiti  sui  in  aquam  , ut  refrigeret  lin^ 

guqm  meamy  quia  ^crucior  in  hac  fiamma. 

Et  ' dixit  iUi  Abraham  v Fili  , reeordare 

quàa  recepisti  bona  in  vita  tua  y et  Laza* 

rus  simifUer  mala  : nunc  autem  hic  consor 
• ' 1 • • • 

latur  y tu,  vero  cruciàris.  Lue.  c.  iG,  v,  19, 

ad  à5.  ‘ ^ '/  r ...  . • . 
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persone  in  G loppe  ' a chiamare  im  tale  Si- 
mone  * detto  con  soprannome  Pietro.  Alber- 
ga egli  presso  un  Cerio  Siitione',  conciàtor 
di  cuoi  i la  cui  casa  è presso  del'  mare  , 
egli  ti  dirà  ciò' che  ti  convenga  fare.  >>  Fu 
mandato  a chiamare  Pietro,  il  quale  venne, 
c si  pose  a favellare, 'dimostrando  che  Iddio 
non  ha  riguardo  a condizione  di  persone', 
ma  ognuno , di  qualunque  nazione  si  sia  , 
che  è timorato  di  lui,  ed  opera' da  .giusto, 
è ad  esso  accetto  ; e prosegui  quindi  ad  i* 
struire' quelli  che  vi. erano,  nella  fede  di  Ge- 
sù Cristo.  ' Mentre  però  Pietro  parlava  scese 
-lo  Spirito  Santo  sopra  tutti  coloro  che  lo 
ascoltavano.  Allora  Pietro  disset  ■»  Chi  può 
ricusar  ' P acqua  , " onde  non  sien  battezzati  ’ 
Costoro  , che  hanno  ricévuto  lo  Spirito  San- 
to , come  noi  » ? Ed  ordinò  che  fossero  bat- 
tezzati nel  nome  del  Signore  Gesii  Cristo(34)* 

* ' j ^ 

: 7"V  ■■  a rr  7— 

(34)  Vir  autem  quidam  erat'in  Cacsd* 
rea^  nomine  Contelius  ^ Centuria  cohortisy 
quae  diciiur  'Italica  , reìigiosus , ac  iimens 
, Deum  cum  pmni  domo  sita  , faciens  elee» 
mosynas  multas'pleùi  et  deprecans  'Deunt^ 


% 


Sii  dunque  , o uomo  , misericordioso  ^ se 


L'eUmoiina 
k b«ne  eieniQ* 


semper.  Js  vidit  in  niisu  manifeste  , quasi 
hora  dici  nona , jfngelum  Dei  intmeuntem 
ad  se  , et  dicentem  sibi , Comeli . At  ille 
intuens  ewn , timore  convpius , dixit  ■ Quid 
est.,  Domine?  Dixit  autem  illi:  Oraiìones' 
lune  , et  eleemosynae  tuae^scendemnt  in 
memoriam  in  conspectu  Dei.  Et  nane  mitte 
viros‘in  Jojrpen,  et  accersi  Simonem  quem- 
dam.,  qui  cognomina  tur  Petrus  :‘hic  hospi- 
iatur  apud  Simonem  quemdam  coriariumi 
cujus  est  domus  juxta  nìiyv  : hic  dicet  ti- 
bi , quid  te  oporteat  f acera  . . . Aperiens 
antem  Petrus  os  suum  , dixit  : In  ventate 
comperi , quia  non  est  personarum  acceptar 
Deus  : sed  in  omni  gente , qui  timet  ejim , 
et  operatur  justitiam , acceptus  est  illi  . . . 
Adhuc  loqitenie  Petro  verba  kaec^  cecidit 
Spiritus  Sanctus  super  omnes , qui  audi€- 
bant  verbum  . . , . Turiti  respondit  Petrus  : 
JVumquid  aqitam  quis  prohibere  potest  , ut 
non  baptizentur  hi\  qui  Spiritum  Sanctum 
acceperunt  siciU  et  nos  ? Et  jussit  eos 
baptizari  in  nomine  Domini  Jesu  Christi. 
Act.  c.  ip. 


■■  ■ \- 
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vuoi  ch^  Dio  usi  con  le  misericordia,  (55)  ! 
» Vendete  , diceva  Gesù  .Cristo  , ciò  che  voi 
avete,  e datelo  in  limosina. ’i^ccumulàte  de*, 
beni  che  non  deteriorano  , fatevi  un  tesoro 
perpetuo  ne* cieli,  ove  non  vi  è ladro  che  lo^ 
Yuhi  , nè  venne,  che  lo  rodi  ; poiché  ove  è 
il  vostro  tesoro  , ivr  è il  vostro  cuore V (3G). 
Ricordati'  in  .fine,  .che  avendo  un  giov«tne 
ricco  dimandato  a Gesù  Cristo,  cosa  gli  man- 
cava, per  salvarsi,  avendo  adempito  fin  dal- 
la sua  fanciullezza  ai  comanda  meriti  di  Dio, 
Gesù  gli  rispose:  » Sé  vuoi  essere  perfetto, 
va. a vendere  quanto  possiedi  , ,e.  dallo  a 


» ’ • 

. (35)  Beati  misericordes  : ^ ^uoniam  ipsi 
misericordiam  .consecjuentur  , Matth.  c.,  5. 

(56)  Vendite  quae  possidetis  ^ et  date  e- 
hemosjnam . Facile  vobis  sacculos , qui 
non  ’veterascunt  , ihesaurum  non  dejicien^ 
lem  iti  coeliSy  quo  far  non  appropiat,^  ne-- 
que  linea  coniimpit . Ubi  enim  thesaurus 
tester  est , ibi  et  cor  vestrum  erit . Luc^ 
€«  12.  y.  55.  34*  Mallb.  c.  6.  19.  ad  il\. 
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poveri  , cd  avrai  im  tesoro  nel  cielo  ; poi 
vieni  e siegniuii  (ój).  . , 

Le  opere  buone,  che  far  dei,  o uoino.i,  f • 

» * ^ ’ lieve  iotj» 

verso  il  tuo  prossimo,  non  sien  falle  alla 
presenza  degli  linniini , pei  essere  da  qiie* 
sii  ammiralo  , altrimenti  tu  non  ne  avrai 
ricompensa  presso  Dio.  Quando  dunque  tu 
fai  la  linwsina  , non  ne  fare  ostentazione  , v 

imitando  gl’  ipocriti  di  un  tempo  , che  fa'» 
cevnno  precedere  il  suono  della  tromba,  pih 
per  es-sere  onorati  dal  popolo,  che  per  cliia* 
mare  i poveri  ; perocché  tu  allora  ne  avrai . 
già  ^conseguita  la  ricompensa.  Tu  nel  dare 
la  limosina. fa  in  modo,  che  )a  tua  mano 
sinistra  non  sappia  quello  che  fa  la  tua  de- 
stra , aifìpcbè.  la  tua  limosina  sia_  segreta  ; C " ■ 

e Dio  tuo  Padre , che  vede  nel  segreto  , te  ^ 


(07)  Dicit  UH  adolescens,:  Otnnià  haec 
custodivi  a juventute  mea  , quid  adirne  mi~ 
hi  deest  ? j-Ut  illi  Jesus  : Si  vis  pctfectus 
esse  , vade,  vende  qiiae  habe^  , et  da  pau- 
peri  bus,  et  babebis  tlicsaurum  in  cacio  : et 
veni  , sequere  me^  Mallli.  c.  19.  v.  ao.  at. 
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ne  darà  la  ricompensa  (38)  . Devi  inoltre 
fare  il  bene  agli  altri  di  buon  cuore  (3^)  , 
«d  essere  il  primo  ad  accorrere  agli  altrui 
bisogni,  affinchè  il  tuo  soccorso  riesca  pro- 
fittevole (^o).  _ 


(38)  Attendile  , ne  justitUim  veslram  fa- 
eiatis  cotam  honùnibus  ^ ut  videamini  ab  eis\ 
alioijuin  mere  eden  non  habebitis  apud  Pa- 
trem  vestrum  , qui  in  coelis  est.  Cum  ej'go 
facis  eleemosjrnam  , noli  tiàba  canere  ante 
te  , sicut  hypocritae  faciunt  in  .^hagogis'y 
et  in  viciSy  ut  honorrficentur  ab  hominibus. 
Amen  dico  vobis  , receperunt  mercedem 
suam . Te  autem  f adente  eleemosynam , ne- 
sciat  sinistra  tua  quid  faciat  dextera  tua , 
ut  sif  eleemosjrna  tua  in  ahscondilo  ; et  pa- 
ter luus  , qui  vidit  in  abscondito  , reddet 
tì'ii.*  Matlh.  c.  6.  V.  1.  ad  4- 

(3g)  Tìilarem  enim  dalorem  diligit  Deus. 
II.  ad  Cor.  c.  g.  v.  7. 

(/jo)  Discant  autem  et  nostri  bonis  ope- 
. ribus  processe  ad  usus  nccessarios  , ut  non 
sint  infructuosi.  Tit.  c.  5.  v.  i4- 
\ 


CAPITOLO  VII.  • - 

Del  giovare  agli  altri  in  ogni  modo. 

Se  tu  , o uomo  , ami  gli  altri  con  amor 
Fraterno  ^i)  , devi  prendere  parte  nei  loro  ^jm^dì  * '***  ^'* 
bisogni  (a)  secondo  i differenti  doni  * che 
Dio  li  ha  concessi' colla  sua  grazia  (3).  Tu 
dei  godere  con  quelli  che  godono*,  e piani 
gere  con  coloro  che  piangono',  e metterti 
a parte'  de’  loro  sentimenti  (i^)  per  poterai 
consolare  (5).  Ma  questo  uffìzio  praticar  noi» 
devi  colla  sola  apparenza  , e colle  parole  , 


• (i)  Charitate  fralemitatis  invicem  dilU 
gentes.  Rom.  c.  la.  v.  io. 

(a)  Neaessitatibus  sanctonim*  cornmUni-^ 
cantes.  Ibid.  v.  i5.  " 

(3)  Habentes  autem  donationes  secundurh 

grati  am  ^ quae  data  èst  nobis  ^ differente^. 
Ibid.  V.  6.  ■' 

(4)  Gaudere  cum  gaudentibas , fiere  cum 
flentibus  t Jdipsum  invicem  sentientes.  Ibid. 
V.  i3.  i6.  ' 

* X^)  Gonsolaminidnvicem.  1.  ad  Thes.  c.4> 
V.  17.  , • 
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ma  coi  fati!  , e colla  sincerità  (6).  Qualo* 
ra  poi  non  sia  in  tuo  potere  di  fare  il  be- 
ne secondo  cbe  occorra  , proceura  di  eccitare 
gli  altri,  che ’l  possono  , a farlo  ^7).  Siccome 
il  Sommo  Dio  , Padre  di  misericordia  e di 
, ' consolazione  , ti  consola  nelle  tue  tribula- 
' zioni  ; COSI  tu  consolar  devi  coloro  che  si 
trovano  inv  angustie  , con  quei  modi  cbe 
Dio  ti  ha-  concessi  , 

Cwia  Non  lasciar  dunque  di  consolare  gli  altri, 

•o'mwiciwTali.  ' . ■ ■ . « • v 

con  essere  sempre  ad  essi  di  edincazione  (9); 

(G)  Non  diligamus  verbo  ^ neque  lingua, 

' sed  opere  et  veritate,  I.  Joan.  c.  3.  v.  18. 

(7}  consideremus  invicem  in  provoca- 
tionem  charitatis,  et  bonùrum  operum.  Hebr. 

C.  IO.  V.  \ 

(8)  Benedictus  Deus  et  Pater  Domini 
nostri  Jesu  Christi , Pater  misericordiarum, 
et  Deus  totius  consolationis  : qui  consolatur 
nos  in  Omni  tribulatione  nostra , ut  possimus 
^et  ipsi  consolari  eos,  qui  in  Omni  pressura 
snnt,  per  exkortationem  , qua  exhortamur 
et  ipsi  a Deo.  IJ.  ad  Cor.  c.  i.  v.  S.  4- 

(9)  Consolamini  invicem  , et  nedijicate 
alterutnan  , sicttU^  et  facitis  . I.  (ad  Tbes. 

' ,c.  5.  V.  1 1- 


onde  è , che  dei  correggere  gì*  inquieti,  in- 
coraggiare i pusillanimi,  sostenere  i deboli, 
ed  aver  pazienza  con  lutti  (io).  Se  / poi 
qualcheduno  cadrà  per  sorpresa  in  (piriche 
mancanientò  , tu  da  buon  Cristiano  ridila^ 
malo  al  dovere  con  ispirilo  di  dolcezza  , ri- 
flettendo a te  stesso  , che  per  debolezza  es- 
ser puoi  anche  nel  caso  luedesiino  di  potei* 

' roancarè  (il).  Sappi,  che  se  tu  farai  rien- 
trare' nella  via  della  verità  colui  che  se  ne 
sarà  allontanato,  salverai  la  sua  aiiima  dalia 
perdizione,  ed  estinguerai  una  tnoltitudine  di 
peccati,  così  suoi , che  tuoi  (12).  Abbi  modo 

• I 

, ■ i|i.  ^1— ■ ■■■■  II.  ' »■  * ' « 

(10)  Rogamus  auterri  vos  Jrutres  \ cor^ 
ripìte  inquietos  , consolamini  pusillanimas  , 
susci  pile  infirmos^  pdtientes  estate  ad  omnes, 

Ibid.  V.  i4- 

i ' 

(ij)  Frdtres  y ,et  si' praeoccupatus'faerit 
homo  in  ali  quo  delieto  , vos  , qui  spiritual 
les  estis , hujusmodi  insUiiite  In  spiritu  /e- 
nitatis , considerans  teipsum , ne  et  tu  ten- 
teris.'  Galat.  c.  ,6.  v.  1.'  / ‘ 

(la)  Fratres  mei  , si  quis  ex  vobis  cr- 
raverU  a meritate  , et  conyerterit  quis  ^um  ; 


a riprendere  coloro  che  sonO'  cotmntr;  altri 
salvarli , rapendoli  dall'eterno  fuoco.  Gli  al- 
tri poi  sappi  compassionarli  con  precauzio- 
ne (i3)  ..  Che  se  alcuno  non  vuole  affatto 
ascoltare  le  giuste  ammonizioni , evita  di 
conversarci  ; e così  faceq^do  gli  altri  buoni 
Cristiani , ne  avrà  di  ciò  vergogna , e si  e- 
nienderà.  Non  lo  reputare  però  qual  nemi- 
co; anzi  ammoniscilo, come  tuo  fratello  (i4)- 
Che  se  poi  un  tuo  simile  sofire  una  pubblica 
mortificazione  , allora  conviene  cJie  tu  gli 
mostri-,  al  contrario,  di  perdonarlo  e conso- 


scire  debet , quoniam  qui  converti  fécerit 
peccatorem  ab  errore  viae  suae  , salvabit 
aniniam  ejus  a morte  , et  opcriet  mulUtu- 
dineni  peccatorum.  Jac.  c.  5.  v.  ix).  ao. 

(i5)  Et  hos  qiùdem  arguite  judicatosi 
alios  vero  salvate , de  igne  rapientes,  AUis 
autem  misereniini  in  timore.  Jud.  v.  aa.aS. 

( 1 4)  Quod  si  quis  non  obedit  verbo  no- 
stro par  cpìstohim^  lume  notate  y et  ne  com- 
misceamini  cum  illOy  ut  cot^undatuT',  et  no-_ 
lite  quasi  inintictim  fxislimare , sed  corri- 
pite  ut  fratrem.  Hi  ad  Thes.  .c.3,  v.  i5. 


* 


larlo^  aHIfichè  nello  stafò^in<nii  si- trova  noii\ 
sia  oppresso  dalla . soverchia  tristez^za  ( ^ 

Nel  riprendere  gli  altri  prega  ,.  fgpi(dla  ^ 
sènza  però  mancare^  di  pazienza  , e Sfallo, 
con  sana  dottrina  (i6),  .Non  venire  a con- 
trasti neiraminonire  , perchè  questo  discon- 
^ viene  ad  un^  cristiano  ; sii  per.  lo  contr^o  ^ 

mansueto,  e pasdente  nel  mostrare  la  verità^ 
e moderato  con  coloro  che  a questa^;  l'csi* 
stono  y^  .i^ulla  speranza  ^ che  Dio  li  richiami  • 
colla  penitenza  alla  cognizione  del  vero  , e * ? 

ravvedendòsi  si  sciolgano  dai  lacci  del  de- 
monio , dal  quale  sono  tenuti  in  ischiavitii, 
e costretti  ad  eseguire  la  costui  volontà  (17)., 


44? 
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(15)  Sufficit  qui  ejusmodi  est  yob-> 
jurgatio  lutee  ^ quae  fit  a.  pluriòus  : ita  ut  r 
e contrario  magis  donetis  ^ et  consolemini y, 
ne  forte  abundantigri  iristitia  ,àbsoi  bealur 
qui  ejusmodi  est,  II.  ad  Cor.  c.  a.,  v.  6.  7. 

(16)  jfrguc  y obsecra  y increpa  in  pmni 
patientiUy  et  rfocrr/na.ill.  ad  Tini.  c*4-  >'.  2., 
' (17)  Servum  autem  Domini  non  oportet 
litigare  \ sed  mansuetum  esse  ad  orniìes  y^ 
docibilem  , patientem  y cum  modestia  corri* 


. VK 

1 ‘ ' 

» 

■ u 
* ) 

'•V 

' - .V 

t 


^ , t 


. Jt 


#• 


V 


f 

t 


•* 

t 


r 

* 


I*. 


DIgitized  byGoogle 


V • 


448  _ 

'Non  riprendere  poi  con  acerbità  Paomo  piii 
. vecchio  di  te  , ma  esortalo  come  fosse  tuo 
. padre  ; i giovani  ammoniscili  come  tuoi  fra- 
telli ; le  donne  avanzate  come  tiie  madri  ; 
le  giovaiielte  .come  tue  sorelle,  ma  -coni 
tutta  la  castità  nel  tuo  parlare  (i8)  . Que- 
. sto  dovere  di  mostrare  l'evangelica  verità  , 
tu  esercitar,  dei  verso  tutti  gli  uomini  senza 
eccezione,  o sieno  esteri,  o nazionali,  o 

• ^ I 

sieno  dotti  , o ignoranti  (19)  . A ciò  fare 
’ però  , tu  devi  essere  'animato  da  vera  ca- 
rità , e ricolmo  di  sapere  ,‘  in  modo  che  tu' 

* • * • 
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pienle/n  eos^  qui  resistunt  ventati',  nequan^ 
do  Deus  det  illls  poenitentiam  ad  cogno- 
scendam  veritateni , et  resipiscant  a diaboli 
ìaqueis  a quo  captivi  terientur  ad'  ipsius- 
voluntatem.  Ibid.  c.  v.  a4*  ad  26', 

(18^  Seniorem  ne  incvepaveris  , Èed  ob- 
secra  ^ ut  puf  rem:  juvenes  , ut  fr  atre  s : 

I I 

nus , ut  nuUres  : juvenculas  , ut  sorores  in 
omni  caslitute.  I.  ad  Ti m.  c.  5.  v.  1.  2. 

(19)  Graecis  ^ ac  Barbaris  ^ sapientibus^  , 
et  insipieniibus  debitòr  suni,  Rom.  c.i»  v.  i^* 
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possi  dognainenté  ammonire  (ao)  . Se  poi 
alcuno  avrà  contro  di  te  peccato,  va,  e cor- 
reggilo  da  solo  a solo.  S’ei  ti  darà  ascolto, 
tu  avrai  guadagnato  il  tuo  fratello.  Ma  se 
egli  non  dà  ascolto  alle  tue  parole  , fa  che 
riceva  le  stesse  ammonizioni  da  una  o due 
persone^  afiìnchè  sul  detto  di  questi  possa 
egli  persuadersi  della  verità.  Che  se  poi 
neanche  dà  ascolto  alle  parole  di  questi , 
fa  che  sia  noto  alla  Chiesa  ; e se  ciò  ifean>  ' 
che  sia  capace  a farlo  emendare  , trattalo 
come  estraneo^  da  esse  ceto  (21);  nè  pili 


(ao)  Certus  sum  autem  , fratres  mei  , et 
ego  ipse  de  vobis , tjfuoniam  et  ipsi  pieni 
estis  dilectione  , repleti  omni  scientia , ita 
tu  possitis  alleintrwn  monete.  Ibid.  c.  i5.  ' 

V.  14I  - 

. (al)  Si  autem  peccaverit  in^ te.  fratér 
tuus , vade , et  compe  eum  inter  te  , et 
ipsutn  solum.  Si  te  audierit , lucralus  eris 
fratrem  tuum . Si  autem  te  non  audierit  ^ 
adhibe  lecum  adhuc  unum  , vel  duas , ut 
in  ore  duorum , vel  trifim  testium  stet  omne' 
verbum.  Quod  si^  non  audierit  eos  ; die  ec- 
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. ''  lo  curare , conóscendo  che  chi  in  tal  ino- 

‘ . do  è sovvertito , e pecca , di  suo  proprio 

' giudizio  si  condanna  (iti]). 

‘ \ ' 

’ ...  . CAPÌTOLO  Vili, 

• ’ # 

: . • • Del  perdonare  ai  nemici^  ' 

.•  tmìtare  Di«  Ascolta  , o uomo  , quello  che  Gesii  Cristo 
•d  pcrdoMra,*  fa  sentire . Ei  disse*  >3  Voi  udiste  ciò  che 

fu  detto  : * Amerai  il  tuo  prossimo  , * ed  odie^ 
' rai  il  tuo  nemico^  Io  pero  'vi  dico  ; Amate 
. . " i vostri . nemici  « fate  del  bene  a quelli  che 

'■M  , *■  .'***’.“* 

. vi  odiano  y e pregate  per  quelli  che  vi  per- 

' seguitano,  é, vi  caluniiiiano ; affìncbè  siate 

figli  del  Padre  vostro ' che  ^ ne* Cieli;  il  qua- 


• 
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clesiae . Si  autem  ecclesiam  non  audierit , ‘ 
^sìt  Ubi  sicut  ethnicus^  et  puhlicarìus,  Matth,' 
' C*  i3.  V.  ì5,  ad  17*'  . . • r 

(^•2)  Haèreticum,  hominem  post  unam  y 
- et  ' secundarn  correptionem  devita  \ sciens' 
quia  siihversus  est  \ qui  . èjusmodi  est , et 
. delìriquit  ^ ^cwn  sit  proprio  judicio  condem^ 
patiis,  Tit  3.  V.  IO.  fi.  ' 
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le  fa  nascere  il  suo  sole’ su  i LuonI,  c su  i 
luarvagi , e fa  caliere  la  pioggia  su  i giusti, 
e sugl’  ingiusti.  Imperocché  se  voi  amale  co- 
loro che  vi  amano,  che  premio  ne  avrete? 
^on  -fanno  forse. lo  stesso  i Pubblicani?  E 
se  voi  salutate  solamente  i ^slri  fratelli  , 
che  fate  voi  di  singolare  ? Non  fanno  forse  _ 
lo  stesso  anche  i Gentili  ? Voi  dunque  siate 
perfetti  , siccome  è perfetto  il  vostro,  Padre 
celeste  « (i)-  A questa  perfezione  si  per^ 


) r ^ . 

(i)  jiudistis  quìa  dictum  est  -.  Diligcs 
pro'xiniu/n  ttbfsn  , et  odio  habebis  inimicutn 
tuum,  Egp  autem  dico  vobis  : Lhligite^  ini- .. 
micos '‘vestfos--^  benejacite  his^  qui  odcrunt'’' 
vos , et  orate  prò  persequentibus , et  ea-  . 
bunniantihus  iw  : ut  sUis  fiiii  patris yestri^\ 
qui  in  coelis  est  i.qui  solem  suum  oriri.fo^ 
eit  super  banos  , et  malos  : et  pluit  super 
justos  , et  in\ustos  m Si  enitn  diiigitis  eos , 
qui  vos  diligunt  i quam  mercedem  habebi- 
tis?  nonne  et  publicam  hoc  faciunt  1.  Et 
si salutaveritis fratres  vestros' tantum ^ quid 
amplius  Jacitis  ? nonne  et  ’éthnici  hoc  fa- 
eiurU?  Estate  ergo  yos  perfecti  ^ sicut  et 


T 
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viene  imitando  Gesù  Cristo,  il  quale  mentre 
, era  oltraggiato  non, oltraggia  va,  quando  pa- 
tiva non  minacciava  , ma  lasciava  se  stesso 
a chi  ingiustamente  lo  giudicava;  che' assu- 
mer volte  i tuoi  peccati  sopra  di  se , e morire 
sulla  croce  per  la  tua  redenzione  (i)  ; che 
perdona  seppe,  e pregare  per  gli  stessi  suoi 
crocifissori  (5)  ! Rammenta  che  questa  virtù 
imitar  seppe  Stefano  , il  quale  morì  implo- 
rando dal  Cielo  il  perdono  a coloro  che  lo* 
lapidavano  (4) • 


'4 


» \ • * 


■ e'. 


pater  vester  coelestis  perfectl^  est . Matth. 
e,  5,  V.  43.  ad  48. 

(a)  Qui  cum  malediceretur,non  rhaledi- 
. ■ cebat  : cUm  pateretur , non  comminabatur  : 
' tradebat  autem  judicanU  se  injuste  : quù 
peccata  nostra'  ipse  pértulit  in  carpare  suo 
super  /ignum  : ut  peccaiìs  mortui , justitiae 
vivamiìs.  I.  Petr.  c.  2.  v.  ji5.  a4» 

(3)  J^sus  autem  dicebat  ; Pater  dimitte 
illis  : non  enim  sciuat  quid  faciunt , Lue. 
c.  a3.  V.  54. 

(4)  Et  lapidabant  Stephanum  invocan- 
tem , ft  dicentem  : Domine  Jesu  , suscipo 
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O uomo , t’ incanni  certamente  se  credi  Vrad*».  . 

~ . • 1 >1  »bboiiui*4rii. 

èssere,  nella  grafia  di  Dio,  odiando  jl  tuo  si- 
mile; die  anzi  tu  sei  nella  sua  indignazio- 
ne (5)  ! Non  rendere  dunque  male  per  male 
a<l  alcuno,  e proccura  far  del  Lene  don  solo 
avanti  a Dio , che  avanti  a tutti  gli  uomini. 

Cerca  per  quanto  è possi bi^le , e per  quanto 
da  te  dipende.,  di  vivere  in  pace  con  tutti. 

Npn  cercare  di  vendicarti  di  alcuno,  ma  dà 
luogo  alla  giustizia  divina;  imperocché  Iddio 
ha  detto  per  l.a  bocca  de’  Pi-ofeli  ; » A me, 
sta  il  vendicare;  io  darò  la  dovuta  retiibu-  ' 
zione.  Anzi  se  il  tuo  nemieo^ho  fame,  da- 
gli da  ma  ligio  re  ; se  ha  seie  , dagli  da  bere;'  - 
poiché,  cosA  facendo  , tu  ra<iunerai  brace  ac- 
cese sul  di  hii  capo  «.'Non  vincere  dunque  - ^ 


spiritiim  meum.  Posiiìs  autem  genìhirs  , cla- 
wctvii  voce  ftwgfta  , dicens’.  Domine  ne  sta- 
tuas  illis  hoc  peccaittm  Et  citm  ht.c  di- 
xisset , obdvìnùvit  in  Domino  . Act.  c.  7. 
V.  58.  5c). 

(5)  Qui  dicit  se  in  luce  esse , et  fratrem 
sunm  odit , in  tenebt'is  est  usqiie  adhuc  , 
I,  Joan.  c.  ».  V.  9.  ' 


‘ ‘ ° g^'  vincili  col  far  loro 

del  Léne  in  cambio  del  male  (6).  Ricordali 
che  (ìesù  Crislo  ha  detto  ; ,«  Benedite  coloro 
che  vi  maledicono  , e pregate  pel  bene  di 
“coloro  che  vi  calunniano  (7).  Si  cerlanienle, 
benedir  tu  dei  i tuoi  persecutori  , e giam- 

- ' • - c ^ — g-- 


' Eccli. 
V.  1.  3.  3c 


(6)  Nulli  malum  prò  malo  reddenfes  : 
providentes  bona  , non  tantum  coram  Deo^ 
Sed^  etiam  coram  ^omnibus  h'omhdbus Si 
Jìeri  ' potcst , quod  ex  vobis  est , cum  omni- 
bus hominibus  pacem  haberiies  . ^Non  vos- 
‘ meiipsos  defendenles  ,~charissimi  ,,sed  dpte 
cr  s8.  locum  irne  ; Scriptum  est  enim  : Mihi  vtn- 
dieta  : ego  retribuam , dicit  Domintis.  Sed 
si  esurierk  inimicus  tuus  , ciba  illumi  si 
sitit , potum  da  illi  i hoc  enim  faciens,  car- 
bones  ignis  congeres  super  caput  ejus.  Noli 
'vinci  a malo  y'  sed  vince  in  bono  malum, 
Rom.  c.  la.  V.  17,  ad  ai.  I.  ad  Thes,  c.  5.- 
V.  i5.  . ' ■ 


, (7)  Benedicite  madedicentibus  vobis , et 
orate  prò  calumniantibus  vos.  Lue,  c.  6. 

V.  a8.^  ^ • • 

...  -ì  • . • 
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mai  far  loro  del  male  (8)  perchè  , ripeto,  - . 
ti  è vietato  render  male  per  male  , oltraggio 
per  oltraggio  ; che  anzi  corrisponder  dei  con 
benedizioni  ^ perchè  a-ciò  tu  sei  da  Dio  chia-  . 

malo  , per  -poter  in  cambio  conseguire  in  ’ . * 

eredità  la  sua  santa  benedizione  (9).  chi  non  per- 

Non  li  credere  però,  o uomo  , 'che  debbi 
perdere  di  pazienza  con  colui  che  ti  avrà 
offeso  replicatamente  fino  a sette  volte  / ina  ‘ 
perdonar  lo  dei  anche  se  ti.  avrà  offeso  fino 
a settanta  volte  sette  , siccome  disse  Gesù  • . 
Cristo  ^ il  quale  per  confermare  ciò  espose  . ‘ • 

la  seguente  paVabola.  » Perlocchè  il  Regno  . 
de*  Cieli  è assomigliato  ad  un ‘Sovrano  , il 
quale  volle  fare  i conti  co*  suoi  servitorù^ 

Ed  avendo  cominciato  a ciò  fare,  gli  fu  pre- 


.V 


■ (8)  Béfieéicite  perséquentjhus'  vo?  : kene^^ 
dicìte  , eir  noìUé  màledicere  Rom.  c.  ' 1'*'* 

'y,  i4;  • ••'  ••  . ••  -V/ 

(9)  reddèntesf  malum  prò  mato^  nee 
' Tnaledictum  prò  fnatedicto  \ sed  e^cóntranp 
henedicentes  v.cjwa  in  hoc  \f odati  estis^i  ut 
bènedicllàììem''  fiaef’éditate'' possideutis  » I; 

. Pélr;  c.  3.  ^v.  9.  • ‘ ' 


• ' » ■ , 
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sentato  uno,  che  gli  era  dehitoi^  di  dieci  mila 
talenti,  ossia.,  di  sessanta  inilioiti  di  danari. 
Non  avendo  questi  come  pagarli , il  suo  pa- 
drone diede  ordine  che  fosse  venduto  con  la 
eua  moglie , e figli , e con  lutto  rjuello  che 
possedeva,  per  essere  soddisfatto  del  débijLo. 
Ma  quel  servitore  si  gettò  ai  piedi,  did-ftuo 
Signoi;e,  e lo  supplicò  dicendo  ; Abbi  pazien- 
za con  me,  ed  ioti  pagherò  di  lutto.  Allora 
il  Signore  mosso  e pietà  lo  riiiisciò , V gli  ri- 
mise tutto  il  debito.  Useilo  poi  che  fu  que- 
sto servitore,  trovò  uno  de’ auoi  compagni 
il jquale  era  a lui  debitore  di  cento  danari; 
ed  avendolo  preso  pel  collo  lo  soffocava  , 
dicendogli  Paga  quello  che  mi  devi  . 11 
debitore  si  gettò.,  a $uoi  piedi  , e lo  pregò  , 
dicendo  : Abbi  pazienza  , e ti  piagherò  di 
tutto.  Ma  quegli  non  volle  condiscendere  ; 
anzi  andò  a farlo  mettere  in  carcere  , finché 
pagato  avesse  il  debito.  1 suoi  compagni  in- 
tanto vedendo  questo  restarono  sommamente 
rattristrati , e vennero  a raccontare  al  loro 
Signore  quanto  era  occorso.  Allora  questi  , 
fatto  chiamare  quel  servitore  , gli  disse  : Ser- 
vo malvagio  , io  ti  ho  rimesso  tutto  il  tuo 
debito,  coinè  tu  mi  hai. pregato;-  non  do- 
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V€vi  dunque  avere  tu  compassione  del  tuo 
• compagno,  come  io*  l'ho  avuta  di  te*?  Ed 
irato  il  padrone,  lo  congegnò  a manigoldi, 
per  essere  tormentato  finché  pa'gato  av^- 
se  il  debito.  Cosi  anche  il  Padre  mio  ce- 
leste farà  a voi  , se  ciascun  di  vói  non 
perdona  di  cuore  ah  suo  sìmile  » (io).‘'iTu 


il' 


^ ( 1 o)  Tane  ^accedens  Petrus,  ad  eum  ^ di^ 
xit  : , Domine  quoties  peccabit  in  ~me  ^raten 
meus  , et  dimittcCm  ei  ? septies  <?  Di^  . 

cit  'iUi  Jesus  ; Non  * dico  libi  usque  sèpties^ 
sed  usque  ^septuagies,  septies.  Ideo  assimila^*  '* 
tum  est  regnum  coelorum  hofnmi  regiy  qui 
voluit  rationem  ponere  • cum  servis  suis.  Et 
cum  coepisset  rationem  ponere  , oblatus.  est  - 
ei  unus  ^ qiU  debebat  ei  decem , nulla  Udefi-^ 
ta,  • Cum  autem  non  ' haberet  undé  redde» 
rei  ,,  jussìt.eum  domimis  ejus  venumdari  \ ; 
et  uxorem^e^,^  et  filios  ^ et  omnia  quae 
habehat , et  reddi,  Proàidens  autem  setvus 
illè , orabat  eum  , dicens  : • Patienliam  habe 
in  me  , i^t  omnia  reddam  libi,  Misertus  au^  ' 
tem  domintis  servi  illius  , dimìsit  eum.\\.et 
debìtum  dimisit  ei,  Egressus  autm  -sen^u9\ 
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dunqtie , o uomo , ben  sai  che  quello  che 
dimanderai  coir  orazione  ' a Dio  con  vera 
fede  ti  concederà  , e ti  avverrà  ; ma  bada 


ille , irtvenit  unurd'  de  cónservis  sujs , qui 

dehebat^ei  centum  denari os  i' tenens  suf^ 

focabat  eum  , dicens  : Redde  quod  debes. 

Et  pìxfcìdens  conservus  ejus,  rogaòat  eum^ 

dicens  : Patientiam  habe  in  ' me  , et  omnia 

reddam  Ubi,  ille  autem  noluit  : sed  abiit , . 

et  misit  eum  in  carcerem  , donec  redderet 
• » 

debitìim,  Fiderites  autem>  conservi  ejus  quaé^ 
Jiebant , contristati  sunt  valde  : et  venerante 
et  narravenint  domino  suo  omnia  ^ quae 
facta  fuerant.  Tunc  vocavit  iìlum  dominus 
suus  , et  ait  itti  : Serve  nequam  ^ omne  de» 
bifSm  dimisi  tibi  quonidrà  rogasti  me  : 
Nonne  ergo' oportuit  et  te  misereri  conservi 
tui  si  cut  et  ego  lui  misertus^  sum?  Et  ira» 
^ tus  Dominus  ejus  tradidit  éum  tortoribus  , 
quoadusque  redderet  universum  debitum,-  Sic 
et  Pater  meus  coelestis  faciet^obis , si  non 
remiseritis  unusquisque  fratri  suo  de  cordi»"' 
bus  vestris,  Matth,  c.  i8.  v.  ai.  ad  35.  Lue. 


c,  17.  V.  5.  4« 


nel  presentarti  a fare  orazione  di  vedere  in 
te  stesso  se  hai  cosa  contro  di  alcuno  , ed 
allcttali  a perdonarlo,  arfincliè  anche  lituo 
padre,  òhe  è ne'  cieli  faccia  lo  stesso  con  te. 
Che  se  tu  non  perdoni  gli  altri , come  vuoi  che  ' 
il  tuo  Padre  perdoni  a te  i tuoi  peccati  (n)? 
Similmente , se  allorché  tu  presenti  la  tua 
offerta  all'  altare  , colà  ti  sovvenga  che  al- 
tri abbia  qualche  cosa  contro  di  te^  lascia 
la  tua  oiTei'ta  innanzi  all'  altare  , e va  pri- 
ma a riconciliarti  col  tuo  fratello,  e quin-'* 
di  vieni  a presentare  la  tua  offerta  (la); 


1^1 1)  Proplera  dico  vohis\~omnla  qilae- 
cumefuc  orantes  petitis,  credile  ^ quia  ucci- 
pietiSy  et  evenient  vobis.  Li  cam  stabili s ad 
orandum , dìmittite  si  quid  hubetis  adveP- 
Sus  aliqueni  : ut  et  Pater  vester,  qui  in  coe- 
iis  est,  dimiitat  'uobis  peccata  vestra,  Quod 
si  vos  non  dimiseritis  : néc  Pater  vester-j, 
qui  in  coelis  est , diniii  - vobis  peccata  ve- 
shu.  Marc.  c.  ii.v.  a4-  »d  a6. 

(la)  Si  ev’o  offers  munus  tuum  ad  aU  ^ 
tare , et  ibi  recai  dutus  fueris  quia  frater 
tiuis  habet  aliquid  adversum  te  tvlinque 


i 


, , 4^0 

Imperocché  gli  uomini  pregar  debbono,  al- 
zando le  mani  pure,  senza  spirito  d'ira,  e 
1 di  contrasto  nel  cuore  (i3). 

• capitolo  IX. 

Della  pace  tra  tutti. 

K * 

M Ra^’^ente  , o uomo , che  nel  nascimen- 

to di  Gesù  Cristo  un  numeroso  esercito  di 
Angeli  lodavano,  e davano  gloria  a Dio, 
fd  annunziavano  pace  agir  uomini  da  tale 
fausto  avvenimento  ^i)  ; imperocché  esseii- 


ibi  humus  tuum  ante  altare,  et  vada  prìus 
■reconcilìari  fratri  tuo  : et  tane  veniens  of. 
fetes  nmnus  tuum.  Manli,  c.  5.  v.  a3. 

(i3)  Folo  ergo  viros  orare  in  omni  lo~ 
co , Icvunfes  puras  manus  sine  ira  , et  di- 
sceptatione,  I.  ad  Tini.  a.  v.  8. 

(i)  Dt  subito  facta  est  cum  Angelo  muì- 
iitudo  militiae  coelestis,  Inudantium  Deum, 
et  dicentiiùn  : Gloria  in  dltissimis  Deo , et 
in  terra  pax  hominibus  bonae  voluntatis, 
X|ic.  c.  a.  V.  i3.  »4. 


i 


J 


do  egli  il  Dio  della  pace,  veniva  a schiaccia- 
re il  demonio  sotto  il  piede  de’  fedeli  (a)  , 
dando  loro  la  pace  (5)  ; la  quale  sorpassa 
ogni  intendimento  , e custodisce  il  lor  cuo- 
re e le  menti  ne' precetti  di  Gesù  Cristo  (4). 
Rammenta  altresì  , che  questo  nostro  Di- 
vino Salvatore  precettò  a suoi  discepoli  di 
salutare  la  casa  , ove  sarebbero  entrati  ad 
alloggiare  , augurando  pace  (5);  e così  egli 
salutò  essi  discepoli  nel  comparir  loro  dopo 


. (a)  Deus  autem  pacis  conterai  Satanam 
sub  pedibus  vestrìr  velociter.  Rom.'-c.'  i6. 
V.  ao.  • • • : 

(3)  Ipse  autem  Domimu^  pacis  , dei  vo- 
bis  pacein  sempiternam  in  omni  loco.  II,  ad 
Thes.  e.  3.  v.  i6.  Gratin  vobis  , et  pax  a 
Deo.  Rom.  c,  i.  v.  7,'aliisque  loeis. 

(4)  Et  pax  Dei  y quae  exsuperat  pmnem 
sensum , custodiat  corda  vestva  , et  intelli^ 
gentias  vestras y in  Christo  Jesu.  Philip,  o. 

,4-  V.  7' 

(5)  Intranles  autem  In  domiun- sedutale 

eam  , dicentes  : Pax  huic  domai . Matth. 
c.  IO.  V.  la.  Lue.  c.  IO.  V.  5,  . i 
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esser  risorto  (6).  Anzi  egli: stesso’ è la  no'-^ 
slra  pace  (7)  ^ poiché  coll*  adempimento  dei 
' •;  . suoi  < precelti  può  solamente  conseguirsi  la  vi« 

^ - . ta  y e la  pace.  (8). 

' Mo*io  (ti  proccn-  Proccura  , o'uomo  , di  essere-  in  pace  eoa 

jratc  , e manie-*  , - , i /-  \ 

ne£c  la  pace,  tutti , ,per  quanto  da  te  dipenda  ^9).  Dilegua 
Ogni  dissensioiie  , e mantieni  gii  altri  nell* 
unanimità  , e negli  stessi  sentimenti  (10)  ^ 
imperocché  ove  regnano  enuilaz^ioni  e con- 


' (6)  Ubi  eraht  dlscipuli  congregati  pro~ 
pter  metum  JUdaeorùm:^  venit  Jesus , et  steùt 
in  medio  , et  dixit  eia  : Pax  vobis,  Joan. 
c.  io.  y.  19.  Lue.  c.  a^.  V.  56.  - * 

(7)  Jpse  enim  est  pax  nostra,  Ephes.  c. 

y.  14.  . . ‘ 

t ' ' ■ . t . 

' , (8)  Nam  prudentia  carnis  , mors  est  ; 

y"  ì 

prudentia  autem  spìritus , vita  ^ et  pax* 
Rom.  c.  8.  V.  6.  . , 

♦ r r * 

, - {9)  Si  fieri  potest  ; quod  ex  vobis  est  y. 

cum  omnibus  hominibus  pacem  habentes,> 

«Ibid.  c,  la.  V.  18.  . .1 

■ (io)  Non  sirU  in  vobis  schismata  : sitis 
autem  perfecti  in  eodem  sensu  , et;  in  ea^ 
dein  senientia*  I.  ad  Cor.  c.  i*  v.^io. 
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tese  y persìstono  tuttavia  le  idee  mondane , 

’e  le  umane'  passioni  (n),  le  quali  eccitano 
quindi  le  più  amare  discordie  , e le  guer- 
re (la).  E chi  può  negare  , che  ove  sienvi 
emulazioni  e contese  , vi  sia  sempre  lo  sconi-  . 
piglio,  ed  ogni  malvagità  (i3)?  Assumi  dun- 
que tu  che  sei  timorato  di  t)io  un  cuore  '' 
pieno  di  misericordia,  di  benignità  , di  umil- 
tà , di  mansuetudine  , e di  pazienza  , per 
sopportare  gli  altri  , e perdonarli  di  ogni 
offesa  che  far  ti  possano,  come  Dio  Jba  per- 
donato le  offese  che  tu  gli  hai  fattè'^(i4). 

rr»  ' ’*  

. (il)  Can»  enim  sU  inter  vos  zelus  y et 
contentio  ; nonne  camdtes  estis , et  secun^ 
dum  hominem  ambulatis'i  Ibid.  c.  3.  v.  3.  | 

(li)  linde  bella  et  lites  in  vobis ? Nonne 
hinc?  ex  àoncupisceniiis  vestris  , quae  mi-  •' 
litant  in  membris  vestris?  Jacob,  c.  4*  t*' 

’ (i3)  Ubi  enim  zehis  , et  contentio  : ibi 

inconstantia  , et  omne  opus  prUvum  . Ibid. 
c.  3.  V.  i6.  - 

' (i4)  Indiate  vos  ergo  sicut  electi  Bei 
sancii  , et  dilecti  , viscera  misericordiae  ;> 
benignitatem , humilitatem , modestiam , pa->  • 
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Questo  non  altrimenti  far  tu  puoi  , che  cd^ 
reputare  Con  uinilUi  gli  altri  più  di  le  stesso; . 
e non  pensare  a tuoi  proprj  vantaggi , ma  <4 
.a  quegli  degli  altri  (iS);  poiché  coloro, 
come  disse  Davide  , che  tendono  ad  oppri> 
mere  gli  altri , e renderli  infelici , non  co- 
noscono la  via  della  pace  (16).  Siegui  dun- 
que tutto  quello  che  può  contribuire  alla 
pace  , ma  custodisci  nel  tempo  stésso  ciò  che 
contribuisce  alla  scambievole  ediRcazione  ( 1 7). 


> 

,r  j 


I 


tientiam  , supportantes  invicem  , et  donan- 
' ^ ies  vobismetipsis  .,  si  tfuis  adi>ersus  aUquen 

habei  qiterelam  : sictU  et  Domtnus  donavit 
' ' vobis  ^ ita  et  vos.  Colos.  c. 5.  v. 

. ' j (i5)  Nihil  per  contentionem , ncque  per 
'*  inancm  gloriani:  Sed^^  humilitale  sqperio- 
res  sibi  invicèm^  arbitrantes  , non,  quae  sua 
- * • sunt  singuli  otmsiderantes  , sed  ea  , quae. 

> ‘ aliorumi.  Philip,  c^.  v.-S,  4* 

■4-''-’  ' (16)  Cqntritiofet  infelicUas  in  viìs  eo- 

IW.  35.  y.i.  viam  pacis  non  cognoverunt.  Rom. 

^ / c.  3*''v.  16.  17.  » 

• • ' ('7)  Jtaque  quae  pacù  sunt  y.  sectemurt 

! ^ et  quae  aedificationis  surU , in  invicem  cu- 
■ , ^ ' stodiamits,  Ibid»  c.  v..“i9t 
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Tutte  le  virili,  poi,  che ‘sonò  il  frutto  ,del- 
r-  , la  giustizia  , esercitar  non  si  possono  che 
j^nel  seno  della  pace  , e da  coloro  che  si  ado- 
prano  veramente  per  la  pace  (i8)  r vale  a 
dire  che,  quando  gli  uoiiiini  son  contenti  tra  ^ , 
loro,  sono  intenli’a  perfezionarsi  nelle  virtù ^ *• 
ad  incoraggiarsi  a vicenda  nelle  avversila  ; 
sono  altresì  unanimi,  e godono  la  pace,  per- 
chè il  sommo  Dio  della  pace  e d»*lla  dile- 
zione  è con  essi  (19)  » ed  al  contrario  ve- 
runo'' che  non  avrà  seguita  la  pace  , ,e  la 
via  della  santificazione  , vedrà  la  faccia  bea- 
tifica  di  Dio  (ao).  Ricordati  in  fine  che  Gesù  - 

Cristo  (fisse  » Beati  coloro  che  mettono  pace,  ' • 

^ - ‘N  ^ 

-r-  - — ~r**~t**‘*ift**‘~^  - ‘ ...  ^ ' ..... 

(18)  Fructus  autem  justitiae  ^ in  pace  se»  r 
' ^ i^minaiur  f acientìbus  pacemrJ àcoh,  ; > 

Fratres  ^audete ^ perfectl  éstote  ^ , . v ‘j 

exhortamini  ^ idem  sapite  ^ pacem  habete  ^ et  / ^ 3 

Deus  pacis , et  dilectiorUs  èrit  vobiscum»  II.  1 ‘ ■ì' 

ad  Cor.  c.  i3.  v.  11.  * V--  * V,  , ^ 

’*  * . - • ■ “r  "Srai  •.<  * ' \ ‘.Si  ■ J 
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(ao)  Pacem  sequimini  cwn  omnibus  ^ et 
^ sanctimoniam , sine  qua  nemo  videbit  Deunk^^ 
^ Hebr.  c.  la.  v.  i4« 
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poiché  essi  saranno  chiamati  figli  di  Dio(2iy 
Fuggi  dunque , o uomo , il  male , e fa  dei 
bene  ; cerca  la  pace , « sieguila  (22}. 

fc  • . > ' ^ 

r ' : i . i ■ 


(ai)  Beati  pacifici y quaniam  Jilii Deivo- 
eabunUtr.  Matth.  c.  5.  v.  9.  ' 

. (22)  Declitut  a malo,  et  facku  bonumi 
inquirat  pacem , et  sequatur  eam.  !•  Pctf* 
C.  3,  T.  IX. 

I , • 


CAPITOLO  • , 


46; 


* • Dei  doveri  reciproci  dei  ConjugaiL  • . 

• • • * 

■Senti  , 0 uomo,  ciò  che  S,  Paolo  scrisse  Bencroif-o»  ^ 

^ scambievole  tra 

a quelli  di  Corinto,  circa  ii  uiatrimonio 
» intorno,  poi  alle  cose 'delle  ^ali  mi  avete  ' ' 

scritto  , sono  a dirvi  di  .essere  buono  per  . ^ 

V uomo  il  non  ‘ toccar  donna.  Per  evitare  ^ 
però  la- fornicazione .ciascheduno  si  tenga 
la: sua  propria,  moglie  , .e  ciascheduna -mo- 
glie si  tenga  il' suo  proprio  "marito.-  11  ma- 
ritò renda  alla  moglie  la  dovuta  benevolen- 
za , e parimenti  la-  moglie  . al  marito . .La 
moglie  non  ha  podestà  sul  proprio  corpo  , . * 

ma  i*  ha  il  marito;  e pariihenti  il  marito 
non  ha  podestà  sul  suo  corpo  , ma  V ha  la  ' * 
moglie.  Non  vi  denegate  P un  l’altro  il  do-  ' • V* 
vere  di'*  benevolenza  ; se  pure  ciò  non  sia  . . 

di  comune  consentimento  per  un  qualche  • 

tempo  ad  oggetto  di  applicarvi  all’  orazio- 
ne, e poi  di' nuovo  tornate  insieme,  onde  . ^ 

il  demonio  non  abbia  occasione  a tentarvi 
per  la  vostra  incontinenza.  Questo' però  io  . 
il  dico  per  indulgenza^',  nonl“per  comando'; 
imperocché  io  vorrei  che  tutti  voi  foste  come  * ? 
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sono  ìò;  ma  dàscuno  ba  Dio  il  suo  dd<« 
fio  particolare  dì  .virtù  , chi  in  un  modo , 
chi  nell*  altro.  In  quanto . poi  alle  persone 

non  maritate,  e vedove,  io  dico  che  sia 

* * \ * * * ^ 

. buono  per  essi  se  restino  così,  come  vi 
restp  io.  Che  se  poi  non  sì  contengono  , si' 

. , maritino;  giacché  è meglio  maritarsi , che 
essere  bruciato  dagli  stimoli' della  cariie^-^Pei 
coloro  poi  che  sono  congiunti  «.in  matrimo-^ 
nio  , comando  , non  già  io , ma  il  Signore, 

'''  che  Ja  moglie  non  si  separi  dal  marito;  che 
se  ella  si  separa,  resti  senza ‘maritarsi , .o  . 
si  riconcilii  col  marito.  11.  marito  benanche 
non  lasci  la >mojgiieL>j  (i}:  £ concluder  ai 


i.  . , 


' '’V# 


■"  \ - ( 0 qiùbus  autem  scripsistU  mihii  Bo^ 

\ ' ^ num  est  flamini  mulierem  non  tangere»  Pro^ 

■ pter  fomicationem  autem  unusquisqi^^uam 
* ",  uxorem  ^habeat  , et  ynaquaeque  suam^vi^^ 
’^T'um  habeat , Uxori  vir  debitum  reddat^i 

^*  **  ^ * ^ 'f 

*'  ^similiter  autem  et  uxor  viro,  Mulier  sui 
: ' • . corporis  potestatem  non  habet^  sed  vir,  Si^^ 
militer  autem" et  vir  sui  corporis  potestatem 
non  habet , sed  mulier,  N olite  fraudare  in^^ 
wem  nisi  forte ^ex  consensu  ad  tempus 
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dere  colto  stesso  S.'Paolo  : » Onorevole  sia 
il  matrimonio  in  tutto , ed  il  letto  maritale  ^ 
immacolato  ; imperocché  Dio  punirà  i for- 
nicatori y e gli  adulteri  (a). 


ut  vmcetis  orationi  ; et  iterùm  revertimini 
in  idlpsum , ne  tentet  vos  Satanas  propter 
ineonttnentiam  vestram.  Hoc  auiem  dico 
tecundum  indulgentiam  , non  secunduid  im- 
perium.  P'òlo  enim  omnes  vos-  esse  sieut 
meìpsum:  sed  unusquisqtie  proprium  donum 
habet  ex  Dèo  : alias  quidem  sic  , alias  > vè~ 
ro  sic.  Dico  auiem  non  nuptis , et  viduis  : 
Donum  est  illis  si  sic  permaneant , sicut  et 
< ego.  Quod  si  non  se  continent  , nubant» 
Melius  est  enim  nubere , quam  uri.  Jis  au-  . 
tem  , qui  matrimonio  juncti  sunt , praecipio 
non  ego  , sed  Dominus , uxorem  a viro  non  ' 
discedere  : quod  si  discesserit , manere  in- 
nuptaiH  , aut  viro  suo  reconciliari.  Et  vir 
uxorem  non  dimittat.'^l.  ad  Cor.  c. 7. ■¥.  i,  ' *, 
cui  1 1.  V . ' . 


• (2)  Honorab^le  connubtum  in  omnibus , 
et  thorus  immaculaius.  Fornieatores  ènim^ 
^ at  adulteros  judicabit  Deus . Hebr.  c.  >3, 

y-  4-  , - 
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^ «tute  di  fer-  " Lo  stesso  Aposfolo  soggiunse  illativamente 
-aiio  slato  di' verginità  :*  » Circa  .le  vergini 
io;noii  ho  alcun  precetto  dal  Signore , . .ma 
do  consigli , come  munito' di  fede  per  la  mi» 
sericordia  che  ha  avuta  per  me  il  Signore, 
lo  stimo'  dunque  ciò  essere  buòno  per  causa 
delle  necessità  elle  * sovrastano  ; dico  , ' es» 

iseré  huowo.  che  l’uomo  resti  costì.  Sei  tu 

^ * 

congiunto  a moglie  ? Non  cercare  .lo  scio» 
V gliiiìentò.  Sei  tu  sciolto  da  moglie?  non.ceiv 

care  moglie^  Che  se  prendi  moglie,  tu  non 
peccbii  e se  una  vagine  si  marita , lìon  pee» 

^ ca:  "Sopravvengono*  però  delle  Iribulazioni  in 
.questa  vita  , , ed  io  vorrei,  risparmiarvele , 
£cco  dunque  ciò  che  debbo  dirvi  ; del*resto 
•il  tempo  è corto,*  onde  è che  coloro  che  han 
nioglre  siano  come  non  V avessero  ; coloro 
* che  piangono,  come.. se  non* piangessero; 

, ^ coloro  che  godono,  come  sé  non  godessero; 

coloro  che  fanno  delle  compere , coiw  se  i^on 
possedessero  ; coloro^  che  ,si  servono  ^ delle  ^ 
cose  di  questo  mondo,' come  non  se  ne  ser« 
vissero  ; imperocché  la  comparsa  di  questo 
mondo  è passeggierà.  Ora  io  bramo  che, voi 
" ' - siate  senza  in((uietudini.  Chi  è senza* moglie 
prende  cura’ delle  cose  del  ^ignore'^,  vale*  a^ 
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^ dire,  come  possa  piacere  a Dio.  Chi  è con  ^ - . 

moglie,  prende 'Cura  delle  cose  del  mondo  , • 

vale  a dire  come  compiacer  possa  alla  mo-^ 

' glie , ed  ecco  come  si  trova  distratto.  La 
donna  che  resta  senza  marito,  elavergine\ 

^ pensar  possono  alle  cose  del  Signore,  onde  :\i 
^ essere  sante  di  corpo  e di  spirito  * Ma  la  . x 
maritata  pensa  alle  cose  del  ^opdp,  ed  ^1 
^ come  piacer  possa  al  suo  marito.  Ciò  pei*  • < 

^ ^ altro  io  lo  dico  per  vostro  vantaggio;  noci;  .v'.*  * 

già  per  mettervi  un  vincolo , ma  per  prò-  ' ' i . 
porvi  quello  che  è convenevole  , e per  som-<= 
ministrarvi  il  mezzo  di  servire  a Dio  senza  ' ^ 

alcun  iinpediraenlo.  Che  se  poi  alcuno  abbia  ‘ / 
à' disonore  che  la  sua  fanciulla  passi  il  fior  '"'w*  ' 

- dell’età  nella  verginità,  e creda  doverla  ma- 
li ritare  , faccia  quello  che  vuole  : non  pec- 
ca  se  quella ìsi. marita.  Ma  colui  che  òde- 
terminato  nel  suo  cuore  , non  per  necessità, 
ma  perchè  ne  abbia  la  potestà  di  farlo,  e 
crede  di  annuire  , che  la  sua  fanciulla  re- a. 

8ti  nello  stato  di  verginità,  fa  bene.  Onde  è 
che  colui  che  marita  la  sua  fanciulla  , 

■4  , 

bene  ; e chi  non  la. marita  , fa  meglio.  Da'* 

. ' moglie  poi  è legata  alla  legge  del  matrimo- 
nio  per  tutto  il  tempo,  che  vive 


. / 
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ma  se  il  marito  muore , ella  è sciolta  alio-  •• 
ra  , e può  maritarsi  con  chi  vuole  ; purché  ^ 
lo  facci  secondo  comanda  11  Signore  . Ella  ^ 
però  sarà  più  felice,  se  resterà , vedova , se-  ■ 
condo  il  mio  consiglio.  Credo  poi  che  io  ah-  ^ « 
bia  lo  Spirito  di  Dio  a potervi  ciò  consi-  * • 
gliare  » (5). 
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■ (3)  De  virginiòus  autem  pmeceptum  Do- 
mini non  habeo  : consiliwn  autem  do  , tam- 
tjuam  misericordiam  consecut^f  a ^Domino , 
ì/U,  sim  Jìdelis.  Exislimo  ergo  hoc  bonum 
esse  propter  instantem  necessitatem  , quo- 
'niam  bonum  est  homini  sic  esse.  Alligaius 
es  uxori?  noli  quaerere  solutionem'.  Soluius  , 
es  ab  uxore  ? noli  quaerere  uxorem.  Si  au- 
tem ' acceperis  uxorem  , non  peccasti.  Et  si 
nupserit  virgo non  peccavit  : tribulationem 
tamen  eamis  habebunt  hujusntpdi.  Ego  au- 
tem vqbis  parco.  Doc  itaque  dico  , Jratres  i 
- ^ Tempus  breve  est  : reliquum  est , ut  et  qui 
habent  uxores^  tamquam  non  kabentes  sint:. 
et  qui  fieni , tamquam  non  flentes  : et  qui  gau» 
i '■  dent , tamquam  non  gaudentes  : et  qui  ejnunty 
. tamquam  non  possidentes  ; ' et  qui  utuntur, 
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Volendo  1 Farisei  tentare  Gesù  Cristo  , se 
|[]i  accostaronoj  e gli  diniandaroiiòtnÈ  lecito 
»ir  uomo  il  licenziare  sua  moglie  per  qua- 
lunque causa  ?»  Egli  rispose  loro:  uNoA  avete 


^hoc  mando  ^ ianujuam  non  tctantur\  prae- 
terit  •enim  figura  hujus  mundi.  P'o/o  aulem^ 
vos  sine  sollicUudine  esse.  Qui  sine  uxore 
est , soUicitus  ^st  quae  Domini  sunt , quo- 
' modo  placeat  Deo.  Qui  aiUem  cum  uxore 
est.,  soUicitus  est  cjuae  sani  mitndi,  quo- 
modo  placeat  uxori , et  divisus  est.  Et  mu~ 
iter  tnnupta , et  virgo , cogitai  quae  Domini 
sunt  , ut  sii  sancta  corpore  , et  spinta.  ♦ 
Quae  autem  nupta  est , cogitai  qwie  suni 
mundi , quomodo  'placeat  viro.  Porro  hot* 

I ad  ùtilitatem  ve  stram  dico  : non  ut  laqueum 
vobis  inficiam  , sed  ad  id , quod  honestum 
est , et  quod  facultatem  praebeat  sine  im^ 
pedimento  Dominum  obsecrandi.  Si  quis  au- 
tem turpem  se  videri  existimat  -super  vir- 
gine  sua  , quod  sit  superadulta  , et  ita  opor^ 
tei  fieri  ; quod  ,vult  facìat  •.  non  peccai  , sì 
nssbat.  Nam  qui  statuii  in  corde  suo  firmus 
non  habens  necessitatem , potestatem  autertt 
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madre  e si  unirà  alla  sua  moglie,  e sa- 
ranno essi  due  in  una  carne.  Talché  eglino  | 
non  sono  più  due  , ma  ima  sola  carne. 
L'uomo  dunque  non  separi  quello  che  Dio  ^ ‘ 
ha  congiunto  ».  Ma  quelli  replicarono;  » Per-  . ' 
che  dunque  Mòsè  ordinò  di  potersi  ripudiare, 
e licenziare  le  mogli  »?  Gesù  rispose  loro: 

» Mose  a cagione  della  durezza  del  vostro 
cuore  permise  licenziare  le  vostre  mogli, 
prima  non  era  così.  Però  io  vi  dico  , che  ^ 


I 


!■ 


' 4^' 


habens  suae  voluntatis , et  hoc  judicavit  in 

còrde  suo,^  servare  virginem  suam  ^ ' bene 

' facit.  Igitur.  et  qui  matrimonio  r jungit  viTgi*, 

ne  pi  suam , bepe  facit  et  qui  ^ non  jungit , 

meli  US  facit,  Mulier.  alligata  est  legi^quan» 

lo  tempore  ’vir  ejus  pipit  i quod  si  dormierit 

vir  ejus  liberata  est  cui  vult  nudat  i tan^ 

ium  in  Dominò,  Beatior  - autem  erit^si  sic 
• • * 

permanserit  secundum  meum  cqhsilium  : puéo 
autem  quod  et  ego  spiritum  Dei  habeam^ 
1,  ad  Cor.  c.  7^V/  a5.  ad  v ' , v » . 
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chiunque  abbandona  la  sua  moglie,  fuorché 
per  causa  di  adulterio,  e ne  sposa  un'altra, 
commette  .adulteVio  ; e chi  sposa  una  moglie 
abbandonata  dal  suo  marito,  commette  adul- 
torio  » (4).  Lo  slesso  Gesù  in  altra  volta 


*♦ 


(4)  accesserunt  ad  eum  Pliarisaei  ter^  , ' . 

. tantes  eum^  et  dicentes  iSi  licei  homini  dir 

mittere  uxorem  suam  quacumque  ex^  causa? 

.Qui  respondens ^ of^t-.eisi  Ncndegistis ^ quia 

qui  fecU  hominem  abjmlio  masculum  , et 

Jocminam  fecìt  eos?  et  dixili.  Propter  GeMi.«.i.T.* *7^ 

dimittet  homo  patrem  etjnatvem  ^ .et  adhaer  >*  ' I 

rebit  uxori  suae  , _etf  erunt  duo  in  carne 

una,  Itaque  jam^nen  suntyduo^^ . sed' una 

4:aìo,  .Quoti  erge.  Deus  confunxit , homo. non  ^ 

iSeparet.  Dicutnt  iUi  i.jQuid  ergo  Mojrses  manr  . 

davit  dai'e  libellum  repudii  , et  dimittere  ? 

Ait  illis  : Quoniani  Moyses  ad'duritiam  còj<  Dcfat.c.94.T.i. 

dis  .Ateiitri  * permisit  vobis  dimittere  uxor^es 

vestras  V ab  initio  autem  non  fuit  sic,-  Dicq 

* « 

mitem^òobis.t  quia  quicumque  dimiserit  uxo^ 
rem  'suam  , ni  si  ob  .fornicationem  , et  dliam  . . * 

duxerit  , moechatur  et  qui  dimissam  du- 
, xerit , moechatur.  Mallh.  c.  J9.  v.  3.  ad 
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disse:»  Che  colui  che  Itcenzià  sua  moglie, 
fuorché  per  causa  di  adulterio , Tespone  egl^ 
a divenire  adultera;  e chi  prende  in  moglie 
una  licenziata  , commette  adulterio  (5).  >» 
Le  mogli  debbon  essere  sottoposte  ai  loro 
a mbgiiè  al  mariti , «come  al  Signore  , disse  S.  Paolo  : 

ito,  ed  ateo-  ° ^ 


' <• 
i - 


Soggctione 


f ^ 


re  di  questo  per  attesoché  il  marito  è capo  e protettore  della 

moglie  , siccome  Cristo  è capo  e salvatore  ^ 

' della  sua  Chiesa.  Siccome  dunque  la  Chiesa 
».  • 

è soggetta  a Cristo^  così  anche  le  mogli  siano 
in  tutte  le  cose  soggette  ai  loro  mariti.  I 
' , „ mariti  poi  amar  debbono  le  loro  mogli , sic- 

• ' come  anche  Cristo  ha  amata  la  sua  Chiesa, 
f}y  ‘ sino  a dare  se  stesso  per.  lei  ; per  poterla  , 

^ ' w vale  a dire,  santificare,  avendola  mondata  col 

' ’ -r  , , ' ^ 

• lavacro'  del  S. Battesimo,  e mediante  la  prei 
,.y  - dicazione  del  S. Vangelo;  affinchè  essa  Chiesa 
-4^  ' comparsa  fosse  avanti  a se  gloriosa  , senza 


• (5)  Ego  aiUem  dico  vobis  : Quia  omnis , 

tjui  dimiserit  uxorem  suam ,,  excepta  for^- 
nicationis  causa  ^ eam  moechari  ; et 

• ifui  dimissam  duxerit , adulici^  . Matth, 
V.  5,  V.  3a.  Marc,  c.  io.'  v.  ii,  la.  Lue.  c.i6. 
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ftlcana  macchia,  o niga,  o altro  difetto,  ina 
che  fosse  santa  ed  Irreprensibile.  Così  i nia« 
riti  amar  debbono  le  loro  mogli , come  i 
loro  proprj  corpi.  Chi  ama  sua  moglie  , ama 
se  stesso.  Imperocché  niuno  odia  mai  la  pro- 
pria carne , ma  anzi  la  nudrisce  , e ne  ha 
tutta  la  cura  , come  Gesù  Cristo  fa  alla 
Chiesa  ; giacché  tutti  i fedeli  sono  membri 
del  suo  corpo  , della  stessa  sua  carne , e 
delle  sue  ossa.  Per  lo  che  fu  da  Dio  detto 
che  r uomo  lascerà  il  padre  , e la  madre 
per  unirsi  alla  sua  moglie , e diverranno 
una  carne  sola.  Questo  Sagramento  è gran-, 
de , perchè  figurato  daH’unione  di  Gesù  Gri« 
ato  cella  sua  Chiesa  I A tale  effetto  ciascun 
marito  ami  la  sua  moglie  come  se  stesso  i 
a la  moglie  rispetti  il  suo  marito  (6).  Che 

i.iii  ' Il  . ■ ■■  ■ ' I 

(6)  Mulieres  viris  suis  subditae  sini , si- 
cui  Domino  : ^uoniam  vir  caput  est  malie- 
ris  , sicut  ' Christus  caput  est  Ecclesiae% 
Jpse  Salvator  corporis  ejus.  Sed  sicut  Ec- 
tasia subjecta  est  ChrUto , ita  et  muliere$ 
Htlis  suis  in  omnibus.  Viri  diiigite  uxoref 
^vestras , sicut  et  Christus  dilexit  Ecclesiansy 


/ 


ft7S 

se' le  mogli  esser  debbono  soggette  ài  loro 
mariti  , come  si  ordina  dal  Signore , i'  ma> 
riti  debbono  amarle , e non  trattarle  coni 


et'seipsum  trhdidit  prò  ea  ^ ut  illam  san- 
ctificaret  , mundans  lavacro  aquae  in  veri 
bo  vitae\^  ut  exhiberei  ipse  sibi  glóriosant 
Ecclesiam , non  habentern  maciUam  , awt 
rùgam  , aut  aliquid  fiujusmodi  , scd  ut  sit 
sancta  et'  immaculata\  Ita  et  viH  'dehent 
diligere  uxores-suas^ut  corpora  sua'.''Qut 
suam  uxorem  dtUgit  ,•  sèipsnm  diligi f.  JVe- 
. . mo  enim  unquam  camèni  suam  odio  habuiti 

sed  mUrit , et  fovet  eam  sicut  et  Christus 
Ecclesiam  : quia  membra  sumus  corporis 
ejus  ^ de  carne  ejus  ^ et  de  ossibus  ejàs, 
Propter  hoc  relinquct  homo  patrem^  et  ma;^ 
trem  suam  et  adhaerebit  uxori  suae  \ et 
étiint  duo  in  carme  una.  Èacratnentum  hoc 
magnuni  est  : ego  autem  dico  in  Christo  et  in 
Ecclesia  Eetunitamen  ét  vos  singulti  unus- 
quisqae  uxdreni  suam  sicut  seipsum  diligati, 
iixor'aiitcm  timeat  viriitn  suum.  Epbes.  c.  5. 
f.  22.  ad  33.  “ ' ' 


V « 


1 

\ 


asprezza  (7},  Sara  era  cosi  obbediente  al  suo 
marito,  che  lo  chiamava  il  suo  Signore.  1 
mariti  parimente  coabitar  debbano  colle  loro  « 

mogli , e comportarsi  loro  secondo  le  regole 
della  discretezza,  trattandole  con  onore,  per 
essere  del  sesso  più  debole  , e considerarle 
come  coeredi  della  grazia  delia  vita , ed  in 
tal  modo  esaudite  esser  possono  da  Dio  le 
loro  orazioni  (8). 

Fa  d’  uopo  poi  che  le  donne  siano  pure  Pnntii  di  co- 
di  costume  , non  mormoratrici , ma  sobrie , m.  , i 
e fedeli  in  tutto  (9).  Quelle^attempate  deb- 

(7)  Mulieres  subditae  estate  wris , sicut  t ' 

oportet , in  Domino  . Viri  diligile  uxores 
vestras , et  nolite  amari  esse  ad  illas.  Co- 
los.  c.  3.  T.  »8.  19.  ' 

, (8)  Sicut  Sara  obediebat  Abrahae  do~ 

minum  eum  vocans Viri  similiter  . ''j,' 

cohabitantes  secundum  scientiam  quasi  in- 
Jìrmiori  vasculo  muliebri  impartientes  ho- 
norem , tamquam  et  cohaeredibus  gratiae 
•vitae  : ut  non  impediantur  orationes  vestrae, 

^ I.  .Petr,  c.  3.  V.  6.  7.  ' . ^ 

r (9)  Mulieres  similiter  pudicas  , non  de-  . \ , ‘ ' 
trahentes  , sobrias , Jideles  in  omnibus,  l,  y '•  . 

ad  Tim.  c.  3.  v.  11.  » ■ t 
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* •* 


‘ 'borio  far  comparire  nel  loro  esteriore  un  -sari- 
.to  portamento  ; e non  debbono  essere  calun-  • 
- niatrici , nè  molto  amiche  del  vino,  ma  in- 
> lente  a mostrare  alle  giovani  la  condotta  sag- 
gia che  tener  debbono  , Tessere  affettuose 
per  gli  proprj  mariti  , ed  amare  i figli  ; ad 
essere  inoltre  prudenti  , caste  , temperanti  , 
donne  di  casa,  benigne,  e soggette  ai  loro 
mariti  , affinchè  non  sia  vilipeso  il  coman- 
do di  Dio  (10).  Mentre  per  tal  modo,  cioè 
quando  le  mogli  sono  così  soggette  ai  lóro 
pariti , se  vi  è alcuno  tra  questi  senza  timore 
di  Dio.,  può  ravvedersi , edificato  dàlia  con- 
dotta di  sua  moglie  , senza- altro  mezzo  (ii)* 


t , 


(io)  Anus  similiter  in  haintti  sancto  ^ non 
crimincUrices  ^ 'nòti ^inulto- vino  servientes  ^ 

V t bene  docentes  * ut  prudetUiatn  doceunt  a* 

• ' dolescentulas  ^ ut  viros  .suos.  amenti  jilios 
suos  diligant  ; prudBntes\  castas  , sobrias , 
domus  curam-  habentes  , benignas  ^ suhditas 
4 . viris  suis , ut  non  blasphemetur  verbum  Dei. . 

.'Tit;  c.  a.  v;  5.  ad  5. 

\(ii)  SimUUer  et  mulieres  subditae  sint . 
vitis  suis  i'Ut.et  si  ^Ui  non  eredunt  verbo  ^ . 
\per  nutU^TUtn  conventUionoas  sine  (i^rbo  Ju* 


* «v. 


i 


Non  conviene  poi  che  la  moglie  faccia  da  Le  mogli  noo 

, . 1 debboon  »»a- 

maestra  ed  usi  autorità  sul  manto,  ma  ser- Bi«rv  «uociti»  ra 
bi  silenzio  avanti  di  lui.  Imperocché  fu  pri-  * 
ma  creato  Adamo,  e. poi  Èva  ; e non  fu  Ada- 
mo , che  fu  sedotto  il  primo  alia  trasgres- 
sione, ma  la  dqnoa.  Ella  del  pari  si  salve- 
rà addicendosi  all’educazione  de’ suoi  figli  , 
qualora  persisterà  nella  fede  , nella  carità  , * . ' 

e nella  purità  de’ costumi  culla  sobrietà  ( 1 3). 

Le  feiiimine  Ladino  a non  far  consistere  Orn»Bi«iiii* 
il  loro  ornamento  nell’esteriore:  vale  a dire ‘^*'* ‘*‘’“**‘ 
nell’ elegante  acconciatura  de’ capelli , e nel 


crifiant,  considerantes  in  timore  castam  con- 
versationem  vesttam.  I.  Petr.  c.  3.  v.  1.  a. 

(la)  Doceri  autem  mulieri  non  permitto^ 
ncque  dominavi  in  vinim  : sed  esse  in  si-  • 
lentia.  Adam  enim  primus  formatus  est  , 
deinde  Heva  : et  Adam  non  est  seductus  , 
viulier  autem  seducta  in  praevaricatione. 
Juit,  Salvaòitur  autem  per  filiorum  genera- 
l^onem  , si  permànserit  in  fide  , et  dilectio-. 
ne , et  sanctificatione  cum  sobrieteUe.  I,  ad  ^ 
Tim.  c.2.  V.  la.  ad  i5.  ' . 


V 


48i . ' 

drcondarsi  di  ornamenti  di  òro , e nélPado* 
prare  vesti  preziose;  ina  nell* internò  ed  oc*» 
cullo  del  ciioré  , consistente  nella  incorrut- 
tibilità di  uno  spirito  tranquillo  e ^modesto, 
che  è 1* ornamento  il  più  ricca  davanti  =>  a Dio, 
In  questo  modo  un ^ tempo  gi  adornavano  le 
Sante  Donne  , che  ponevano  la^loro  speran- 
za  in  Dio  , e si  mantenevano  sottomesse  ai 
loro  mariti  “(i 5).  Compariscano  dunque  esse 
in'  abito  decente  ^ abbigliandosi  con  vere- 
condia , e moderazione  » senza  far  pompa 
della  pettinatura  de^  capelli , o dèli*  oi*o  ^ 
e delle  giojè  , e delle  vesti  preziose  , ma 
bensì  delle  buone  opere  ^ come  si  conviene 


{iV)  Quarum  (miilierura)  non  sit  cxtrin^ 
secus  capillatuva  , aut  circumdatio  auri , 
ani  " indumenti  vestimentomm  cultus  : sed 
qui  ahsconditìXs  est  cordis  homo  , in  incor* 

< ruptibiliicìte  quieti  ^ et  modèsti  spiritus  , qui  * 
est  iti  cohspectu  Dei  locuples»  Sic  ehini 
aliqiiando  et  scinctae  mulieres  ^ spetantes 
Deo^  ornahant  se  ^ subjectae  propriis  wris^ 
I.  Petr,  c.  3.  V.  3.  ad  5. 
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H donne,  che  professano  pietà.  Sileno  inol- 
tre con  compostezza  e silenzio  , allorché . 
aonq.alla  cristiana  istruzione  (i4).‘ 

Ascolta  in  fine,  o uomo,  ciò  che  S. Paolo  Decenza 
scrisse' ai  Corintii  su  tale  proposito;  » Siate  Chiew!^* 
imitatori  di  me  , siccome  io  lo  sono  di  Gesù* 

Cristo . Debbo  poi  lodarvi , o fratelli  , che 
«lete  memori  di  me  per  tutte  le  cose  ; e che 
ritenete  i miei  precetti  ^ nel  modo  stesso  che‘ 
ve  li  prescrissi,  Ora  voglio  che  vói  sappia- 
te, che  il  capo  di  ogni  uomo  è Cristo  , che 
il  cap'o  della  donna  è l'uorao , e che  il  capo 
di  Cristo  è Dio . Ogni  uomo  che  prega  , a 
che  annunzia  la  parola  di  Dio  còl  capo  ve- 
lato , fa  vergogna  al  suo  capo.  Ogni  donna' 
poi  che  prega,  o che  .annunzia  la  parola 

'..«•VI. 


nelU 


— f 

muUere$  in  habitù  or- 
fiatò  soòrietate  oritaTt- 

ics  se  ^ et  non  in  tortis  crinibus , aut  auro^ 
aut  margaritis  , vel  veste  pretiosa  : sed  quod 
decet  mulieres  , promittentes  pietatem  per 
opera  bona,  Mulier  in  silentio  discat  cum 
pmni  subjectione,  I.  ad  Tim.  c*  a.  v.  ad  1 1, 
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di  Dio  col  capo  non  velato,  fa  vergogna  al 
Kuo  capo  , giacché  è io  sleiìso  che  se  ella 
fosse  rasa.  Che  se  la  donna  non  si  vela , che 
si  tosi  eziandio  ; ma  se  ella  è cosa  turpe 
alla  donna  l’essere  tosata,  o rasata,  si  veli 
il  capo.  L’ uomo  non  dee  velarsi  il  capo  , 
poiché  egli  è l’ immagine  gloriosa  .di  Dio  ; 
ma  la  donna  è la  gloria  dell’  uomo  . Impe- 
rocché r uomo  non  fu  tratto  dalla  donna  , 
ma  la, donna  dall’uomo;  ed  altresì  non  fu 
1'  uomo  creato  per  la  donna , ma  la  donna 
j>er  l’uomo.  Deve  perciò  la  donna  avere  sul 
capo  il  segno  della  podestà , che  l’uomo  ha, 
su  di  lei,  ed  anche  per  evitare  nelle  chiese, 
che  i buoni  ne  restino  sedotti . Nondimeno 

i 

poi  , nè  r uomo  è senza  la  donna  , né  la 
donna  senza  1’  uomo  , come  il  Signore  ha 
prescritto  ; perchè  siccome  la  donna  fu  tral- 
' ta,  dall’  uomo  , così  ora  1’  uomo  nasce  dalla 
donna  , ed  ambi  sono  creati  da  Dio.  Or  giu- 
dicate voi  stessi  : è conveniente  ad  una  don- 
na il  pregare  Dio.  non  velata  ? La  natura 
stessa  non  v’  insegna  essere  ignominioso  al-, 
r uomo  il  nutrire  la  chioma  ? Ma  alla  don- 
na il  nutrire  la  chioma  è onore,  giacché  i 
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capelli  le  sonò  stati  <)ati  pet  velo  . Che  se 
alcuno -si  voglia  su  di  ciò  opporre,  sappia, 
che  noi  pon  abbiamo  tale  usanza  , e nean- 
che IMia  la  Chiesa  di  Dio  » (i5). 


•7 

V. 

» 


. r 


(i5)  Imitatores  tnei  estòte-^  sicut  et  egó 
Christi.  Laudo  aiUem  vòs  , fratres , quod  ^ 

"per  omnia  mei  memores  estis  : et  sicut  trà^  c«n«f.c.i,T.a6. 
didi  vobis , praecepta  mea  tenetis.  Volo  au* 

.tem  vqs  scire  ^ quod  omnis' yiri  caput  Chri- 
stus  €St\  caput  auiem  mulleris^  viri  caput 
vero  eh  ristia  Deus.  Cmnis  vir  oratisi  aut 
prophetaus  velato  ' rapite  , deturpai  caput  / 
sniim.  Onwis  autein  mulier  otans , aut  prò- 
phetans  non  velato  capite^  deturpai  caput 
suum\  hmim  eni ni  est  àc  si  decedvetur.  . . 

JSam  si^  non  velatur  tnidier , iondeatur.  Si 
vero  turpe  est  mulieri  tonderi  , aut  decal- 
vari \ veiet  caput  sUum.  ' f^ir  quidim  non  s‘ 

dehet  velare  caput  siuim.,  quoniam  irtiago^ 
et  gloria  Dei  est\  mulier  autem  gloria  viri 
est.  Non  enim  vir  ex  muliere  est  sed  mu-  / 
lief  ex  viro.  ' Etenim  non  est  creatus  vir 

' ' 

propter  mulierein  , sed  mulier  piopter  virum\ 
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t sii  di  lunga  vita  sopra  la  terra  (i).  Colui 
al  contrario,  che  avrebbe  vilipeso  </on  parole 
il  padre,  o la  madre,  volle  Dio  che  punito 
fosse  stato  di  morte  nelF antica  legge.  I fa- 
risei  trasgredivano  questo  divino  comanda»; 
mento  nel  seguente  modo  . Facevano  essi 
delle  offerte  a Dìo  di  ciò  che  avrebbero^ 
dovuto  dare  per  .soccorrere  il  lor  padre  , o 
la  loro  madre  , protestandosi  poi  con  questi 
che  tali  offerte  le  facevano  , affinchè  ridon- 
dassero al  loro  profitto.  Ecco  come  essi  an- 
nullavano questo  comandamento  di  Dio , 
poggiandosi  su  di  una  loro  tradizione  (a)^^ 


* • ' 
( 1 ) . JFìlii  obedite  pareniibus  vestris  in  j • . 

mino  : hoc  enim  justum  est.  Honova  pairem  E«o^.c.i».T.aoj 

' tuuniy  et  mairenì'fuamy  quod  est  mandatum  " " ' ' 

' piimum  in  promissione  \ ut  bene  sit  tibi^  et  Dentc.s^.id.' 

sisjongqevus  super  ter ram.  Ephes,  c.6.  v. 

ad  3.  . ‘ 


(a)  H onora  pàtrem  , et  matrem\  eli  Qui 


Cxo<iie.9i.r.f7* 


'mcdedixevit  patri  , vèl  matri , morte  moria-^^ 
tur.  Vos  autem  dicitis  i Quicumque 
patii  y vel  matii\  Munus 
ex:  me  , ' tibi,  proderU  : £t'^  non  honorificay  ... 
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Convien  dunqiie  che  ì figli  uhlfidiscand  irt 
tutto  ai  loro  genitori  , perdiè  questo  piace 
a Dio  . Badi!  che  la  disiihhidieuza  de* 
figli  è nella  classe  de’  delitti  , che  formano 
, l’infelicità  de’ tempi  (4)!  Quando  i figli  so- 
no  castigati  dal  loro  padre , e non  rispar- 
niiàti  , debbono  allora  persuadersi,  che  ve* 
radiente  questo  gli  ama  (5). 


Alt  palretn  suufn  aut  matrem  suam  ; ef  /r- 
vitwn  fecìstis  mandalum  Dei  propter  tra- 
dilionem  vestram.  Matth.  c.  i5.  v.  4-  ad  6. 
Marc.  c.  j.  V.  IO.  ad  i5. 

(5)  Filli  obedile  parentibus  per  omnia  ; 
hoc  eniin  placitum  est  in  Domino  . Colos. 
c.’5.  V.  ao. 

(4)  autem  scito  , quod  in  novissimis 
• diebus  instabunt  tempora  periculosa  : Ehint 
homines  seipsos  amantes  , cupidi  , elafi  ^ su- 
' perbi , blasphemi  , parentibus  non  obedien- 
,tes  , ingrati  , scelesti.  II.  ad  Tiin.  c.5.  v. i.a, 

, (5)  Quis  enim  filius  , quem  non  cnrripit 
^pater  ? Quod  si  extra  disciplinam  esiis  , 
cujus  participes  facti^  sunt  omnes  : ergo  a- 
dulteri  , et  nonJUii  estis,  Hebr.  c.  la,  v.7.3.' 
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* I padri  si  astenga i]ò  d!  essere  severi  nel-  Come  ì padri 

• 1 • r I-  1*  ri  debbono  puoiro 

castigare  i loro  nglmoli  , ' per  non  wr  loro  i iig«.  > 
perdere  quello’ spirito  e coraggio  , necessario  • ^ 

al  conseguimento  della  scienza  e delle  vir-  / •’ 

tii  ^6).  'Mollo  menò  poi  debbono  i padri  pu- 
«ire 'I  loro  figli  ih  modo  da  irritarli  sover- 
chiamente; ma  debbono  istruirli,  e correg- 
gerli secondo  che  vien  loro  prescritto  dal- 
Signore  (7). 

• • • • * ^ 
Ma  non  solo o uomo  , ubbidir  devi  é R»»p^w«  . 

. . . • . «d  abbidienw 

rispettare  1 tuoi  genitori , ma  tutti  coloro  che  agli  educatoti, 
prendono  cura  dite  nell'educarti  ed  istruir-  ® ‘*****^’ 
ti,'  poiché  essi  assumono 'questo  grave  peso ^ 
di  cui  render,  ne  debbono  conto  ; e fa  al- 
meno che  essi  Io  facciano  con  piacere e‘ 
senza  pena:  certaiiienlé  che  il  costoro  distur- 
bo non  tornerebbe  a tuo  vaiitaggio  presso 


à'- 
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(G)  P atì'es  ^ rtòUie  ad  indignationem  prò-- 
. vocare  Jìlios  vestros\  id,  non  pusillo  animo 
Jìant*  Colos.  c>  5.  v.‘  21. 

(7)  patres  nolite  ad  iracundiam 

provocare  flios  ' vesfròs  \ sed  educate  illos 
in  disciplinoy^  et  correptioìie  botnini,  Ep\ie8. 
c.  G.  V.  4»  ' 
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■-  Dio(8).  Devi  inoltre  essere  riconoscente  ver- 
'“so  tutti  coloro  che  con  loro  fatica  si  occu« 
pano  a dirigere  i tuoi  passi  ne’  precetti  del 
Signore,  e che  ti  ammoniscono  ; anzi  aver 
dei  per  essi  una  particolare  alTezione  (9). 
Stima  inoltre  quelli  che  sono  maggiori  in  età, 
o che  siano  tuoi  parenti , che  facciano  le  parti 
de’ tuoi  genitori  , o che  siano  estranei  (10); 
nè  aver  ardire  di  rimproverare  alcun  di  essi, 
ancorché  torto  avesse  , ma  pregalo  come 


f r'. 


(8)  Obedite  praepositis  vestris^  et  subja- 
cete  eis.  Ipsi  enim  pervigilant , (juasi  ratio- 
nem  prò  animabuf:  \>estris  redditun , ut  cum 
gaudio  hoc  fa  ciani , et  non  gementcsi  hoc 
enim  non  ejcpedit  vobis.  HeLr.  c.  i5.  v.  17. 

(9) '  Rogamus  autem  vox  , fratres  , lU  no- 
veri tis  eos,  qui  laborant  inter  vox  ^ et  prae- 
Sunt  vobix  in  Domino  , et  monent  vox , ut 
habeatis  illox  abundantiux  in  charitate  pro- 
pter  opus  illorum  ; pacem  habete  cum  eis. 
I.,  ad  Thes.  c.  5.  v,  la,  iS. 

(10)  SinùlUer  adolescentes  subditi  estate 

senioribus.  I.  Petr.  c.  5.  v.  5.  . 
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fosse  il  tuo  padre  ; e se  è donna , come  fosse 
tua  madre  (11).  • ^ 

I padri  di  famiglia  riconoscano  di  quanta  ObbKgo  deli* 

. * , , ^ ^ cdiicaziooc  di* 

importanza  sia  il  saper  ben  regolare  la  loro  fign. 
famiglia^  dal  considerare  che  S.  Paolo  tra 
le  altre  qualità  , che  ricercava  nella  scelta 
de’primi  Vescovi,  prescriveva  quella  di  essere' 

$lalo  buot>  padre  di  famiglia  e phe  abbia 
saputo  educare  i figli  in.  modo,  che  fossero 
stati  sommessi,  e di  puri  costumi,  .m  Che  se  * / 

alcuno,  egli  disse,  non  sa  governare  la  sua 
famiglia  , come  potrà  aver  cura  della  casa 
di  Dio  et  (la)?  Volle  similmente  esso  Apo-  • 
stolo  che  fossero  prescelti  per  Diaconi  co- 
loro che  alle  altre  buone  qualità  unita 


(li)  Semorem  jie  increpasferis  ^ sed^àb* 

secra  ut  patrem^ anus  ut  ìnatrem* 

I.  ad  Tira,  c..  5.  v.  1 . , a.  _ . 

(la)  Oportet  er^o  Episcopum  irréprehen* 
sibilem  esse  , . . , .suae  dormii  bene^pra^’m 
posìtum  , Jìlios  habentem  subditos  eum  omni 
càstitiUe,  Si  quis  miterd  domui  sune  prae^ 
esse  fiescit , quomodo  E^cclesiae  Dei  dijU* 
^entiam  habebit?  1.  ad.Tirau  c,  3.  v.  a, 4? 
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avessero  quella  di  ater  ben  regolata  I’edu<^ 
cazione  de' figli,  e Teconomia  delle  loro  fa^ 
miglie  ; poiché  avendo  essi  instai  modo 
acquistata  buona  opinione,  avrebbero  meri- 
tata molta  Fiducia  nell'amniinistrare  ciò  che  ' 
risguardava  la  fede  in  Gesù  Cristo  (i3^  . 
Volle  egualmente  che  per  istruire  ed  edu- 
care le  fanciulle  nella  Chiesa  di  Dio  si  fos* 
sero  prescelte  delle  vedove,  e che  queste  tra 
!e  altre  buone  qualità  avessero  quella  di  aver 
ben  educati  i loro  figli  (i4)5  imperocché  se  ' 
una  vedova  ha  figli'o  nipoti,  é ben  giusto, 
che  impari  prima  a ben  governare  la  sua 
famiglia , ed  a saper  insinuare  il  rispetto 
e 1’  amore  pei  genitori  ; il  che  è somma- 


Diaconi  sint  ùnius  uxoHsviri\  ifui 
Jìliit  suis  bene  ptaesint , et  suis  domibus. 
(^ui  enim  bene  ministraverint , gi'adum  bo* 
num  sibi  acqiùrent  f et  multam  Jiduciam 
infide  , tjuae  est  in  Christo  Jesu . Ibid. 
V.  13.  i3. 

(i4)  Vidtui  eligatur  . ...  in  opciibus 
bonis  iestimonium  habens,  si  fiUos  educavit. 
Ibid.  ci  5.  V,  g.  IO.  . .. 

» 
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.ròenle  accetto  al  cospetto  di  Dio  ( i 5).  Oltre 
che  poi  , - se  alcuno  non  ha  affezione  per  i 
suoi , e specialmente  per  quelli  della  sua  fa- 
miglia ; costui  ha  rinegala  la  fede  di  Gesù 
Cristo  , ed  è peggiore  di  un  infedele  (i6.) 


( - 
% 

y 


» • • • , 

( i5)  Si  qua  autem  vidua  Jilios  , aut  ne* 

potes  habet , discat  prinu^  domum  suam  re* 

gere , et  mutuàm  vicem  reddere  parentibus  ; ' 

hoc  enim  acceptum  est  coram  •- Ibid.  - 

^ (i6)  Si  quis  autem  siiorum  ^ et  maxime 
domesticorum  curam  non  habet  , fidem  ne* 
gavif  ^ et  est  injideli  deterior.  Ibid.  v, 


f 
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CAPITOLO  XII. 

' Dei  doveri  reciproci  de’  Servi , 

' . e de’Padroni. 

, * » 

\ 

— Obb«a!«iud*'  Paolo  precetta  ai  servi  di  essere  ubbi- 
dienti  ai  padroni,  cui  debbono  servire  in  que- 
' sto  mondo  , e ciò  con  timore , rispetto , e 

sincerità  di  cuore  , come  se  ubbidissero  a 
, Gesù  Cristo.  Questo  ' far  debbono  non  solo 

alla  presenza  di  essi  padroni , come  se  a que- 
‘ sti  soltanto  dar  dovessero  soddisfazione  ; ma 
altresì  come  servi  di  Gesù  Cristo  , facendo 
> la  volontà  di  Dio  con  tiiUo  il  lor  cuore  , e 

servendo  con  quella  benevolenza  , come  se 
. , i servissero  al  Signore  del  Cielo  , e non  agli 

uomini.  Essi  debbono  essere  persuasi , che 
v di  qualunque  bene,  che  ciascuno  fa  , o sia 

egli  servo  o libero  , ei  ne  riceverà  la  mer- 
cede dal  Signore  (i).  Abbiano  inoltre  pre- 


(i)  Savi  obedite  dominis,  camalibus  cuiti 
timore , et  ti^more  , in  simplicitàle  cordis 
vesiri,  sicut  Christo:  Non  ad  oculum  ser- 
vientes , quasi  hominibus  placentes , sed  ut 
, servi  ChrisU  , faciehtes  voluntatèm  Dei  ex 


J ‘ 


senle  coloro  che  servono  quel  che  Gesù  Cristo  v. 
disse  ; w Se  alcuno  ti  avrà  prezzolato  di  fare 
àun  miglio»  fanne  seco  anche  altri  due  (2), 

I servi  esser  debbono  'soggetti  ai  loro 
padroni,  e compiacenti  in  ogni  cosa  a que- ^ 
•''sti,  senza  contraddire  ; non  debbono  defràii» 
darli  in  cosa  veruna  , e mostrare  in  tutto 
la  loro  fedeltà  , per  rendere  cosi  onore  agli 
insegnamenti  del  nostro  Dio  Salvatore  (3).  - 
Essi  "esser  debbono  umili  e rispettosi  , non  ' 
solo  a padroni  buoni  e moderali , ma  altresì 


animo  , ctém  bona  ^ohmtate  servientes , sicut 
Domino  , et  non  hominibus  : Scientes 
niam  < unusciuisqùe  ‘quodcumque  fecerit  ho 
7tv>m , hoc  recipiet  a Domino  , sive  sgtvus  ^ 
sive  liber,  Ephes.  c,  6.  v.  5.  ad8.  Colos.  c,  3. 

V,  2a/ad'a4* 

(a)  Et  quicùmque  . tè  ' atigariàs^erU  mille  < 

, ' passiis , vade  cutrì  ilio  et  alia  duoi  Matlh.' 

c.  5.  v./fi*  * ^ 

(3)  Scìvos' dominis  siiìs  subditos  esse  ^ itt' 
omnibus  placentes^  non  coniradicentes  ^ 'non 
Jraudantes  , sed  ' in  omnibus  Jidem  honam 
ostendentes  : ut  doctrinam  Sahaìoris  nostri  ‘ 

Dei  oment  in  omnibuii  Tit.  c.  a;  v.  9. 

1 ' • ■ 


I 


i 


• coloro  che  sono  fastidiosi  perocché  è 
iBolto  grato  a Dio  che  alcuno  soifra  molestie 
per  essere  ubbidiente  ai  suoi  comandamenti , 
soffrendo  in  tal  modo  ingiustamente  (4)«  Co>  '* 
loro  dunque  che  per  la  loro  condizione  e • 
circostanza  sono  obbligati  a dover  servire 
gli  altri  per  vivere  , reputino  i loro  padroni  ^ ^ 
degni  del  loro  rispetto , e mostrino  cosi  di  ^ 
essere  veri  cristiani.  Coloro  che  hanno  poi 
la  sorte  di  trovare  padroni  buoni  , non  li 
dispreggino , anzi^'ti  servano  con  la  mag. 
giore  attenzione  , per  essere  persone  care  a 
,Dio(5). 


(4)  Servi  subJitì  estate  in  omni  timore 
iìominis  , non  tantum  honis  , et  modestis  » 
sed  etiam  dyscolis.  Uaec  est  enini  gratin.^ 
si  pivpter  Dei  conscientiam  sustinet  '■qiùs 
tristitias , patiens  injuste.  I.  Petr.  c. a.  v.  1 8. 19. 

(5)  Quicumque  sunt  sub  jugo  servi  , do- 
rninos  suos  omni  honore  dignos  orbitreniur  ; . 
ne  nomen  Domini  , et  doctrnna  hlaspheme- 
tur.  Qui  autem' fideles  habent  domiiios  , non 
cDntemnant , quia  fratres  sunt  : sed  tnagis 
serviant , quia  fideles  sunt  et  dilecti , qui 
ben^cii  participes  sunt.  Uaec  doqe  , et  ex^ 

J.  Tim,- c.  y.  z . 


- f.  ... 

> ‘ . S • 


I 
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I padroni  poi  esser  debbono  nel  modo  stes« 
so  benevoli  co*  loro  'servi , e non  usare  mal- 
trattainepti  ; doyendo  aver  presente  che  sta 
ne*  cieli  il  Padrone  comune  e di  essi  e de*  • 

. ' I 

servi  , il  quale  non  ha  alcun  riguardo  alle.*  ‘ 
persone  nel  punire  le,  luale  azioni  , e pre-  - , 
viiare  le  buòne  (6)  ; onde  è che  chiunque 
ingiustamente  opera  ^ senza  alcuna  eccezio- 
ne, riceverà  la  dovuta  punizione  da  Dio (7).  ' 

Voi  dunque,  o padroni,  se  sapete  òhe  avete 
anche  voi  un  Padrone  ne*  Cieli , date  ai  vo-' 
stri  servi  tutto  ciò  ciré  loro  spetta  , non  solo 
per  giustizia , che  per  eq^iità  (8).,,.. 


9I* 

t.** 


1: 


I*  * 

r6)  Et  vos  ^ domini^  eadem  facite 

• ^ 'il 

remittentes  minas  : scientes  quia  et  illorum  , 

,et  verter  Dominus  est  in  coelis  : et  perso  • 
narum  acceptio  rion  est.  apud  eum,  Ephes. 
c.  6.‘  v.  Q.  '■  . . • . 

(7)  Qui  enim  injuriam  facit  y recipiet  id^  - 
iquod  injuste  gessit  : et  non  est  personarum 
acceptio  apud  Deuni,  ,Colos.  c.  5.  v.  a5. 

(8r)  Domini  y quod  '^ustum  est  et  aeqimm  ^ 
servis  praestate  : scientes  quod  et  vos  Domi» 
num  habetis  in  coelo,  Colos. 
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CAPITOLO  XIII.' 

'Dei  doveri  de’  Sudditi ^verso  i Sovrani  , e 
verso  le  Autorità  costituite  da  questi.  ' '■ 


' .odale !!!4T<ur-“  g*'  «omini  deviano  dai  loro  doveri  , 

^ sperabile  alcun  bene;  ivi  non  trovasi 
che  oppressione  ed  infelicità  , e non  si  co- 
. -nosce  la  via  della  pace.  Donde  ciò  ? Dal  non 

ayere  il  timore  di  Dfo  avanti  gli  ocxhi  (i). 
Ove  poi  vi  è lo  spirito  di  Dio,  ivi  non  vi 
‘ b aggressione  (a).  Bisogna  dunque  che  nella 

civile  società,  perchè  ciascuno  possa  vivete 
^ . nella  sua  pace  vi  regni  l’ onestà,  e l'ordi- 

ne, secondo  precetta  S,  Paolo  (3).  A tale 

(i)  Omnes  declinavenint  simul  inutiles 
facti  suTìl , non  est  qui  faciat  bonum  , non 
est  usque  ad  unum  . . , Contritio  et  infe- 
lìcitas  in  viis  eorum  ; et  vi  am  pacis  non  co-, 
gnoverunt.  Non  est  timor  Dei  ante  oculos 
, . , cor«TO.  Rom.  c.  3.  V.  12.  ad.  1 8. 

^a)  Chi  autem  Spiriius  Domini  ^ ibi  li- 
J>ertas.‘\\.  ad  Cor.  c.  3.  v.  17.  ' 

' Omnia  autem  honeste  y et  secundunt 

. ..  ordinem  yìant.  I.  ad  Cor.  c.  14.  v.  40. 


uopo  precettò  anche  egli,  che  tutti  star  do- 
vessero soggetti  ai  Principi , ed  a coloro  che 
sono  costiluiit  in  potestà  , ed  obbedir  do- 
vessero ui  loro  ordini,  ed  essere  pronti  ad 
ese;giure  ogni  buona  opera  (4)-  Ricordati 
,che  Gesù  Cristo  per  insegnarti  ad  essere 
ubbidiente  alle  potestà  civili  , abbandonò 
se  stesso  a colui  , die  ingiustamente  lo 
condannava  (5).  li  Principe  degli  Apostoli 
ti  avverte  , o uomo  , .che  il  Signore  ha  ri- 
servato glV’iniq^ui,' per  essere  tormentati  nel 
giorno  del  giudizio  ; principalmente  coloro 
che  sono  dediti  »Ue  carnali  immondezze  , e 
ohe  diaprezzano  le  autorità , che  sono  àu-  ' 
daci  , pieni  di  loro  stessi  , e che  ardiscono 
introdurre  delle  sette  con  bestemmie  (6) . 


1‘  " * f ' ^ • . 't  ■' 

> -(4)  Admone  Mtòs  principibus  y et  potestà^ 
tìlats  subdiios  esse  , dfeto  obedire  , ad^omne 
opus  bonum  .pcu'atos  esse.  'Tit.  c.  3.  v.  i. 

(5)  Tradebat  autem  judùsinti  se  injuste. 

I.  Petr..c.  a.  V.  aS;-'  . ' 

(6)  Initjuos  vero  in  diem  .judicii  reser- 
vare cruciandoS  : magij  autem  eos  , (fui  pesi 
carnem  in  coneupiscei^ki  ùnfounditiae  sud- 


) 
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Ciascut\o  adunque  proceda  secóndo  lo  statò 
“in  cui  Dio  r ha  posto  '(7). 

^ } Ogni  potestà  Ricordati , o uomo  ^ che  avendo  detto  Pi- 
Tiene  da  Dio.  ^ Gcsù  Ci'isto  : » Non  saì  tu  che  io 

ho  la  potestà  di  farti  crocifiggere  , e quella 
. - di  liberarti  »?  Gesù  Cristo  gli  rispose:  » Tu. 

non'avresli  alcuna  potestà  contro  di  me,  se 
questa  non  ti  fosse  stata  concessa  dall’  al* 

' . ' to'»  (8).  S.  Paolo  inoltre  scrisse  ai  Romà- 

ni : » Ogni’  persona  sia  sottoposta  alle  Po- 
testà superiori  poiché  non  vi  è Potestà  che 
non  sia  da  Dio , e quelle  che  vi  sono,' sono 
ordinate  da  Dio.  Chi  dunque  resiste  alla  Po* 

^ • testà  , * resiste  all’  ordine  di  Dio;  e coloro 


hulant , dominationemque  contemnunt , aa» 
daces , sibi  placentes , sectas  non  metuunt  in^^ 
troducere  blasphemantes.  W.  Petr.  c.HkV.^.io. 

(7)  IJnùmquetnqàe  sicut  vocavit  Deus  » 
ita  ambutet.  I.  ad  Cor.  c.  7.  v.  17. 

' (8)  Nescis  quia  ’potestatem  habeo  cruci  • 
Jigere  te  , et  potestatem  haiièo  dimittere  te  ? 
Hespondit  Jesus  : Non  haberes  potestatem 
icidversum  me  ullam  , nisi  tibi  datum  esset 
desuper,  Joan.  c.  i4*  v.  10.  1 1 ^ 
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che  resistono^  si  attirano  addosso  la  condan* 
na  di  Dio.  I Principi  poi  non  fanno  paura 
quando  si  fanno  opere  huone  , ina  quando 
se  ne  coiniujeUoiio  delle  cattive . Vuoi  tu 
non  temere  la  Potestà  ? Fa  bene,  e ne  avrai 
lode  da  essa  ; giacché  il  Principe  è aIlo;'a 
ministro  di  Dio  per  te  nel  bene  ; ma  se  fai 
del  male,  temi,  perché  egli  tiene  la  spada 
a questo  oggetto.  Egli  è ministro  di  Dio , 
vindice  della  sua  ira  per  colui  che  com- 
mette il  male  . Egli  è dunque  necessario , 
che  voi  siate  sottomessi  , non  solo  per  timo- 
re del  castigo  , ma  anche  per  dovere  di  co- 
scienza. Per  la  stessa  ragione  voi  dovete  pa- 
gare i tributi  ai  Principi  ; essendo  essi  mi- 
nistri di  Dio  addetti  a questo.  Rendete  durT- 
que  a ciascheduno  i vostri  doveri  ; a chi 
dovete  il  tributo  , il  tributo  ; a chi  la  ga- 
bella , la  gabella  ; a chi  il  timore  , il  ti- 
more ; a chi  T onore  , 1’  onore  » (9). 



(9)  Oinnis  anima  potestatibi^s  siihlimiori-> 
bus  siibdita  sii.  ^on  est  fnim  potestas  nisi 
a D(o:  tfuae  uitlem  sunt  , a Deo  ordina- 
tae  sunt.,  ituque  qui  resistii  polestati , Dei 
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a*^<»o»iu'pò'  ' i Farisei  cogliere  in  parole  Gesù 

Cristo  , gli  mandarono  alcuni  de’  loro  disce- 
' ■■  pòli  con  degli  iififiziali  di  Erode  , i quali 
gli  dissero  : ■»  Maestro  noi  sappiamo  che 
' ta  sei  verace  , e che  tu  insegni  con  verità 
la  via  di  Dio  , e non  fai  conto  di  alcuno  , 
nè  hai  riguardi  personali  per  gli  nomini  , 
Dicci  dunque  : che  ti  sembra  ? È permesso 


ordinationi  resiStU.  Qui  autem -resisUmt  ^ 
ij  si  sibi  ddmnatiónem  acquinirit:  ISam  prin- 
cìpes  non  ’sunt  timori  boni  operis  j sed  mali. 
Fis  autem  non  tiiAere  potestatém  ? Bonum 
fac  , et  habcbis  laiidem . ex  illa  ; Dei  enim 
minifter  est  libi  in  bonum.  Si  aitlem  malum 
feceris  » tìme  : non  enim  Sine  causa  ^adturn 
portai . Dei  enim  minister  est  : vindéic  ih 
tram  ei , qui  lAhlitm  Ogit.  Ideo  ^.necessitate 
subditi  estate , noh  solum  propier  tram  , sed 
etiam  propter  conscientiam  ..  Jdeo  enióì  et 
tributa  praestatis  : Ministri  enim  Dei  sunt^ 
in  hi,oc  ipsiini  servientes . Beddite  ergo  omni- 
bus debita',  cui  trihutum,  tribulum  •.  cui  ve- 
ctigal , vectigal  '.  cui  tnnorem  , timorem  i 
cui  honorem  .,  honorem,  Rom.  c.i5.  v.i.  ad  7, 


< . ' ■ . 


pagare,  il  censo  a Cesare , o .no.  » Cono-  - 
scendo  Gesù  la  loro  malizia  , disse,;  » A. 

* % f * 

che  ini  tentate  voi , o ipocriti  ? Mostratemi 
la  moneta  del  censo  ».  Essi  gli  presentarono 
un  denaro.  .Gesù  ,.disse  loro:  »Di  chi  è <jue*. 
‘sta  immagine  , e questa  soprascritta.» ?. Di 
Cesare  risposero  essi  . ^ Allora  Gesù  disse 
» Rendete  dunque  a Cesare  le  cose  che  sono 
di  Cesare  ^ ed  a Dio  le  cose  che  sono- di 
Dio  » (io).  Non  ^lo  il  Divino  Salvatore  ' 

- Tio^  Tane  abeuntes  Pharisaeiy  consilium 
inieìunt  utjcaperent  eum  in  sermone^. . Et 
mittunt  ei  discipulos  suos  cani  Herodiams^ 
dicentes  : Ma^^ister, , .seiinus  quia  'veraoQ  • 
es  y et  v^iam  Dei  iri  .ventate  dqce^  y ei!  non 
est  libi  cura  .de  aliquo  : non  enim  respi cis 
personam  hortìinum  . Die.  ergo  nqbìs  : quid 
I tibi  videtur?  Licei  censum  dare  ussari  , * 
an  noti  ? Cognita  aiUem  Jesus  nequitià  eo* 
Tum_y  aiti  QiUd  me  .tentai  is  y bjrpocritael 
Ostendite  mihi  numisma  census-  ^it  illi  ob^ 
tulerunt  .ei  ^denarium..  Et  ait  illis  Jesi^  • 
Cujus  est  ' imago  haec  , et  superscriptio  ? 
fiicunt  ei  ^ Caesaris.  Tuoc  ait  illis  : Jied^ 


y 
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comandò  di  pagarsi  il  tributo  , ma  neanche 
esser  ne  volle  egli  esente.  Essendo  egli  giunto 
a Cafarnauni,  gli  esattori  dei  tributo  anda- 
rono a dire  a Pietro:  w II  vostro  Maestro  non 
paga  le  due  dramme  » f Sì , rispose'  questi. 
Gesù  intanto,  abbenchè  di.scendeiite  da  stir- 
pe regale  , ( oltre  di  essere  il  Re  di  tutti  i 
Re)  percui  non  avrebbe  dovuto  pagare  al- 
cun tributo , ma  ciò  non  ostante  prevenne 
Pietro,  dicendogli  : » Che  ti  pare  Simone? 

I Re  della  terra  esigono  il  tributo  O'il  cen-  . 
so  da’  figli  loro  o dagli  estranei  » ? Dagli 
estranei,  rispose  Pietro.  Gesù  gli  disse:»  I 
figli  dunque  ne  sono  esenti.  Ma  «rfinichè  non 
iscandalizziamo  questi  , va  al  lago  , e getta 
P amo  , e prendi  il  primo  pesce  che  capita , 
nella  cui  bocca  tu  troverai  'una  moneta  di 
quattro  dramme.  Dà  questa  moneta  a quelli 
pel  mio  tributo,  e pel  tuo»  (ii). 


dite  ergo  quoe  sunt  Caesaris,  Caesari,  et 
quae  sunt  Dei,  Deo.  Matth.  c.  aa.  v.  i5. 
ad  ai.  Marc.  c.  la.  v.'i5.  ad  17.  Lue.  c.ao. 
V.  ly.  ad  a.5‘. 

(11)  Et  cum  venissent  Capharnaum , ac~ 
tesseiwUj  fjui  didrachma  accipiebant  , ad 

c 

« ■ . 


6o5  . , 

• Sii  dunque,  ò uotiio,  sommesso  per  anmr 
di  Dio  ad  ogni  miiana  potestà  crea  la  Ira  gli  , 

uomini  ; sia  al  Re  , come  Sovrano  ; sia  a' 
Ministri , come  persone  da  lui  stabilite  a pu«^ 
nire  i malfattori  , e trattar  con  lode^i  boo*. 
ni  ; poiché  tale  è il  voler  di,  Dio  , che  tu 
' facci  del  bene,  per 'non  dar  motivo  di  par» 
lare  ' contro  > di  te  agli  uomini  imprudenti, 
che  mancano  di  senno.  Bada  poi  che, se  Id- 
dio ti  ha  costituito  libero,  la  tua  libertà  ser^  ' . 

vir  non  deve  di  coverta  alla  malvagità,  ma  \ 


Petrum  et  dixei'unt' ei\  Magi  ster  'vesier 
non  soivit  didrachma?  Ait\  Etiam,-  Et  citm 
intr ossei  in  domum  , praevenit  etim  Je^us , 
dicens  : -QtUd  libi  ^idetur  Simon  ? Eeges  ' 
terrae<  a quihus  ^ccipiunt  trihutjum  ' vel  cen* 
sum  ? a JUUs  siùs  , an"  ah.  alienìs  ? Et  ille  ^ ’ / 
dixit  : j4b  alieni  s.  Dixit  il  li  Jesus  : Ergo 
liberi  sunt  filli.  Ut  auiem  non  scandalizemus 
eos , vade  ad  mare  , et  mitlé  hamum  : et 
eum  piscem  -,  qui  pHmus  ascènderit , tollei  ' 
et  aperto  ore  ejus  , invenies  staiereni  : illiim  ^ 
sumens  da  eis  prò  meì^  ette»  Matth.  e.  17. 


Jp 
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. ‘ , reputar  li  dei  quale  servo  di  Dio,  e perciò 
‘ ubbidiente  alle  autorità  da  lui  poste.  Rispetta  * 
• 'dunque  tutti,  ama  il  tuo  simile,  temi  Dio, 
rendi  ossequio  al  Re  (la).  Rammenta  inol- 
Ire,  o uomo,  che  Iddio  ti  comanda  di  non  dir 
giammai  male  del  tuo  Sovrano(ia).  Tutto- 
ciò  far  noi  dei  colla  sola  apparenza , ma  con 
sincerità  di  cuore:  talché  porger  dei  al  som- 
mo Dio  preghiere,  orazioni,  suppliche,  azio- 
ni di  grazie  per  tutti  gli  uotniiii,  per  i So- 


' (la)  Suojecti  igitur'estote  omni  numanae 

, ' . , creatura  p/òpier  Deum  : stve  .regi  v 

, ' ' • praecellenli  : swe  ducibas  , tamquam  ah  ea 

/ . ' : missis  ad  'vindictam  malefaciorutn  , loudem 

^ ‘ ' rvero  honorum  : quia'  sic  est  voluntas  Deì^ 

y ■ ut  bene  facientes  • qbmutescere  faciatis  im- 

^ . . . prudentium  ' hominum-  ignorantiam  : quasi 

• , ‘Uberi  \ et  non  quasi  nóelamen  habentes  ma~ 

» . ■ ‘ ìitine  libertatem  y sed  sicut  servi  Dei,'  Omnes 

‘ honorale  : fratemitatem  diligile  : Deum  ti- 

mete  i Regern  honorificate.  I.  Petr.  c,  a'.  T. 
' . i5:  ad  ì 7.  * . : 

Exod  c oa  ▼ 3«  '^t^riptsun  6st  enim  : Principem  po^ 

pali  lui  non  maledices»  Act.  c*  aS.  v«  5.  - 
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vrani  , e per  tutti  coloro' ché  flono  in  posto 
eminente  , onde  mentir  si  possa  una  vita 
quieta  e tranquilla  nella  perfetta  pietà  , e 
purità  di  costumi  (i 4)- 


.V  I 

V 


il 

(i 


h 

• « 


^4 


(i4)  Obsecro  'igiiìir  primum  omntum  Jìe- 
ri  obsecratìones  , orationes  , pos/u/ationes , 
gratiarum  actiones  prò  omnibus  hominibusz 
prò  regibus  ^ et  omnibus  ^ (fui  in  sublimitate 
sant,  ut  quietante  et  lianquillam  vitam  aga~ 
ntus  in  Omni  pietaté , et  castitate . I.  ad 
Tiin.  c.  a. .V.  i.  a.  ‘ 


■'  / . 
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CAPITOLO  XIV. 


.De'  doveri  de*  Sovrcuìi  , e di  coloro  che 
■ hanno  potere  nelle  mani. 


y 


• obbiìRo  de*  ^ * grandi  della  terra  han  ricevuta  la 

- 6r«ndi ter- Jq|.q  guiorità  da  Dio  (0,  tu  ben  vedi,  o uo- 

sa » ben'ag)r«.  \ J ^ ' 

nio,  che  può  loro  dirsi:  Badate  al  ministero 

I 

' • che  avete  ricevuto  nel  Signore  , onde  com- 
piutamente eseguirlo  Essi  considerar 

debbono,  che  Iddio  non  fa  alcuna  eccezio- 
ne di  persone  nella  sua  giustizia  (3) , onde 
sarai)  dessi  tenuti  a render  conto  a lui 
de’ torti  che  avran  fatti,  e riceverne  la  do- 
' ^ . vuta  punizione  senza  alcun  riguardo  (4)  > 


» 

f 


(i)  Non  est  enim  Potestas  nisi  a Deo, 
Ròni.  c.  " i3.  V.  1.  ' “ 

I , 

„ (a)  l^^ide  ministeri um  , quod  accepisti  in 
Domino  , ut  illiid  iinpleas,  Colos.c.4*  'v.i’j, 
D«bt.c.io.v.J7.  (5)  Non  enim  est  acceptio  personarum 
* apud  Deum.  Rom.  c.  a.  v.  ti.  Ephes.  c.  6. 

. V.  9.  . . . 

t > 

*•  ^4)  enim  injuriam  fecit  ^ recipìetid.^ 

quod  inique  gessiti  et  non  est  personarum 
acceptio  apud  Deum,  Colos.  c.  3,  v. 


' r 


*•  'K 


— ^ 


come  al  contrario  , se  saranno  essi  lioiorali 
di  Dio  , ed  avran  praticata  la  giustizia  a, 
tutti,  saranno  a lui  accetti  parimente  senza 
distinzione  alcuna  (5). 

' Iddio  essendo  buono  (6)  , essendo  giu*  i prìncipi 
sto  (7)  , essendo  il  Dio  delia  carità  (8)  , ^ bene  per  i 
della  pace  (9),  mole  che  i principi  siano*"  - • 
suoi  ministri  nel  bene  pria  di  tutto  (io).  Se 
dessi  sono  poi  figli  prediletti  di  Dio  , siano 
imitatori  delle  sue  virtù,  ed  abbiano  lo  stesso 
amore  per  gli  uomini  , eh’  ebbe  Gesù  Cri» 


,(5)  Jperiens  autem  Petrus  os  suum  di- 
xit  : In  ventate  comperi , ^lùa-  non  est  per- 
sonarum  acceptor  Deus  : sed  in  omni  gerUe , 

<jui  timet  eum  ,,  et  operatui'  fustitiam  , ac- 
ceptus  est  illi.  Act.  c.  10.  v.  54.  55, 

(6)  Nemo  bonus  nisi  solus  Deus . Lue. 
c.  18.  V.  19. 

(7)  Justus  es  Domiue . Apoc.  c.  i6,  v.  5. 

(8)  Deus  Charitas  est.  I.  Joan.  c.4-  V-8-  .• 

(g)  Jpse  autem  Dominus  pacis . II.  ad  ' 

Thes.  c.  3.  V.  16. 

(io)  ( Prirveeps  ) Dei  enim  minisler  eSt 
tibi  in  bonum.  Roui.  c,  10.  . v.  4-  _ , . 


r. 


A ' * 


/ ■-«< 
I 


6<o  ■ " 

«to^ii).  Più  che  gli  altri  debbon  cmì  inge» 
gnarsi  di  essere  figli  di  Dio  , con  fare  nel 
tempo  stesso  la  giustizia  (la)  , ed  essere 
misericordiosi  (i3).  Siano  dunque  intenti  a 
f.,.  , . procedere  deguauiente  nello  stato,  in  cui  so- 
\ j J / no  stali  ^da  Dio  chiamati  (i4)- 
Dentri  dei  Tu  hai  veduto,  a.uomo,  che  ciascuno 

Ptiaeipi  (U  Dun-  , . , ■ ■ • > i 

town  u pwti.  adoprar  srdee  nella  società  a mantenere  la 
^ pace  per  quanto  è possibile.,  e perq[uanto  da 

ae  dipende  (i  5);  ma-ai  principi  ed  a colpro 


(il)  Estate  ergo  imitatoris  Dei,  siciU 
JUii  charissimi  : et  -ambuUue  in  dUectìone  , 
sicut  et'Christus  cUicxit  nos^  Ephes.  c.  5> 
a.  • ' V ’ 

- (i-a)  Sì  sòiiis  quomam  fastus  est,  sei~ 

tote  quomam  et  onrnis , qui  facit  justitiam^ 
irx  ipso,  natus  est.  I.  'Joan;  c.  a.  v.  ag. 

( rS)  Estate  misericordes , sfcut  et  Pater 
. vester  misericors  est.  Lue.  c.  6.  v.  56.  " 

(14)  Ohsecro  itaque  vos  . ut  dlgne 
ambuletis  vocatione , qua  vocali  artw.  E- 

^hes.  c.  4*  V*  *• 

(15)  Si  fieri  patest , qudd 'ex 'vobis  est, 
cum  omnibus  hominibus  pacein  habentes  v 

'*  &otn.  c.  il.  r.  i8. 


7''^  ' . 
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eli- 
che hanno  il  potere  nelle  mani  deve  essere*  ^ 
più  a cuore  questo  divino  precetto  ; tanto  • , \ 

più  che  essi  esser  debbono  iiuUalori  di  quel  ^ . 

Dio  , che  è il  Dio  della  pace  e non  della  ^ 
discoì^ia  Debbono  essi  adóprarsi  dun-  ** 

que  ~a  mantenere  presso  de*  popoli  1*  unità  “ 

dello  spirito  col  vincolo"^  della  pace  (17)  ; 
poiché  gU  effetti  della  giustizia  hanno  *ola-  \ 
mente  luogo  ove  regna  la  pace , e per  coi  ^ ‘ - 

loro  che  si  adoprano  alla ‘pace  (18).  ’ ^ ' Y . v; 
vO  grandi,  che  siete  da  vicino  ai  Sovrani , 
evitate  sominainente  con  questi  1’ ad ukzio- ^ “ s®-* 

ne  (19)!  Non  curate  la  costoro  approvazione 
nella  vostra  condótta’ più  di  quella  di  Dio_!  , • ^ 

Nè  cercate  = di  ' piacére  a questi  , dinientii 


-rr 


‘ (i6)‘iVb7i  enim  est' dissensióni s Deus;  sed^ 
pacis.  1,  ad  Cor.  c.  i4«  v.  33; 

(17)  SoUiciti  servare  unitatenh  spijitus 
in  viri  culo  pacis.  Ephes.  c.  4.  v.  3. 

" Fructiis  auteni  justiiiae  ih  pàce  'sé^ 

minatur .^facientibus pacein,  Jacob,  c. 3.  v.  i8* 

(19)  enim  aliqudndo  fuimus  in 

sèrniòne'  adulationis  , sicut  sciiis  ; I.  ad 
'Thes.  c.  ».  v.  5.. 


I 


I 


' 5i* 

' ‘ cando  di  essere  Cristiani  (20).  Ricbrdatevi 

' della  costanza  di  S-  Giovanni  Battista  , che 

accosto  di  dover  morire  seppe  riiiij>roverare 
f r incesto  al  Re  Erode  (ai).  * ^ 

OuJoiu  dfi  Voi  , o Giurisperiti  , che  siete  d’  intorno 

Ceiifislicrì  de’  , , 

- Sorrani.  al  trono, a proporre  .te  leggi  ai  popoli,  peo* 
f '1  sate  a non  caricare  gli  uomini  di  pesi  it>~ 

I . ' ■ sopportabili,  mentre- che  voi  evitale  di  109? 

Carli  con  un  solo  dito  (ai)  ! „ 

4 ' ^ , Tt*. 

, Comioiu  de’  O voi  , 3 cui  Spetta  il  giudicare  ^ evitate 
^ ffimiici.  . secondo  i rapporti  mondani  (aa); 


LHÌi.e<|S 


(ao)  Modo  enim  hominibus  suadeo  , an 
Deo  ? Àn  fjiMevo  haminlbus  piacere  ? Si 
adhuc  hominibus  placerem  , Christi  servus 
non  essem.  Gal.  c.  t.  r.  io.  * 
t.i6.  (®0  DicebeU  enim  Joannes  Herodi  \^Non 

licei  Ubi  habere  ujcorem  fratris  lui.  Marc, 
c.  6.  V.  i8. 

(a a)  Al  ille  ait  : Et  vnbis  Legisperitis 
vae  ; quia  oneratis  homines  oaeribuSj  quae 
portare  non  possunt , et  ipsi  uno  digito  vé- 
, stro  non  tangitis  sarcinas.  Lue.  c.ii.v.  46. 
(a5)  Vos  secunduni  camem  jud^atis  . 
Jean.  c.  8.  V.  i5.  . ’ 


'm 


-f 


m. 


r " 


swtr* 


^i3 

nè  secondo  la  semplice  apparenza,  ma  con 
tutta  la  ponderazione,  e. rettitudine  (^4)-  ^ 
vostri  giudizj.se  saranno  fatti  per"  appagare 
solamente  il  mondo,  voi  non  otterrete  cer- 
tamente compenso  da  Dio  (z5)  . Ricorda- 
tevi che  egli  conosce  i .vostri  cuori  , e ciò 
che  sembra  accetto  presso  gli  uomini  , spes- 
so è abominevole  al  cospetto  di  Dio  (a6). 
Se  voi,  o Giudici , avete  il  potere  nelle  ma- 
ni, Iddio  non  ve  lo  ha  dato  per  abusarne! 
Ricordatevi , che  avendo  il  Sommo  Sacerdote 
Anania  comandato  che  S.  Paolo  fosse  per- 
cosso sulla  bocca,  questi  gli  disse:  » Iddio 
percuoterà  te,  muraglia  intonacata  di  bianco. 

(a4)  NoUte  judicare  secundum  faciem  , 
sed  jusltun  judicium  judicate  , Joaii.  c.  7. 
V.  24.  , > 

(a5)  Attendile  ne  justitiam  vestramfa- 
ciatis  coram  hominibus , ut  videamini  ab 
eis  : alioquin  mere  edera  non  habebitis  apud 
Patrem  vestrurn , qui  in^  coelis  est . Matth. 
c.  6.  Voi. 

(a6)  Deus  autem  novit  corda  vestra  : 
quia  quod  hominibus  altum  est , abomina- 
tio  estuante  Deum.  Lue.  «.  t€.  v.  i5. 

■ .53 


Denur.  e.i 
16. 


. 

^ ■' 


Come  ! Tu  siedi  qui  per  giudicarmi  secoti- 
do  la  legge  , e ronlro  la  legge  comandi  che 
io  sia  ^eiooiso  (a/}?  Usate  altresì  prudenza 
nell’ airmieltere  le  accuse,  ricordandovi  che 
lo  stesso  S. Paolo  ordinò  a Timoteo,  di  noii 
accettare  accusa  contro  un  seniore,  che  sulla 
deposizione  di  due  , o tre  testinionj  (i8)  . 
Siale  poi  coraggiosi  a rispettare  l'  innocen- 
za, e non  calpestarla  per  rapporti  mendani^ 
come  fece  Filato  ; e non  impaurirvi  alle 
voci  de’ st*diziosi  (29), 


(«7)  Pnneeps  autem  sacerdotum  Aria- 
nius  praecepit  astantibus  sibi  percutere  os 
ejus.  Tane  Pnalus  dixit  ad  eum  ; Percutiet 
te  Deus^  panes  deaibate.  Et  tu  sedens  /«- 
dicus  me  secundum  legem,  et  cantra  leges 
jnbffs  me  penali  ? Act.  c,  aó.  v.  a.  3. 

(.8)  Adversus  presbjrterum  accus'ationent 
itoli  recipere  4 nisi  sub  duóbus  , aiU  tribus 
iestibus.  I.  ad  Tim.  c.  5.  v.  ig. 

(ag)  Judaei  autem  clamabanty  dicentest 
Si  hunc  dinjitiis,  non  es  amicus  Cóesafis..  , 
Tolte,  lolle,  Crucifige  eum  (Jesurti)  . . . i 
Tane  ergo  (Pllahis)  tradidil  eis  ilium  ^ 
cruci/ìgeretHr,  Jean.  c.  jg.  v.  12.  16. 
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Sappi  in  ultinio , o uomo , che  essendo 
andati  anche  de'Gabellieri  per' essere  battez-  « d«Mihuiri. 
zatt  da  S.  Giovanni  Battista  , gli  dissero  : t 

Maestro , che  dobbiamo  noi  fare  ? Ed  egli 
disse  loro;  » Non  esigete  nulla  di  più  di  quel- 
lo che  vi  è stato  prescritto».  Lo  interroga- 
vano poi  i Militari,  dicendo:  £ noi  che  dob- 
‘ biaino  fare?  Ed  egli  dicealoro;  » Non  fate 
estorsioni  ad  alcuno,  nè  soperchierie,  e con- 
tentatevi delle  vostre  paghe  » (3o),  ' 

FINE. 


1 


« 

> 

I 

i 


; 


• ^ 


I 


i 

1 


I 


l 


H 


(3o)  yenerunt  autem  et  publicani  , ut 
haptizarentuì\  et  dixeiiint  ad  Ulum  (Joan-  ' / 

nem  ) ; Magister  , quid  faciemus  ? At  ille 
dixit  ad  eos  ; Nihit  amplius  , qiiam  quod 
constitiUurii  est  vohis  ^ faciatis  , Interroga^ 
hant  autem  eum  et  miliies , dicentes  : Quid 
faciemus  et  nos?  Et  ait  illisv  Neminem  con- 
cutiatis  , ncque  calumniam  faciatis  \ et  con-  ' 
ten^l  estote  stipendiis  vestris.  Lue.  c.  3.  v.  / 
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PREFAZIONE.  • 

IUTRODVZIONE. 

NeoewiU  delia  Calvezze  deU'aDÌiua.  pag. 
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Seguire  i precetti  di  Dio.  > 

3 

Scienza  mondana  fallace. 

4 

Precetti  di  Dio  nel  Vangelo. 
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Senipiìoilà  de'  precetti  di  Dio, 
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PARTE  PRIMà. 

L'vOUO  KSI.I6IOSO  OSflik  X sovsal  -VM90  DIO. 

Civ.  1.  Velia  conosceva  di  Dio,  e de' tuoi 
attributi. 
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Iddio  Creatore  dell'Unieerao.  '' 

9 

Iddio  si  conosce  dalle  tue  opere.  .> 

■ io 
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Culto  dovuto  a Dio. 
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i3 

k 
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ii5 
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Dio  è perfeltissiino. 
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Parola  di.-  Dio  ascoRairla  , ed  eseguirla» 
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Gli  Apostoli  riceverono  lo  Spirito  Santo^ 
S.^aoto2w^v^^an^e^^o^pTrit^^aulo.T^^^^^ 
Le  parole  degli  Apostoli  sono  quelle  dello 

Spirilo  Santo.'  • ZZ 
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di  Dio  senza  la  Fede.  • 3S 
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dimere  Tuomo.  * ‘ 4* 
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‘ ma  meriti  di  Gesù  Cristo.  43 
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